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Con Auuenhnenti particolari nelle 
Guerre de cinque Anni , 
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dell * Indoftan . 

PARTE PRIMA, E SECONDA. 

Del Sig. Frane efit Btrnier Medie t 
deli' Vniuerfità di MornptUitr . 

Portata dal Francete nel l’Italiano da G.B.C, 

DEDICkATkA' 

All’Illuftriffimo Signore, 
il signor. v 

D ON G A S P A R TALENTI 

DI FIRENZE,. 

Del Configlio di Sua Maeftà Cattolica, 
fuo Queftore nel Magiftrato delle 
Regie Entrate Ordinarie di 
quello Stato & c-' 

. I N M ilaM O, 

_ ■ n i i i . • r - - ■ — , ■ 

Per Federico Agnelli Scultóre , 
Stampatore. 1675. 






A fola cupidigia di 
• Regnare cagiono ne 
fcorft Anni il riuol- 
gimento così empio 
dell' Indo fan , ebe^t 
come de' piu Potenti Principati 
dell ' Afta die da penfare non poco 
a quella parte del Mondo . Si vid- 
de in vn mede fimo tempo conte fa , 
e decifa dal ferro la Corona del 
Re de ir Indie , affi curata d aliaci 
prigionia del medemo Gran Mogor 
Padre all' ora Regnante , riabili- 
ta dal fratricidio del primogenito 
» I Vara , e cooneftata dalla Jleffa fe~ 
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delta tradita, ; Non p nonno èffere 
più nuoue le leggi d'vn nuotto Mon - 
do , ne più barbare le ragioni di 
Signoreggiare , come le ammirai 
tutto il Cattolichifmo riftrette in 
quefio puoco volume , che efce alla 
luce fotte il benigni fimo amparo 
di V • IlluUrifs . afnche con il 

fuperior intendimento ereditario 
da fuoi Afcendenti Glorio fi nelle 
più grandi Imprefe guerriere , an- 
zi ne ’ politici affari tanto più fe- 
greti , quanto più grani di Stato , 
non folo degli Infubri Regi , ma 
anche delli Monarca Attftriaci > 

J 'appi fci egli ere >fe a (fife diritto al 
Rack ir e Aureng Zebe d' auer così 
regolato il difiderio d'cjfer Sour si- 
no . Sonminiftraranno à F, S . Ulti- i 
firijjìma perfettaquefta cognizio&e j 
le finifsime mafsime di gouerno 9 
che tante volte negli andati fecoli 
configliò la rittitudine de' fuoi An- 
tenati . or Capitani , e Viffenfori 

della Repub he a di Milano > ed or 

* ..... 4 . — - • - •• 



v ' tjuc' Regnanti Duchi , da' quali in 
diuerfi tempi furono impiegati ne 
' più ardui negozi gli Gittttifsimi 
Dominio o , Michele , c Montino , ed 
acclamati fra Generofi Capile Pro - 
t tenori del Popolo Milanefe gli Sa- 
ni/ fs imi Gabriele , G io u anni. An- 
gelo, e Pagano gli vni , e gli altri 
dell ’ Illuftrifsìma fna Cafa al rife- 
rire di Raf ielle Fagnani Raccertato 
indagatore delle più Nobili Fami- 
glie) E lo conoscerà anche dalla 
Prudenza , e Gi ufi zi a del Gran^> 
Dottifsimo Gio. Angelo A fendente 
di V. S. Illuftrifs . con che fu così 
profitteuole a Gio . Galeazzo primo 
Duca di Milano , afsiftendogli di 
? Auditore , e primo Configliere di 
Stato , e de Ili fuoi Figli Ambro- 
si gio , e Gabriele così /ingoiar i ne 
[ maneggi , eh ’ ambi furono /delti 
| Senatori di quesiò Supremo Tri - 


» 



tant' altri £ttf » trJff s'vd irono deh ? 
lllullrifsfua 'Famìglia nelle paf- 
fute età gloriofì in ogni lmprefcu» 
4 di Stato , e di Guerra; Se quefto 
fecolo mi addita due Gran Giro là- 
mi Padre , ed Auo di V. S. llluftrifs , 
J$ueft' vn notorio Campione di 
Marte , che tante volte fu Vitto- 
rio fo nelle battaglie , ne Belgi , ne * 
Sauoiardi , ne Piemontef , e ne* 
Lombardi Campi , Scegli ne Ma- 
gi frati, ne ' Configli , nelle Gionte , 
nel Gran Senato . di quefto Stato , 
nella Reggia di Madrid Configli ere 
del Supremo d'Italia , ed ora dalla 
Beai Munificenza fcielto alla Pre- 
sidenza del T ribunale di V . S . //- 
Jufiriffima come rettiffìmo Eroe dì 
Pallade in qualunque grauijfimo 
affare . Dalla Souranità d’ ambi 
quefti piu vicini fuoi Gloriofijjìmi 
Afcendentt nelle Armi , e nelle Let- 
tere fegn alati firn a ritrouarà V. S. 
llluftrifs . la bilancia d'Aftrea per 
ponderare con il fuo fuperiorcj 


giudizio le eJlerne rìf dazioni di 
quejlo Prencipe Straniero , cbe~> 
ridotte ad Italico intendimento 
confagro ali autorevole patrocinio 
di V. S. Illuftrifs. e con ofiequiofe 
ifprejfioni d' vmiliffima riverenza 
ardifco public armi al Mondo 
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Vvtìlr, ed Ojfeqr S<r nidore 

Federico Agnelli, 
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Dalle mie Stampe li io. Mario 1675 , 


Ibèr , cui Titulus ÌJlorìk dell' 


vltima Rinolnzione de Ili Sta- 
ti del Gran Mogor , vnà cum Ah- 
lenimenti particolari dì quanto e 
fticceffi &c % Parte Secondante non 
Lettera al Sig.Colbert del SigJran- 
iefco Bernier , cenfeo poffe per- 
jnitei, vt Typis euulgentur* Me 
|amen 29. Iulii 1674. 

'Carùlus Antonius Ayroldtts Cano- 
nie ns Or di nari us prò S. In qui fi - 
tionis Officio Librorum Cenfor . 

Stante fupra didèa atteftatione 

IMPRIMATVR 

fr. Antonius Maria Cruceius Sac. 
Theol. Magifter>& Commif- 
farius S. Offici; Mediolani . 
Sacobus Saita Canonicus S. Am- 
brofij prò Eminenrifsimo D. D. 
Cardinali Archiepifcopo . 
Trancifcus Arbona proExcelIen- 
. tilfimo Senatu . 
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Benigno Lettore o ì 
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3 N mi diffondo ini 
dire, quali fianoiCo- 
fiumi , il Gouerno , 
1 ■ inclinazioni , e gl* 
intereflì de * Popoli 
Mogori,& Indiani, 
perche procuro fi conofchino più» 
torto dalle azioni negli auueniraen^ 
ti , e defcrizionc , ch'io faccio d'vnaf 
Guerra Ciuile, e Riuoluzione, nelle 
quali tutti i principali membri di 
quel Stato hebbero parte, aggion- 
gendo à querto difeorfo , acciò renda. 

. maggior facilità all' intelligenza.» 
del mio dire , vn racconto delle-» 
cofe più degne di confiderazione-* 
feguite dal fine' della Guerra fino 
v alla mia partenza ; vna Lettera > che 
), mi è parfa neceffaria per compire 
al mio difegno . S*io farò affai felice 
Q. d * e ^cr ben riufeito prenderò ani- 
1110 P er dare alla luce altre Lettere 
de* miei Viaggi , e tradurre dalla 



lingua Perfiana il compendio d'vna 
Iftorià molto antica , e confiderabile 
delli Rè di Kakemire, che fu fatta 
per ordine del Rè Iehan.Guire figlio 
del grande Ekebar , che Teppe con 
tanta induftria impoffeffarfi di quel 
Regno, e viui felice. 

Se trouerai poi in quella Ittoria 
{qualche nome di Fato , Sorte, Defil- 
ilo, Fortuna, e fimili , fono per fola 
eleganza del dire, nè per quelli noc- 
ini altro intendo, che la volontà di 
Dio roanifettata nelle caufe feconde, 
non già quelle falfe Deità fognate 
da’Gentili. Trouerai ancora qual- 
che errore feorfo nella Stampa, ti 
prego à compatirli, particolarmente 
à carte 141. linea 8. doue dice fono, 
deue dire fembrano; nella medema 

paginalineavndecima,chedicc in- | 

felice Dettino, aggiongi quafi ribut- 
tando,* à pagine xo linea vndecirna 
doue dice buon Cattolico , deue dire | 

falfo Cattolico. « 


ISTO* J 




DELL’ VLTIMA 

RI V OLVTIONE 

DELLI STATI 

% * • ' V • s ' 1 * ' f ’ .* 

DEL GRAN' MOGOL.’ 


A brama <H fcorrere il 
Mondo mi fpinle à paca- 
re nella Palettina , ed 
Egitto, one non effendo- 
mi permetta ia dimora,,- , 
disegnai vedere il Mar 
Roffo da vn lido alPaltro, 
Panij dal Gran Cairo , doppo il mio fog-* 
giorno di più d*vn* anno, con la Carauana, 
ed in trentadue bore di viaggio gionfi à 
Suez , ouc imbarcatomi fopra vna Galera 
in diecifette giorni terra à terra approdai: 
a! Porto di Gidda , lontano mezza giornar- 
ta dalla Mecca • lui fui coftretco , contro 
la prometta fattami dal Beig del Mar Rof- 
fb # à dittmbarcarc in quella fuppofta Ter^ 
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• -* c MV* Stati . 
ri r -n" ta dl Maometto , nella quale v,rr 
Clir.ntano , che non é Schiattò non a, di! 
rebbe mettere il piede, per tema d’effere 

SSwl P™, f anatore,Stctt/ trentaquattro 
?Mwrc n *' Qrn * dt naufgatiòne! 

^IlaProiMci^eH^Hitb^^^ipg^Pp'^' 

^erlno a ^l°' C r d ? p P°‘> ,rhc » Portughed 

GS ft chéd?r^ a , CCl ' at/ co1 Pattòrca 
li ri?, r h d a, G °a vi haueuano condotti - 
li Cattolici per le machinc della Regina. . 

Madre, non v’era finitezza per quelito*? 
i duo !%Vl Capuccin ° baueS lafò 

fomcr^cf ° A ’A mi diircto ^"*88. 
ioni Greco , ò Armeno non hauerei cArfr». 

tanto pericolo. Anziehefe il Rè li.iueiTe 

feputo , che come Medico l’haueifi potuto 

letture » mi haueria dato tante Terre , 

quante foriero fiate badanti per mio ik£- 

Knimcato , e che l'hauerei fatte X3à - 

rn ir i!"’ coM P rat ‘ danari fe ne ha- 

uc dì hauuto, ma mi hauerebbe poi sforza- 

ro a marnarmi ,come poco prima hatieu'i 
ft tto con vn Religiofo/che inq^f Regno 
«a parlato per Medico Greco , e ch*erfen- 
nu maritato non m'haurcbbero mai u* 

(ciato 


Del Cràtt Mogol. 3 
Telato vfeire dal Paefe . Quelle confidera- 
tioni con qualch’ altre mi fecero mutar 
penlìere * e di nuouo m’imbarcai fopra vn 
Vafccllo Indiano, e con quello pattai lo 
ft retto in ventidue giorni , &c arriuai al 
Porto di Sourate nell* Indoflan , Imperio 
del Gran Mogol, e fu nell’anno 1655. 

lui troupi, che Regnaua Chah Ichan,ché 
vuol dire Rè del Mondo, figlio di Iehan.# 
Guire , che lignifica acquifta Mondo , ni- 
pote di Echbar,cioè à dire il Grande, e 
così discendendo per gradi de* Suoi Ante- 
ccflbri era Chah Iehan ildecimo della pro- 
genie di quel Gran Temur Leng , nome, 
ch£ lignifica Signore, ouero Prencipe Zo- 
po , che per corruttione di lingua noi chia- 
miamo còmmunemente il Gran Tamer- 
lano, così famofo per le lue Vittorie,ed ac- 
quici , il quale Sposò vna fua prò Hi ma Pa- 
rente , eh* era Figliuola vnica del Prencipe 
de* Popoli della Gran Tartaria chiamato. 
Mogol, e quelli hanno lafciati , e commu- 
nicati i loro nomi alli Stranieri, che al pre- 
dente Gouernano l’Indoftan , altrimcnte 
l’indous , che vuol dire gl* Indiani : Aben- 
che quelli , ch’entrano nelle Cariche , Di- 
gnità, & Officij, come anco nelli comandi 
della Milizia , non liano tutti della proge- 
nie deili Mogori ; mà folo balla eflerg 
Stranieri, e gente raccolta d’ogni Paefe, 
la maggior parte di quelli effendo Perfia- 
ni , qualchedun! Turchi, & altri Arabi» 
poiché al tempo predente è Sufficiente per 
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4 IftorÌA de Ri Stati 
cffer ftiniato Mogol , eflere Straniero, dì 
yifo bianco , e di legge Maomettana, e ciò 
per diftintione degl’indiani, che fono mez- 
zi neri, e di legge gentile,# anco per eflere 
dittimi dalli Chriftiani d’Europa da loro 
chiamati Franguis, cioè Franchi. 

Chah.Iehan era di età di più di fettant 9 . 
anni , & haueua per figliuoli quettro maf- 
chi , e due femine , e qualche anno primi 
del mio arrfuo haueua fatti i Tuoi quattro 
figliuoli Gouernatori delle auattro princi- 
pali Prouincic , ò fi a ViceRe del li quattro > 
principali Regni del fuo Imperio,# era 
più d’vn* anno , eh* egli era in letto aggra- 
vato d- vna malattia , della quale tutti ere- 
deano, che mai più d farebbe rihauuto . II 
crederli ineuitabile la fua morte, haueua 
fatto nafeer in tutti li Tuoi quattro figli vn* 
anfìofa volontà di Regnare , & in poco 
tempo fra etti crefciuta la gelofia del Do- 
minio , cagionò frà di loro vn’ atroce difu- 
nione, poiché ciafcuno pretèndala d’hai. 
uere l’intiero Dominio Paterno, da che (i 
originò vn’afpra guerra ciuile tra loro, 
qual’ è durata poco meno di cinqu’ anni* 
della quale io intraprendo di fcriuerne le 
particolariià, per eflermi trouato prefente 
quali à tutte leoccattoni piùriguardeuoli, 
9 ciò per etterc ftato otto anni in qucjla-* 
Corte ,oue la fortuna , & il poco denaro» 
che mi auanzana dagl * incontri d’affaflìni 
di ttrada , e dal lungo viaggio di quaranta- 
lei giornate%chc vi fono da Soma te fino ad 


Del GrAH Mogol. f 
Agf6 9 8t Dehli Città capitali ddPImpcri© 
mi sforzò ad impcgnarmial foldo del Grà 
Mogol in qualità di Medico , e poco dop- 
po per altri accidenti prefi foldoforto Du- 
nechmcnd Can , il più faputo huomo dell* 
Afià , ch’era fiato ljacchis,cicè Maeftro di 
Oampo Generale della Caualieiia,di quell* 
Imperio ,& all* hora era vno delli più po- 
tenti , e più riguardatoli Omrahs > cioè à 
dire liprimo Signore di quella Corte . 

Il maggiore dclii quattro figliuoli di 
Chah Iehan era nominato Dara , che vuol 
-dire Dario : il fecondo fi chiamaua Sulran 
Sulah, che fignifica Prencipe , ò fia Signo- 
re coraggiofo : il penultimo era nominato 
Aureng Zebe , lignificando Pornamerno 
del Trono, & Pvltimo fi chiamaua Morad 
Bacche , che vuol dire defio compito . La 
maggiore delle due femine vemua chia- 
mata Begum Saheb , cioè à dire la Prin- 
cipeffa Patrona ,e la minore era chiamara 
Rauchenara Begum , che vuol dire , come 
la Principeffa luminofa , ò fia la luce delie 
Principeffe j E (Tendo il coftumc di quel 
Paefe dare fimili nomi alli Principile Prin» 
cipeffe :cosi la Regina Conforte di Chah 
Iehan , tanto famofa per la bellezza , e per 
hauere vn Maùfoleo,il quale per la fua bel- 
liflìma forma, meritaua affai più d’^ffer 
pofto nel numero delle Marauiglie del 
Mondo, che non fono quelle gran malie di 
-pietre mal formate delle Piramidi di Egit- 
tOjG nominaua Tage Mehalle 5 cioè à dire 
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6 lflma dcRi Stati 
la Corona del Serraglio, e la Moglie di le- 
han Guife, madre di Chah Iehan,che cosi 
longo tempo haueua gouernato lo Stato * 
mentre , che Tuo Marito in non altro s’im- 
piegaua ,che à continuamente crapulare , 
e prendere le fue delicie,primieramente fu 
chiamata Nour Mehalle , e doppo Nour 
Iehan Begum , cioè la luce del Serraglio , 
& la luce del Mondo . La ragione , perche 
fi danno quefti tali nomi a ‘Principile Prit\- 
cipeflc ,enon li Titoli delle Terree, ò Si- 
gnorie , come facciamo nell’ Europa j 
che di tutto il Terreno della Prouincia , 
Regno, ed Imperio , eiTendone proprieta- 
rio affoluto il Rè : non vi fono Feudatarij * 
Baroni , Coati, Marchefì, Duchi, nè Pren- 
cipi,non eifendoui altro trattenimento de* 
Grandi fe non penfioni di Tetre , ò di de- 
nari contanti , le quali il Rè dà , & augu- 
menta , ò diminuifcr , & anco leua del 
.tutto, come, e quando gli pare, c piace , & 
è ancora per la medema ragione , che gli 
Omraiis non portano altra forte di nomi , 
fenon di quefti , l’vno chiamandoli Raz 
N Andace Cnn , l’altro Safe Chechan Chan * 
vn* altro Bare Andaz Chan, altro Dianet 
Chan, ò Danechmet Chan ,ouero Fazel 
Chan, che tale lignifica Lancia Tuoni* 
Sconquaffatore di Schiere,Lancia fulmine» 
il Signore fedele, il Sapiente, il Perfetto, e 
• cosi degli altri; di modo, che tutti gli Om- 
rahs,che fono li Gran Signori della Corte* 
fono così nominati. 

A ' fi 


; Del Gran Mogol. . £ 

Il Principe Dara era dotato di molte bel- 
le, e buone qualità; nelle conuerfationi era 
galante, lottile negl* incontri , del tutto ci- 
Uile ,ed eftremamente liberale : ma come 
tutti gl’huomini fono accompagnati anco- 
ra da qualche difetto , quello eia tacciato 
d’hauere troppo grande opinione di fé me* 
demo , c credendoli d’elfer lui folo capace, 
di tutto , non admetteua , che in tutta la_» 
Corte vi folle vn’huomo Sufficiente à dar- 
gli configlio , anzi non poteua tener vn_* 
Secreto, pofeiache fe qualcheduno gli daua 
Vn buon* auifo, con troppo indifererezza 
palefaua l’amico ; di modo , che li fuoi pià 
affettuofiandauano molto riguardati nell* 
arifehiarfi à discoprirgli i fecreti intrichi, 
che machinauano i tre fuoi fratelli . Oltre 
di ciò fi lafciaua troppo facilmente tras- 
portare dalla colera, e paflando dalle in-, 
giurie alle minaccic Spelìe volte faceua de- 
gli affronti alli più Gran Signori ,cdoppo 
tutte quefle fue furie paflTauanocome vn 
fuoco di paglia . Abench’egli folte Mao- 
mettano,echeinpublico,& negli effet- 
citijordinarij di quella Rehgione fingefle 
di elterlo di rutto cuore, con tutto ciò in 
fegrero era Gentile con li Gentili , e Chr*. 
iliano con li Chriftiani ; e tempre fi teneua 
appreffo alcuni Pender ,.che fono Dottori 
Gentili ; alli quali donaua penfiòni di con- 
sidera tione.,e che per quello quello fi dice- 
ua , l’haueuaho imbeuuto d’opinioni con* 
traric àlla Religione di quel Paefe , delle 
* A 4 quali 


$ J (torti delti Stdtì ' 

quali mi riferuo à toccarne in altra par- 
te nel difcorf© , che farò della Religione 
degl* Indiani, ò Gentili. Doppo qualche 
tempo egli daua anco volontari orecchie 
al Reuerendo Padre Buzèè Giefuita , e 
cominciaua già à guftare li difcorfi, che gli 
faceua , però era opinione d’alcuni, chc^ 
nell * intrinfeco non haueffe alcuna Reli- 
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gionej e ciò che defideraua fapcrc , per al-^ 
tro fine non era , fe non per meta curiofità 
di diuerth.fi in certe horc del giorno, ò co- 
me altri vogliono dire, per fina Politica 
d’attraherfi l’affetto delli Cbriftiani, de* 
quali ve n’era affai buon numero nelfuo 
Treno dell’Artiglieria ,e fopra tutto per 
guadagnarli l’affetto delli Raias,òfiano 
Sourani gentili tributari) dell* Imperio, 
per hauerii nell’occafioni fauoreuoli al fuo 
partito . Ne fia poi ciò , che fi vuole , che 
tutte quefte fue precautioni hanno molto 
poco auanzati i Tuoi intereffi ; anzi al con* 
trariojgli apportarono più male, che bene, 
come fi vedrà nel corfo di queffa Iftoiia > 
pofciache di quefto pretcfto 6 feruì fuo 
fratello Aureng Zebe ,per.fargli tagliare il 
capo, e fù di accufarlo,ch’egli fi foffe fatto 
Chafer, come farebbe à dire Infedele» len- 
za Religione, & Idolatra . ; 

Il Prencipe Sultan Suiah,ch’era il fe- 
condo , anch’effo quafi dell* vmore di Da-»- 
ra , eccetto pelò d’effere affai più fecrcto* 
e fodo;haueua maggior prudenza,& indu- 
ftria y pronto , e ben difpofto per condurre 

A à felice 
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Del Gran Mogol . p 
à felice fine ogn’imprefa j con bella marne- 
rà fi faceua degli amici >e con la forza de* 
prefentijch’egli diftribuiua à Gran Signori,' 
e fopra rutto a* più Potenti Raias , come 
Ieflònfeingue , e qualcb’altri, ma il fuó di- 
fetto efa il làfciarfi troppo trafportare ne* 
piaceri delle Donne , delle quali n’haueuà 
vn numero ftraordinario , e quando vna_* 
volta era fra effe, li giorni, c notti fi paffa- 
uano nel bere, cantare, e ballare, & à tutté 
facea fare delle ricche vefti , e fecondo il 
piacere , che n’haueua hauuto ad alcune 
augumenraua le penfioni, & ad altre le di- 
minuiua ; e non erano buoni Cortigiani 
quelli, che s’impacciauan© di volerlo leua- 
re da fimili trattenimenti , di modo , che 
ben (J)effo gli affari del Góuerno languiva- 
no , e móke pexfone di fpiritofi difpetta- 
uano. ì > 

Quefto Principe abbracciò la Religio- 
ne Perfiana,abenche Chah lehan fuo geni- 
tore , & i fuoi fratelli profeffaffero quel la 
de* Turchi,* pofciache- il Maomettifmo è 
diuifo in diuerfe Sette differenti, ciò che 
fece dire à quel famofo Cheich Sady, l’Au- 
tore del CoIiftano,in quefte parole: lo 
fono vn Deruico beuidore , pare , ch'to fi a 
fernet Religione , e pure io fono co no fi in ro 
dia fettantaduc Sette , Ma fra le fettanta- 
due Sette ve ne fono due principali , li 
Partegiani , dell e quali fono nemici mor- 
tali gli ynidcgl’altri. La prima è quella de’ 
Turchi , che li Perfiani chiamano Ofman- 

A 5 lous, 
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lous, cioè à dire ii partiali d’Ofman, perche 
li Turchi credono, che quefto Oiman fotte 
il legirimo fucceflorc di Maometto, il grati 
Califo , ò Pontefice al quale folo apparte- 
neua d’interpretare l’Alcorano , e di deci- 
iderc le difficoltà, che s’incontranonella 
legge , La feconda èquella de’Pcrfiani^chc 
JiTujrchi cltiamano Chias, Rafezis, Aly 
Merdan Settario heretico, Par ti tante d’A- 
ly, perche credono al contrario de* Turchi* 
cioè che queft’ Autorità, e Dignità Ponti- 
ficale, non era douuta ad altro fe non ad 
Aly genero di Maometto. Dimodoché 
Sultan Suiah haueua abbracciato queft’ vl- 
lima Setta folo per politica i perche fi co- 
me, tutti li Per fi ani fono Ghias , e che.effi , 
ò i loro figliuoli fono per la maggior parte 
li più potenti nellar'Corte del Mogol , & 
occupano \t più importanti Piazze del 
Regno, cosi fperaua,che neiroccafioni gli 
bauerebbe tutti dal fuo partito . 

11 Prencipe Aureng.Zebc terzo fratello,' 
non haueua quella galanteria di fpirito, nè 
quella attrattala, che haueua Dara,egli era 
piùferio, e più melanconico, ma del retto 
più giudicidfo^ fopra tutto conofceua per- 
fettamente l’afccndente degl* huomini , e 
-così fapeua eleggerfi quelli, che erano ha- 
bili à feruirlo ne* fuoi diflegni , & à quefti 
compartiua con gran giudicio ,c liberalità 
fue gratie . Egli era molto fecreto,fcaltro, 
cfxliffimu latore al poffibile,e con tal regola 
fi fi ppe cosi ben gouernare > che per longo 

tempo 
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tempo fece finta profefTìone-di efler Fac- 
chire , cioè pouero Deru is , ò dinoto , che 
haueua linone iato alle cofe del Mondo , 
fingendo con particolare applicatone di 
non hauer* alcuna pretensone alla Coro* 
na, ma folo di voler paffare fya vita nell* 
©rationi,& diuotioni . Fra tanto con fccre* 
ti ragiri non lafciò d*applieàrfi alle fue im- 
prefe della Corte , e principalmente qu an- 
dò egli fi vide fatto ViceRè del Decan, mìa 
lo fece con tanta induftria ,.e fegrerezza, 
che non iene potè mai imaginare alcuno 
della Corte. Con la medema politica fi 
Teppe tanto bene guadagnare Panifcitfa j c 
beneuolenza di Chah Iehan fuo Padre, che 
fc bene amaua con grand’affetto Dara fuo 
primogenito >.cen tutto ciònon poteua_> 
tenerfi di non compartire altretanto affet- 
to ad Aureng Zebe , giudicandolo tra* 
Tuoi figli il più capace di Regnare , ciò che 
daua non poca gelofia à Dara , che ben fi 
auuidde di tal* affetto di fuo Padre, anzi il 
fuohumorc poco atto affa fegretezza , 6c 
al fa per fingere nell’occafioni ,lo fpinfe à 
difeuoprire il fuo pendere qualche volta a* 
Tuoi più fauoriti amici , col dire : Di tutti i 
miei fratelli non temo fe non di quel Nc- 
mazi r come farebbe dire,non tento d’altri 
che da quell* Ipocrita . 

Il Prencipe Morad Bacche , eh* era il 
quarto, e minore di rutti, era il meno giu- 
diciofo , e menoaecorto di effi , ad a Itro 
non, penfaua., che à ricrear fi , crapulare , 
o;.il A 6 andare 


I * Jjloria delti Stati 

andare alla Caccia , & addeftrarfi net tifo 
dell’arco ; Ttittauia egli haueua qualche 
buone qualità : prima era affai ciuile , c j 
molto liberale , e fi gloriaua di non tenere 
nulla di fegreto fprezzaua totalmente 
le machine politiche del Gabinetto , & al- 
tamente fi vantàua,che in altro non fpefa- 
ua , che nel Tuo braccio , e nella fua fpada . 
E per verità egli era valorofo, e fe quefio 
valore foffe flato accompagnato da vn po- 
co più di prudenza , per certo fi farebbe 
guadagnata la Corona Yopra tutti i Tuoi 
fratelli, e farebbe flato Regnante fopra_* 
rindoftàn , ò fiano le Indie, come fi vedrà 
nel feguito di queflalftoria. 1 
T Quanto alle due Principéffe figlie di 
Chah Iehan,Ia maggiore chiamata Begurn 
* Saheb, era dotata di gran bcl1ézza,accom- 
pagnatada molto fpirito , e l’Imperadore 
fuo Padre l’amaua appaffk>natamenre,an- 
zicorreua voce commune in quella Cor- 
te, eh’ egli Pamaua fino à tal punto, che ha 
. dell’incredibile, pofciache fecondo la deci* 
fìonc de* Mullahs , ò fiano Dottori di fua 
legge ,'foleuan dire , che doueua efler pcr- 
meffo ad vn’huomo mangiare di quel frut- 
to, che haueua piantato , & teneua confi- 
danza tale in lei, che Phaueuaprepofta per 
vigilare alia fua ficurezza,e per hauere 
l’occhio fopra le viuande,che fi metteuano 
alla fua menfa: Di modo, che s’era cosi 
bene fatta padrona dello fpirito del fuo ge- 
imore,che io geuernaua à fuobeneplacito. 
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fino à legno di farlo volgere alla parte, che 
più gli piaceua . Ella era eftremamente 
ricca per le gran pendoni, che le haueiia. 
date fuo Padre , oltre gl’immcnfi prefenti, 
che da tutte le parti gli veniuano offerti 
per gli affari, che gli paffauano alle ma- 
ni , ella faceua gran fpefe , e slera ricca, era 
ancor’ akretanto generofa, e fi affettionè 
talmente à fuo fratello Dara , che s’inte- 
frefsò intieramente al fuo partito, e fi di- 
chiarò apertamente per lui , ciò che con- 
tribuirla non poco à farriufeire gli affari 
• di Dara , & à mantenerlo nell’ amiciria , e 
gratia di fuo Padre, poiché ella proteggeua 
tutti i fuoi intereffi , e fubito l’auifaua di 
tutto quello occorreua ne* Cófigli fegreti • 
Queft* affetto di Begum per Dara, non_* 
procedeua dall’ effer lui il maggiore, & lei • 
la maggiore , come vocifcraua il Popolo * 
che non può penetrar li fegreti , ma folo , 
perche lui gli prometteua ,che fubitofoffe 
fatto Rè la mariteria $ promeffa affatto 
firaordinaria nell* Indie, e che quali mai,, 
fi mette in effecutione-,& la ragione è* 
perche il marito d'vna Pdncipeffadi que- 
lla qualità non puoi * effere fe non vn Po- 
tente Signore , il quale farà fempre in fot» 
petto , Se accufato d’haucre qualche pen- 
dere alla Corona, e molto mal vifto dal *' 
Regnante per intereffe di Stato . Oltre che . 
li Rè dell’ Indie ftimano effere il loro fan- 
gue più alto peruafcita,che non credono** 
cheli poffa -crollare fra elfi partito ade- 
' - qqato 
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qu ato à tali Principefle . I : 4 ' ' 

Io non remerò di cadere in delitto di le^ 
(à Maeftà > fé alla sfuggita fatò vn picciol 
difeorfo fopra li fecreti. amorofìdi quella 
Principeffa, abenche foffc ferrata, e ben 
cuftodita nel Serraglio , come tutte l’altre 
Donne, nè meno deuo remerebbe fi dica* 
che io vadi preparando materia per qual- 
che Compofitoredi Romanzo , pofriachc 
gl’ amori degl * Indiani non fono come 11 
noftri , tutti pieni .di auuenture galanti , c 
comiche, ma querti venendo pretto alla-# 
conclufiune rubata % fono quafiie mpre a 
accompagnati da qualche tragicomedie 
orribili ^ e funefte* Si dice* che quefta^» 
Principefla trouò modo di far entrarne! 
Serraglio vn Gioitine , che non era di gran 
conditione , ma ben fatto di corpo > e cPvr* 
belPafpetur, ella non feppe far tanto, che 
fra vn* infinito numero di gelofe > & inui- 
diofe ofleruatrici dell^altrui gii fio, che li 
Tuoi intrichi amorali non fodero feoper- 
.ti;- e fubito riferiti . Chah Iebanfuo Padre 
ben pretto ne fùauifato s e fubito fi rifolfe 
di forprènderlaXottopretefto diàndatla à 
vifitare*La Principefla vedend oli for prefa 
dal. genitore non hebbe altuo tempo, fe 
nou di far pretto nafeondere finftlic<_> 
Amante invna di quelle gran caldaie di 
bagno , ciò non potè cosi pretto iàrc^y > 
che il Rè non fe ne auuedcfleì: Tuttauia 
con wu ’fleinma di fatnVRegnante, non la 
querelò > nè minacciò , folo fi trattene 
v feco 
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(eco affai longo tempo à parlare fecondo 
il fuo (olito * doppo mol ti. difcorff gli diffé 
io non vi poffo vedere còsi rabuffara, nè 
difordinata , fate' brutto vedere ,, bifogna 
che vi bagniate vn poco più fouente, nop 
fìà bene, che le Principeffe fiano cosìfchir 
fofe,anzi deuono effer Tempre j’abellimen.* 
to , & ornamento deHa Corte , & al zando 
la vóce , il Rè comandò con gran fcuerità 
a* Tuoi Eunuchi d’accendere il fuoco (otto 
la gran caldaia, e non voife partire da quel 
luogo fnfino à tanto , che gli Tuoi Eunuchi 
non gli haueffero fatto conofcere, che il 
miferabiìe Amante era eftinto . Qualche 
tempo doppo ella pie fedeli* altre mifure,e 
regole più ficure a* fuoi amori . Ella fece 
per il fuo Ghane Samen , che vuol dir e s 
huomedelli fuoiaffari ,ò fuo Maggiordo- 
mo introdurre vn Perliano nominato Nà- 
zerchan ,* quello era vn Giouine Signore 
de* più belli, e ben fatti della Corte, 
quale haueua grand’animo ,& altretanta 
ambinone, con tutto ciò fi gouernaua con 
tanta prudenza, che fi fapeua fatiamarc da 
tutti li Signori , fino à tal punto* che Chab 
Heftchan, ch’era per parte di Madre il Zio 
d’Aureng Zebe , propofe di maricarLo con 
la inedema Principeffa , ma Ch$h 'Iehan 
hebbe molto à maletale propofitiorie;Ìc 
dubitando di qualche nuoui amori non * 
tardò molto à cbfcuoprire Tintrinfichezze , 
che paffauano, benché molto fecrete , tra 
la Principeffa » e .quello Giouine, nè molto 

differì 
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differì à rifoluerfi fcioglimento di qnéfto 
fecondo Amanti II Rè per mettere prefto 
in effecutione il filo penfiero , diede à Na- 
zerchan ( come fé foffe'per honorarlo) vn 
Berlay , clic l’obligò à caminat fubito , fe- 
condo il coftume del Paefe. Qupfto Berlay 
*è Vn picciolo plico *, il quale è per l’ordina- 
rio compofto di certe foglie molto delica- 
te,con altre drogane, & va poco di calcina 
di certe Arcellinedi Mare, la di cui com- 
pofitione rende la bocca, e le labbra molto 
nelle, e'ben colorite, & il fa to affai foa- 
uè , e dolce ; Quefto Giouine Signore Ai- 
mando affai; quello fauorc andaua tutto 
allegro, non credendoli d’efferc auuelena- 
to , ne di hauere cosi predo à morire, par* 
tendofì dalmezzo dell’Affemblea de’Cor? 
tigiani tutto gioiofo , montò nel fuo Pale- 
chino, ma la compofitione fai ficcata fu 
così violente, che prima ,ch’ egli foffe u j 
giorno al fuo alloggio reftò eli imo . 

La Principeffa Rauchenara Beguine, 
figlia minore di'Chab Iehan non hà mai 
hauuta fama d’effere nè così beila , nè così 
fpiritòfa come la fua maggiore , con tutto 
ciò e) la non era meno allegra , nè giocon- 
da , & non amaua meno di fua Sorella-* 
Begum Sahehli piaceri di quefto Mondo . 
Quefta minore era. rutta del panico dei 
fuo terzo frate! IcrA ut eng Zebe, e per con- 
feguenza fi dichiarò altamente nemica de* 
Tuoi due maggiori y cioè di Dara , e di Re- 
gum Saheb,. quefta fuapaffionc dichiarata. 
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fece eh* ella era pouera di rendite , & non 
baueua alcuna parte negl’affari del Gouer-' 
no •, Tuttauia emendo anch* effa dentro il 
Serraglio, nè mancandogli orecchie, e fpi- 
rito di curiofità , con fuetto affittita da_* 
fpie, ch’ella pagaua arriuaqaà molte intel- 
ligenze , e fcuopriua diuerfe cofc d’impor- 
tanza , delle quali Cubito daua Teoreta me n- 
te auifo ad Aureng Zebe . 

L’Imperatore Chah Iehan qualche anni 
auanti quefte difunioni fraterne j ritrouan- 
dofi carico di quefti quattro Prencipi Cuoi 
figli, di età matura , tutti marirari , 
con figli , e tutti pretendenti all’ Imperio , 
& anco tutti nemici gl’ vni degl* altri , vi- 
vendo ogn’ vno con le loro fattioni fecre^ 
tc 5 trouandofì così imbarazzato A non fa- 
peua à qual partito appigliarci temendo 
della fua vita , e qua fi fatto Profeta dagli 
accidenti preuedeua ciò , che doppo gli è 
foprauenuto ,* pecche il rinferrargli nella 
Fortezza di Goualeor , nella quale fi rin- 
chiudono per Tordiuauio li Prencipi , che è 
tenuta per inefpugnabile,per edere ficuata 
fopra vna Rocca dura , & inacceffibile , e 
per hauer dentro il fuo recinto buon* ac- 
qua , & raccolta diffidente da mantenere 
la fua Guarnigione ; non era cofa facile da 
farli , pofciache già andauano troppo po- 
tenti , ciafcheduno di loro , hauendo va-* 
Treno da Gran Prencipe . Dall* altra par- 
te rifletteua,ch* egli non poteua honore* 
uolmente allontanarli dalla fua per fonaci 
^ . . lenza 
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fcnza dare ad ogn’ vnó vn Gouerno eon^ 
ueneuole alla lor mafeita , ma il timore* 
che intrinfecamefite fenriua,cioè,che og n* 
vno d’eflì non s*amuttinafle , Se in feguiro 
fi facefle Rè independente della fila Auto- 
rità, come poi tffett inamente feguì, lo 
repdeua pcrpleflo. Dall’altra parte temen- 
do , che non veniffero à qualche fiere rifo- 
lutioni per cagione di gelofia ad ifuenarfi 
fopra i fuoi occhi , fé gli tcneua Tempre 
alla Corte, al fine fi tfiòlle di allontanargli 
dalla Corte. 

Chah lehan hanendo a frodata lafuarj- 
folutione, mandò il Prencipe Sultan Suiab 
Tuo fecondogeiiito Via Rè nel Regno, 
di Bengala ,* Il Tuo terzo il Prencipe di 
Aurcngh Zebe ViceRé nel Dccan . Il mi* 
nore,cioè il Prencipe Morad Bacche Vicer 
Rè in Guzarate , Se al fuo maggiore il 
Prencipe Dara diede Cabol, e Multan. 
Li tré primi fi partirono molto contenti 
per portarci ne* loro Goucmi , & in quelli 
fi trattauano alla Regia facendo gli Sourà- 
ni ,e ritenendoti tutte le rendite di qua* 
Regni, per mantenere groffe truppe, Torto 
pretefto da tenere in briglia tanto li Sud- 
diti, quanto li Vicini . Perche D ara era il 
maggiore, e come deftinato dal Padre alla 
Corona, egli mai fi allontanò dalla Corte: 
Cosi era l’efpetcatione di Chah Iehan ,che 
lo nutriua di Tperanze /cioè che doppo la 
fcia morte egli glihaueffe à fuccedcre nelP 
Imperio , anzi già egli permctteua , che H 
- rice- 
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flceueffero gl* ordini da lui > c eh* egli Te- 
deffe in vna forma di Trono à baito del 
fuo fra gli Omrahs, di modo, che quefta»* 
nuoua formadi federe dimoftrauà contro 
il folito quafi due Rè infieme . Ma perche 
è molto difficile, che due potenze Sourane 
portino accordarfi infieme à cagione-delia 
gèfofià di Stato, che mai lo permette, Chah 
lehan abenche Para gli dimoftrafle molto 
affetto, e gli portafie molto rifpetto , con 
tutto ciò viueua con vna gran diffidenza 
d’effere ajJuelenaro,.eciò perche còbofce- 
tia il Regnante le aftute qualità di Aureng 
Zebe, il quale egli medemogiudicaua il 
più atto à Regnare , e non mancaua di 
mantenere fempre le buone corrifponden- 
ze feco ,• querte martimè erano quelle ^ che 
gli dauano apprensione tra quefti due pre- 
tendenti. 

A me è parfo douer far nel principio 
quefto difeorfo fopra li quattro Prencipi, 
figli del Gran Mogol Chah lehan, effendo 
ciò neceflarijrtimo per V intelligenza di 
tutto il feguito dell* littoria , e cosi ancora 
hògiudicatoefler à propofito di parlare 
delle due Priacipeffe loro forelìe , poicia- 
che querte hanno rapprefentati li più im- 
portanti Perfonaggi dejla Tragedia , le fé- 
minesìneir Indie , come ajiche in Con- 
ftantinopoIi>& molt* altre parti hanno par- 
ticipatione di ciò che occorre di più grà- 
ue , perche ben fouente li Prencipi non le 
oileruano»epoifi rompono per lo più il 
. ■ r . . / capo 
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capo per noB poter’ arriuare doue proce- 
dono firn ili mancamenti , accorandone 
altri foggerti j i quali nefono innocenti* 
Ma per ìfpiegare al netto queft* Iftoria è 
neceffario riprendere di più alto il fogget- 
to,e per ciò fare , conuiene parlare di quel# 
lo che pafsò qualche tempo-auanti li torbi- 
di .che nacquero fra Aureng Z-be,&il 
Rè di Golchonda,& il fuo Vifir l’Eraft 
Icmla, pofeiaebe quello farà conofcere i! 
carattere , & il genio d’Aurcng Zebe , che 
deue efler l’Heroe della Tragedia, & il Rè 
dell* Indie. Hor dunque vediamo di qual 
maniera rEmirlcmiafi prefe à gittare gli 
fondamèti della Regenza d’Aureng Zebe » 
Nel* tempo , che Aureng Zebe era Vi- 
ccR£ *ielDecan,il RèdiGolchonda ha- 
neua per Vifir , c Generàliffimo delle fue 
armi vn’huomo.di fortuna chiamato Emir 
lemla, qual* era di Natione Perfiano,e 
molto famofo nell’Indie . Non era di grati 
xiafdta,ma bensì talmente prattico negl* 
affari , che haueua pochi pari ; era huomò 
di gran fpirito, valorofo , e prudente Capi- 
tano , e per fua induftria haueua faputf ac- 
cumulare gran tefori, non folo nel maneg- 
giò degli affari , ma. ancora per mezzo di 
molti ficchi traffichi de Vafcelli , che man- 
daua in tutte le parti -, e ciò per le mine de* 
Diamanti , eh* egli teneua tutte in affitto » 
fotto nomi finti , e con mezzi fecreti gli fa- 
ceuacauare, lauorare, e pulire con ftraor- 
dinaria diligenza, & effet imamente non fi 
r T " . - parla- 
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{* p^tlaua fe non delle immcnfe ricchezze 
nc d’Emir lemla, c della quantità de ' Dia* 
i manti , i quali non fi numcrauano Ce non 

iè in quantità di Tacchi pieni; con cali rie - 

n. chezze s’era (atto potente , e rèfo riguar- 
el* dcuole » poiché fenza le truppe Regie egli 
bi» • ne tenea buon numero dilue particolari, e 
(il fopra tutto vna buona Artiglieria condor* 
sir ta da molti Franguis,cioè Chrifliani . Per 
, (j dirlo in vna parola egli diuenne così ricco» 
he e potente , principalmente doppo c' heb- 
\l he trouato il modo d’entrare ne! Reame 
ia | di Charnate,oue rubbò tutti gl'idoli di 
gli quel Paefe , che il Rè di Gòlchonda fuo 
e. gnore ne prefe gran gelofia, anzi li andaua' 

FJ* preparando à fargli tn-eruenire qualche 
, 3 . accidente per atterrarlo, non potendo più 
ue (offrire le relationi , che g li veniuano fatte 
ji f di etTo , & il principale moriuo, che vforno 
c gl [Cuoi emoli fù il far giongere all’ orco* 

in chie del Rè, che il Gencraliffimo Emir ha* 

P ueua troppo famigliarità con la Regina ^ 

J d foa Madre, qual’ era ancor frefeà Donna t 

^ e bella ,* con tutto ciò il Rè non lafciaua in- 
.. tendere à nifluno i Tuoi diflègni , piglian* 
r, dofi gran patienza , e viueua con dilfimu- 
jj latione , attendendo , che veniffe alla Cor- 
te l’Emir , pcrchenel procinto di limile^ 

»• relatione fi trouaua ancora nel Regugi 
di Charnate con l'Armata Tua . yMa vn , f 
* giorno , che vno de’ Tuoi più famigliati in 
.. priuaro gli raccontaua molte eofe fecretp * 
g eh’ erano pallate tra la Regina fua Madre» 

' ‘ 4 « 
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c l’Emir Iemla , il Rè non hebbe altra fori, 
za di diflìmulare d’auantaggio ,e non po- 
tendo trattenere quella flemma , che sa far 
Regnare / abbandonando il giudicio alla 
colera proruppe nelle ingiurie , c da ques- 
te pafsò alle minaccie : le Corri de* Re- 
gnanti effendo Tempre piene di cfploraro- 
ri , i quali fanno le file fortune con chi può 
più fpendere , ma oltre quefti , li Parenti 
della Conforte di Emir Iemla occupauano 
le prime cariche di quella Reggia , e quei 
eh* era di più vi era la Regina Madre^p» 
Donna fagace , che teneua Tempre fpie ap- 
po il Rè fuo figliuolo , & nauendo intefa 
l’intiera relatione fatta da quel Priuatoal 
Rè contro la riputatione dell* vno , e dell* 
altro, fù la prima à darne parte all* Emir 
Iemla, amato da lei grandemente , ed in 
quefto modo l’Emir Iemla non lafciò d’ef- 
fete auifato da tutte le parti di ciò eh’ era 
paflato alla Corte contro di lui: 1* Emir 
neh mancò di fubitoferiuere àfuo figlio 
vnico chiamato Mahmet Emir Chan , che 
all* hora fi trouaua appo il Rè > che con»* 
prudenza fihgeffe di andartene à fpaffo alla 
Caccia , e con tal* occafione doueflc pren- 
dere le pofte , e venirfene al Campo , per 
interefle , che faprebbe à bocca j Mahmet 
Emir Chan non mancò di tentare molti 
mezzi, e vie per partirli, & vbbidire al 
Genitóre , ma perche il Rè Ta’ceua attenta- 
mente offeruare tutte le attioni di quefto 
Signore mai gli fù pofiSbile di ben riufeir- 


Del Gran Mogol . 23 

ne , anco di quefto ne fù auffato PEmir, 
eh* eflendo faggio , & ardito Soldato prefe 
vna rifolutioncmolto terribile, , e fiì tale, 
che mife il Rè in periglio di perdere la Co- 
.rona , e fa vita infietne , tanto è vero , che 
chi non sà perfettamente diflfimulare, mai 
faprà Regnare, e la rilolutionc fu quefta . 

L'Emir fenza perder punto di tempo 
fcrifiead Aureng Zebe ,che in quel pro- 
cinto era nel la Città di Dauiet Abad capi- 
tale del Regno di Decan , lontana circa^j 
quindeci giornate di Golchonda, facendo, 
gli fapere , che il Rè di Golchonda lo vo- 
leua prendere con tuttala fua famiglia,per 
ricompenfa di tanti gran feruitij da lui refi 
alla Corona , come tutto il Mondo fapeua 
con ingiuftitia , & ingratitudine non più 
vdita; Che quefto accidente l’obligaua^# 
d’hauer ricorio à lui , e pregarlo à volerlo 
riceuere fotto la fua Regia Pro rettione , 
che fe lo farebbe . e volefle feguitare il fuo 
configlio, e fidar fi à lui, heuerebbe difpoft* 
gli affari in tal modo, che gli metterebbe 
tutto in vn fol colpo, il Rè,& il Regno neU 
ie mani , e facendo la cofa molto facile; 
diceua in tal modo . » 

Prendete folo da quattro in cinque milà 
Caualli fcielti della voftra Armata , Se 
v’incaminarete à gran giornate alla volt*, 
di Golchonda, faccndò correr voce ppj: 
tutta là ftrada,che quefto Treno , e fe. 
guito è d’vn'Ambafciadore di Chah Iehan, 
che in tutta diligenza per affali d’ìmpor* 
) tanza^ 
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tanza fé ne và trouarc il Rè ì Bag Na- 
gner • Il Dabusqual’è quello al quale bifo- 
gna primieramente indrizzarfi per far fa- 
pere qualfinoglia cola al Rè, è mio alleato* 
mia creatura, & è tutto à mia diTpofitione : 
Di modo che non hauetefe non da inca* 
minarui in tutta diligenza, e dalla mia par* 
te farò in maniera, che non farete cono* 
fciuto , e g iongerete alle porte di Bag Na- 
guer, & all’hora , che Sua Maeftà Tara for- 
tita per venir à ricenere le lettere , fecon- 
do il fuo coftume , con gran facilità vi po- 
trete impadronìre della Tua per fona, & an- 
co di elitra la Tua famiglia , e farne ciò , che 
ve ne parerà , e tanto più vi riufeirà , per- 
che la fua Cafa Reale di Bag Nagucr , ou* 
egli rifiede ordinar iam ente 3 e fenza cinta 
di muraglie , fenza foli) , nè fortificationi • 
^ E perche non voglio , che in quella fun- 
tione fate alcuna fpefà io intendo farui tut- 
te quelle del viaggio , evi darò cinquanta 
mila ropie al giorno, ( che fono incirca 
venticinque mila feudi ) durante il tempo 
di tutta la marchia • Aurcng Zebe, che al- 
tro non andaua cercando che occafìonidi 
quello genere , non volle già lafciarne per- 
dere vna così bella; Subito lì mife in Bra- 
da, e condulTefi felicemente à quefta in- 
traprefa , ch’egli giunfc à Bag Naguer, 
fepza efler conofciuto per altro, che per 
Ambafciadore di Chah Iehan. Il Rè di 
Golchonda c (Tendo flato auifato dell’ arri- 
do di quello pretefp.Ambafciadore >forti 
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da! Tuo Palazzo per venire in vn giardino > 
fecondo ii coftume , per riceuei Io con ho- 
nore , e cosi impenfatamenre.fi pofe da fc 
medemo infelicemente nel le riiani del fuo 
inimico . Di.già da dieci in dodici Schiaui 
Gurgis fi pieparauàno da gittarfegli adof- 
fo per prenderlo come era fiato rifoluto 
nel Configlio di Aureng .Zebe } Quando 
vn* Omrbas fpinto da tenerezza noff potè 
impedire di dire al Rè con parole molto 
rigide (a benché quefio foflTe dejla parti- 
tale creatura dell* E mirJVoftra Maefià 
è cieca, non vede qui il Prencipe Aureng 
Zebe , leuateui prontamente di quà -, altri* 
mente fete fatto prigione. 

Sopra tal* auifo il Rè tutto sbigottirò 
forti con celerità dal giardino, e leggia- 
dramente falrando in fella del primo ca- 
uallo ,che trono, à tutta briglia fi ritirò 
nejla Fortezza di Golchonda , che non era 
pili di due miglia , e mezzo di là . Aureng 
Zebe veduto il fuo colpo andato à vuoto , 
non per quefio fi fpauenrò , fapendo be- 
nifli ino } che l’Emir con l’Armata fua non 
verrebbe à dargli fopra, pofciache 1* im- 
prda era di fuo configlio, nel medemo 
tempo egli prete tutta la Cafa Reale, e 
quanto trouò di bello , e di buono, riman- 
dando al Rè tintele fue Donne (pofciache 
nell* Indie quefio coftume fiofierua retf- 
giofamente ) . Fatto quefio Aureng Zebe 
andò ad aficdiarlo nella fua Fortezza, ma 
per non hauer condotto feco le machinc 

B ne- 
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neceflfa r ie andò detto attedio alla longa, Se 
duvò più di due meli ,e mentre era fottò* 
detta Piazza AurengZebe riceuè ordine- 
da Chah Ithan d’abbandonare (' Attedio ,e 
di ritirarti nel Tuo Gouerno del Deean , & 

' abbenche la Piazza per madamento diVVÌD-, 
rouaglie fotte ridotta alle vltime eftremita, 
•fù sforzato dalli comandi del Genitóre di: 
abbandonare l’intraprefa. ; 

AurengZebe, per mezzo delle fue folite 
machine , Teppe , che Dara , e Begura Tuo 
fratello, e forella maggiorihaueuano sfor- 
zato il Genitore à dargli queft’ordine,e ciò 
per il timore, che haucuano,che non fi 
rendere troppo potente : Con tutto ciò 
non volle dimoftrare alcun rifentimento 
diquefto tiro di gelofia, dicendo fempli-j 
cernente alla prcfenza del fuo Configlio di 
guerra , che tempre voleua vbidire agl’ or-* 
dini Paterni; nè per quefto fi ritirò fen- 
za far fi prontamente pagare il fuo viag- 
gio ; anzi egli maritò il Tuo figlio maggio- 
re , chiamato Sultan Mahmoud , con 1 a-i 
figlia maggiore di quel Rè , però con prò-» 
mefla, che Io farebbe filo fucceffo re, facen- 
dogli fra tanto dare per dote la Fortezza 
di Ramguyre,con tutte le fue appartenen- 
ze , e dipendenze. Oltre di ciò negli ag- 
g iurta menti di Pace , volle , che il Rè con- 
fermile, che da quel giorno in auanti tutte 
le nionete , che fi fabricherebbono in quel 
Regno, di qualunque metallo fi foftero, da 
vna parte hauettero Tlmpronto di Cbab 

fcfaao. 
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ehan>e che PEmir Iemla fi potette ritirare 
lai Tuo fcruitio con tutta la fua Famiglia, 
>eni, Truppe, Artiglieria,^ fue pertinen- 
te , fenza , che dal Rè gli fotte dato niuno 
m pedi mento , e ne furono fottofcrittè le 
conuentioni dalle Parti . 

Quelli due Grand * huomini > cioè Au- 
reng Zebe, e PEmir non furono longo, 
tempo iufieme fenza formare gran machi- 
ne , pofcìache nel loro viaggio affedior- 
no* e prefero Bider,vna delle più forti, 
& importanti Piazze del Vifapor,e d’in- 
di pafforno à Dauler Abad , oue legorno 
infieme così fi retta amicitia ,che Aureng 
Zebe non poteua viuere fe non vedeua al- 
meno due volte il giorno PEmir Iemla , e 
PEmir non era mai felice fe non quando 
andaua à vedere Aureng £ebe. La loro 
vnione cominciò à dare il crollo alle cofe , 
€ così ilfaputo Emir cominciò à gettare 
li primi fondamenti della Regenza del 
Prencipe Aureng Zebe . 

Il prudente , e famofo Sig. Emir Iemla 
. dòppo d’efler fiato piu volte defiderato , e 
chiamato alla Corte ,alla fine fi rifolfe di 
andaruicon ricchifllmi prefenti ; effendo 
giorno ad Agra con nobiiiffimo feguito., 
Cubito andò à vifitare l’Imperatore Chah 
Iehao,e nel medemo tempo gli offerì il 
proprio feruigio,e proporgli efler bene 
di far guerra al Rè di Golchonda,& à quel- 
1 to di Vifapopj come anco alli Portughefij 

1 poi gli preferito vn grati Diamante , qual 

D z vicn 
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vien (limato effer h fenice delle ào(e -pre- 4 
tiofe , perche noti hà pari , facendo inten- 
dere, èc infieme credere à Chah lehan, Se 
alla fua Corte ,che le piecre dIGolchonda 
erano molto più belle di quelle delle roc- 
che di Chandahar,per ouc egli penfaua all* 
hora,che fi hautfleà cominciar la guerra , 
c rendatene padrone fino al Capo di Co-- 
morj.Chah lehan, ò perche foffe abbaglia* 
to dalli Diamanti deli’ Emir, ò ch’egli giu* 
dicaffqcome molti vogliono direjeffer be- 
ne d’hauere vn' Armala in Campagna-, per 
reprimerete metter in freno il troppo ardi- 
le del fuo primogenito Dara , che offerua- 
na ciò fi andana facendo , troppo potente 
appo di (e, oche con fouerchia inlolenza 
haucua maltrattato il Vifir Sadullah ftan » 
ch’egli a maua caramente , e lo teneua per 
il primo hunmo del fu© Stato , hauendolo 
poi fatto auuelenare, perche non voleua. 
effer del fuo partito, mà inclinaua più tofto 
à quello di Sultan Suiah,ò forfi per gelofi* 
di vederlo troppo pcté'e,& in fiato d’effer 
l’arbitro della Corona fe Chah lehan foffe 
mancato , ò perche non foffe nè Perfiano » 
nè originario di Petfia, ma Indiano, per 
quello no gli imncauano emoli,i quali per 
digradarlodalla beneuolenza diCbahle- 
han faceuano correr voce, ch'egli mante- 
neua molte Truppe in ordine» e ben paga- 
te,con difegno di effer luhò fuo figlio Rè,ò 
almeno fcacciame li Mogori , e mettere 
fopra i\ Ttouo la Natione de' Patani, della 
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aliale n*éra lua Maglie ; ad ogni niddo , fij 
come fi voglia , Chah Ichan fi nfolfc di 
mandare vn* Armata alla volta dei Dccan, 
(òtto la condotta dell*Emir lemla • 

Dara , che preuedeua l’importanza del 
negotio , e che il mandar Truppe à quella 
parte era vn dar forze a fuo fratei lo Ani cg 
Zebe, vi fi oppofe , e fece tutto il potfibile, 
procurando con fua indufiria d’impedirlo. 
Tuttauia quando egli conobbe , che CHah 
Ichan fi o(tinaua,gli conuenne accontenti- 
re>& approuare ancor lui à tal rifolutionc* 
con cónditione però, che Aureng Zebe no 
fortifca dalla Città di Daulet Abad , eden- 
dò necetfario , che come Gouernatore del 
Paefe vi reftafìfe fenza impedirli in alam 
modo della guerra, nc di pretendere il 
Gouerno, e comando dell’Armata , della 
quale TEmir lemla farebbe lui lolol’aflo- 
luto Generale, e che per homaggio di fe- 
deltà lafciaflc alla Corte tutta la lua Fami- 
glia , qual condi tione non piacque all ’ E- 
mir , parendogli troppo dura da digerirli; 
Ma perche Chah Iehan lo pregaua dare 
quella fodisfattione à Dara, promettendo- 
gli , che in breue tempo le rimanderebbe 
fua ir^ , ? c , e figliuoli nel Dccan 3 à quella, 
prometta fi lafciò vincere J’Emir ,e cosi 
con vna fiorita Atmata palsoalla re Ha di 
quella nel Decan , e fenza più tardare en- 
trò nel Regno del Vifapor,oue attediò vna 
fotte Piazza, che chiamano Cagliana . 

Gl’affari dell’Indie erano à poco preffo 

B 3 nello 
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nello flato, che fono per dire, quàdo Chah 
lehan cadé grauemente amalato , io non 
parlerò qui punto delle particolarità della 
fua malattia, non effendi) necefsarieal fila 
dellTftoria : Solo dirò, eh’ ella era poco 
conuenetìole ad vn Vecchio di fetta'ni* an- 
ni* e più , il quale doueua piu tofto confer- 
uar le fue forze , che rouinarle ,com* egli 
fece . 

Quefla malattia à prima faccia apportò 
vn torrente di bisbiglile torbidi in tutto 
Plndoftan . Primieramente il Prencipe 
Da ra leuò potenti Armare in Dehly , de 
Agra Città capitali dell’Imperio , il Sulta- 
no Suiah fece il medemo in Bengala , Au- 
reng Zebe nel Decan c Morad Bacche in 
‘Guzarate , & tutti quattro i fratelli vniro- 
noappreffo di loro i fuoiamici,£Jccollegati 
fciifsero promettendole formando gran 
machine • Dara ftaua fopra il cafo d’ofser- 
uare le attioni degl’ altri tré fuoi fratelli, & 
capitandogli nelle mani alcune delle loro 
lettere, le fece vedere à Chah lehan, facen- 
do gran rumore fopra tali apparecchi . La 
Principeffa Begum fua for ella fauor ira non 
mancò di feruirfi di queft’ occafione per 
animare il Reai Genitore à fulminarci 
contro effì,ma dall’altra parte il buon vec- 
chio Chah lehan viueua in gran diffidenza 
di Dara, temendo d’effer avvelenato, fubi- 
; to diede efpreffo ordine, che fi doueffe 
puntualmente far’ii faggio di tutto ciò che 
le gli apportaua alla menfa . Anzi dicono, 
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die IV pouero vecchio Regnante fcrifie ad 
Aureng Zebe;diche accoitofiDara non 
potè impedirfi di minacciare , e fulmina- 
re . Fra tanto la malattia di Chah Iehan_> 
tirando alla longa, corrèua voce iti ogni 
parte della fua morte ; fubito tutta la Cor- ' 
te fi rrouò in vn total difordine, fi diede 
allearmi nella Città Regiade botteghe ftct- 
tero ferrate per molti giorni , e li quattro 
Prencipi fratelli apertamele fecero grand* 
appar ecchi, e ciafcuno per fua parte fi pre- 
parò , & à dirne il vero non era fenza ra- 
gione, che fi difponeflero alla guerra $ po- 
Iciache rutti fapeuano molto bene, che non 
poteuano foerar quartiere da quello foffe 
tiufcico Re , di modo > che bifognaua pre- 
pararfi ò a vinceremo à morire, efier Rè, ò 
fuggir lontano , poiché il Vittorioib ò per ^ 
armi,ò per veleno fi disfarebbe per propria 
^elofia di tutti gl’altii,come altre volte 
haueua fatto il fimile il loro genitore Chili 
jehan de* Tuoi fratelli, in vita di Ieban_* 
Guirefuo Padre . 

Il Sultano Suiah , che hauena accumu- 
lati gran tefori nel ricco Regno di Benga- 
la > col rouinarc alcuni di quei Raias , che 
fono in quelle parti , e cattando gran fom- 
1 me dagl’altrijfì mife il primo inCampagna 
con vn’Armata formidabile , fopra la con- - v 
fidanza, ch’egli haueua per fc tutti gli Om- 
rahs Perfiani, perche s’era dichiarato di lo- 
ro Setta, con tal fperanza s’auanzò ardita- 
mente verfo Agra , col dire apertamente, 

B 4 che 
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che Chah Ichan era morto, c chcDara Pha* 
uettc auuelenato, ed it Tuo fentimento era 
di vendicare la morte Hi fuo Padre , & per 
vitimo prerédeua d’efTer Rè Data gli fece 
fcriuere di proprio pugno di Chah Ichan , 
ch’egli viueua ,e che fi douefle ritirare, e 
non pattar più auanti , perche (a fua malat- 
tia era cofa di poco momento,anzi,cb’egli 
fi fentiua molto mcgllo;ma perche baucua 
amici in Corte , che l’afficurauano , che la 
malattia di Chah Ichan era. mortale , cosi 
dilli mulando d’hauer ticeuuta Tua lettera 
non tralalciaua di auuicinarfi ,adducendo 
fem pre , ch’era ficuro della morte di Chah 
Iehan,eche in ogni calo s’egli era viuo 
n’haueua partìcolar gufto,c folo veniua pet 
baciargli i piedi , e riceuere Tuoi comandi . 

Aureng Zebe , quali nel medemo tem- 
po, anch’eflò Torti in Campagna dalla pai> 
te del Decan , e facendo gran rumore ,fi 
preparaua per incaminarfi alla volta d’A- 
gra, dubito gli furono fatte lemedeme 
prohib.tiorii di non paffar più auanti, tan- 
to per parte del Genitore , come di Dara» 
che lo ìninacciaua in cafo d’innobedienza» 
ma dillìmulando egli d’hauer riccuuti que- 
lli ordinj,quafi imitando il fratello Sultano 
Suiah , e nell’ intentioni , e nelle rifpofte : 
Però efla minando la fua Telòreria efler 
molto debole, come anco la gemeva guer- 
ra poco numerofa per l’imprefa , eh* in- 
tentaua, hauendo lo fpirito pronto , fubito 
fi ferui di due anificij, i quali gli riufeirno 
, , mira* 
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mirabilmente, Pvno in ordine à fuo fratel- 
lo minore Morad Bacche, e l’altro in ordì- 
ne alla perfona dell’Emir Iemfn. Con tutta 
diligenza fcriffe vna lettera al Prencipc_j 
Morad Bacche tutta piena di complimen- 
ti , e di compiacenza per la di lui perfona , 
oiferendofegliferuitore , & amico, come 
Tempre fe gli era profeffato,e dichiarando- 
Tegli con parole piene di protetta, ch’egli . 
non Ivaueua alcun pènfiero , nè pretenfio- 
ne alla Corona deiii Mogori fuoi Antecef- 
fori , e che fi potcua bemllìmo mettere in 
memoria , che tutto il tempo difuavita 
non baueua profetata altra vita fenon_* 
quella di pouero Fachire : ma che nel me- 
defimo tempo fi doueflfe anco raccordare, ~ 
che Dara , loro fratello maggiore ,era in- 
capace da Gouernarevn Regno di quella 
fatta , e ch’egli era vn Chafer , cioè Idola- 
tra, 5 c odiato da tutti li principali Omrabs; 
Chp Sultano Suiah era vn Rafezy,vn’ Hcf- 
retico,e per confcquenza inimico dell’ In- 
do itan,& indegno della Coroni, e conclu- 
deuam tahnodo. Per tanto caro fratello 
non vi e nifluno , che fia più degno della 
Corona delli Mògori, che voi, & la Coro- 
na non afpetta altro Capo , che il vofiro , 
e perche tutta la Corte conofre, & fiima il - 
volito valore, non vi èdnbbio,ch’clla farà 
tutta peni vofiro partito iquanro al mio 
particolare , diceua, fe mi proto cerere , eh* 
cflendo arriuato ad efier Rè , mi vogliate 
c#ncedcre yn picciolo cantone del vofiro 

B 5 Re- 
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gno, nel quale pofla hauere la liberti di ve- 
liere il recante de* miei giorni in vita foli- 
taria , à ferii ire , e pregare Iddio con quie- 
te da pouero Fachire , in tal calo io lòn^» 
pronto à giontare le mie forze alle vofìre , 
con il mio cbnfiglio, e quello de’miei ami* 
ci , anzi vi rimetterò nelle mani tutta la_* 
mia Armata , per aiutaruiadafcendereal 
Trono : Rimando ch’eflcndo noi vniti,con 
facilità fu pera re te e Dara,e Sliltan Suiah ; 
c fra tanto per cominciare voflra Reàl* 
impi efa vi mando cento mila ropie d’oro , 
che fanno circa cinquanta mite le udi , folo 
per pegno del mio affetto , & della noftra 
incorruttibile amicizia , configliandoui à 
v venire quanto prima ad impadronirni del 
Caftello di Sourate ,nel quale fono infor- 
matOjChe fi riti qua al preftnte tutto il Te- 
foro del Paefe . Mornd Bacchc,quale non 
era troppo potente, né ricco, letta, e rilec-. 
ta da ire, ò quattro volte l’adefcantc lette- 
ra , c confidcrara la propofiiione , che gli 
faccua Aureng Zebe , col mezzo d’acqtiif- 
tar la Corona , & il donatiuo delle cento- 
mila ropie, fi credè eflere già fopra il Tro- 
no de’ luoi AntecelTori,amtniiando l’a- 
more, l’ingegno ,& il configlio del fra- 
tello Aureng Zebe, e cosi il pouero, & in- 
cauto Motad Bacche reftò prefo nella rete 
cosi ben refa , e colorita , pofciache (libito 
fece vedere la lettera di Aureng Zebe à 
tutta la Nojbiltà gioiiine ,doppohauetla_* 
moftraia 4] fuo Configlio, à fin* d’anima- 
. • r . : F 7 • le 
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re la Giouenm à prender l’Àrmi in Tuo fa- 
uore » Se anco per obligare li Mercanti 
gioflfi à predargli più volontien > e con_* 
maggiori fperanzeli danari , che dimanda* 
ua loi o : Prefa la rifolritione egli cominciò 
à trattar da Rè» fece promette grandi 2 
tutti , óc operò con tanta atrentione ,che 
pofe in piede vn’ Armata di gran conòde- 
rauoné,dalla quale ne fiaccò tre mila huo- 
mini,che diede alla condotta di ChahAbas 
Eunuco» ma buemo di valore , con i quali 
fece mettere l’Affedio al Cartello diSou- 
ratc . 

11 fecondo artificio fù , che mandò Tuo 
figlio maggiore Sultan Mahmoud, quello» 
ch’egli haueua maritato con la figlia del 
Rè di Golchonda » c l’Emìr fonia , che fi 
trouaua anco all’hora occupato all’aficdio 
di Cagliane, per perfuaderlo di venire à 
litrouavlo à Dolec Abad , fatto prerefio 
d’hauergli à communicare certi affari di 
grand’importanza. L’Emir buomoatme- 
duto fubito dubitò di quello poterla ettere» 
e fc nc fensò alla miglior maniera, che po- 
tè, dicendo francamente , che non era ^ 
tempo, poiché fapeua,che Chah Iebannon 
era ancor morto » e eh’ egli nliaueua 11110- 
ue certittìme » oltre che effendo ancora 
tutta lafua famiglia in Agra per pegno di * 
di fua fedeltà» nelle mani di Dara » non po- 
terla in alcun modo dar” ai uro ad Aureng 
Zebe , nè dichiarar^ per lui , per il pegno 
troppo importante , ebe haueua in Agra ; 

B 6 Di . 


%6 1 fto r 't a de Ili Stati 

Di modo, che il Sultano Mahmoud fe ne 
ritornò à Doler Abad fenza far nulla, e 
molto mal fodisfatto deirEmir : Con tut- 
to ciò Aureng Zebe noniì perfe d’animo , 
anzi mandò la feconda volta all* Emir il 
fuo fecondo figlio Sultano Mazurn, che 
gli preferito le lettere di fuo Padre,e queft’ 
vi timo ,benche'minoredietà , feppe cosi 
ben maneggiare rhumoredell’ Emir , con 
tanta induftria,dolc ezza,e protette di per- 
fetta amicizia, che non fù poflìbile all* 
Emir direfiftere alle fue perfuafiue, & ia- 
ttanze} l’Emir affrettò l’Attedio di Caglia- 
ne, lo rcftrinfe,e sforzò gli Attediati à ren- 
derli à cópofitione} doppo quefta fpeditio- 
ne prefe per fe la parte più eletta della fua 
Armata, e fi parti con diligenza in compa- 
gnia di Sultano Mazum,alla \tolra di Dau- 
lct Abad, oue giunto Aureng Zebe lo rice- 
uè con tutte le dimoftrationi d amic&fa 
più fina, accarezzandolo al po/fibile, nè lo 
trattaua che col titolo di Baba ,e di Raba- 
gy,cioè è dire di Padre, e di Padre Signo- 
re . E doppo di hauerlo abbracciato più di 
cento volte lo tirò indifparte , e fecondo , 
che io n’hò potuto fapere gli fece quefto 
difeorfo: Caro Padre di già sòbeniffimo, 
che hauendo Voi la voftra famiglia alla 
Corteappreffo di Dara y eciò per pegno 
della voftra fede , non ftà bene , che intra- 
prendiate niente per fauorir il inio parti- 
to, nè meno quefto è mio penfiero; ma 
perche non vi è uuereffe>ò negotiationc 


Del Gran Mogol . 37 

in quefto Mondo , per dimoile , che po (Ti 
eflere,che l’huòmo non vi troui qualche 
efpediente » permettetemi , che io vi pro- 
ponga vn difegno,che à prima facciavi* 
forprcnderà; & è , ch’effendo la voftra C5- 
forte , & i voftri figli alla Corte per ortag- 
gi, il vero mezzo di prouedere alla loro 
ficurezza farebbe,che volerte foffrire,ch’io 
fingerti di pienderui per inganno , e farui 
fubito carcerare , poiché fenza dubbio, chi 
non sà il noftro fecretò crederà, che ciò fia 
verità , perche chi farebbe quello, che vo- 
leffe imaginarfi , che vn par- voftro fi forte 
iafeiato mettere in prigione per compia- 
ccrmi,nirtuno Io crederà mai, e cosi fi fal- 
uarannoi voftri Ortaggi, e fra tanto potrei 
feruirmi d’vna parte delle voflre Truppe, 
e della voftra Artiglieria , fecondo che lo 
giudicarete più à propofito : anzi mi po- 
treft e preftare qualche fomma de contan- 
ti, come m’hauetc promerto molte volte 
gl’ anni partati, c con queftì mezzi patmi , 
che potrei validamente tentar la fortuna , 
e così fra noi poti efllmo prendere le nof- 
tre mifure , per vedere in qual modo deuo 
gouernarmi in cosi ardua imprefa,& dop- 
po hautiui fatto arredare le voi mi volete 
permettere di fatui trafportare dentro la 
Fortezza di Daulet Abad, nella quale io v» 
farei Padrone afsoluto, e per maggiorine- 
te colorire il ne_gotio vi farei cuftodire da 
.vno de* mici figliuoli credendo per fiat- 
re, che la cofa fia così ben portata, che 
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Don haueria occafìonc legitima di maltrat- 
tale nè Voftra Corte , nè i Voftri figliuoli j 
pofciache fuetto fatto è fopdato (opra la 
forza della mia autorità, e le voi vi con- 
tentate di farmi tutti quefti feruìti) , pr£r- 
mieramente falliate la voftra riputar ione» 
e la vita alla voftra famiglia , Se s’io ritifci- 
ròy vi giuro, che farete fempre il mio Lna- 
goTenente Generale , con ftipendijda vr* 
par Voftra . L’Emir fotte per cagione dclL* 
amiciziayche haucua giurata ad Aureng 
Zebe , b per le grandi promette,, che gli fa- 
ccua , ò fotte per il timore di vederli ap>* 
pretto Sultano Mazum tutta penfofo , e 
ben* Armato , Se dall* altra parte Sultana 
Mahmoudyche gli face uà affai brutto vi fo, 
perche non fotte voluto venire alla Corte 
feco, e vi fotte venutoicon filo fratello mi- 
nore, e che medemaraente entrando egli 
haueffe leuaro il piede per dargli - Con- 
tenti à tutto ciò che volfe Aureng Zebe* 
& approuòcffer* ifpedicnte pél* fua riputa.- 
tione di jafeiarfi mettere prigione : noit^ 
piùtofto htbbe dato il filo confenfo, che U 
ritirò. Aureng Zebe, & appena ritirato fi 
Videi! gran Maftro della fua Artiglieria: 
auuicmarfì con volto fiero all ’ Emir,aJ 
quale fece comando per ordine d’ Aureng 
Zebedìdouerlo feguixare , e cosi, lo ferrò 
dentro in vna Camera, mettendogli attor- 
no buone guardie, & cuna la gente dima- 
no ,cbe haueua Aureng Zebe fùpofta at* 
«ornoallaCafiu Non fu si tofto fa puta 
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nel Campo ladctentione dell’ Emir Iemla» 
che fi fece vn gran, tumulto frà la gente di 
C uerra > e quelli , che fi era condotto feco 
del fuo Campo ,ftupiti di tal nouirà fenza 
perdere animosi Capi fi preparorno,e 
inifero in ordine la gente Tua per Ieuarlo à 
viua forza d'Armi dalle mani di Aureng 
^ebe : Se ad vn fol fegno sfodrando tutti le 
fpade accorfero al luogo per vccidere le 
Guardie » e rompere le porte della prigio- 
ne , ciò che farebbe fiato facile à fare, poi- 
ché Aureng Zebe non haueua meffo infic- 
ine Truppe battami à foftenere vn* impre- 
fa cosi ardita , mentre ii folo nome dell* 
Emir Iemla faceua tal tuono , che ne tre- 
mauano tutti: Ma perche non erano fe 
nonai tificij , tutti quefli moti ben pretto 
furono quietati per li difeorfi , che fi fece* 
ro alli primi Officiali dell * Armata dell* 
Emir , e per la prefenza di Aureng Zebe % 
che vi fi prefentò molto rifoluto , con li 
due Sultani fuo/ figliuoli, che parla uà hora 
all’vno , & bora all* altro , & ili fine per le 
promette , e prefenti , che fe gli fecero rdi 
modo che tutte le Truppe dell’ Emir,c 
medemamente la maggior par te di quelle 
di Chah khan , vedendo gli affari imbro-, 
gliati ,non 'battendo più Generale , e 'cre- 
dendo effer morto Chah Iehan , ò almeno 
aimlatoaircttremojconfiderando le gran- ’ 
di promeffe , che fc gli faccuano di aug- 
mentarc il loro foldo , e di dare al predente 
aulitila paga anticipata per tre mtfi ,-ben 

pretto 
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pretto tal’efca gli obligò à prendere partirò 
lotto il comando di Aureng Zebe , il quale 
impoffcffatofi di tutto Tequipaggio dell* 
Emir , e fino de* Tuoi Cameli , c tende , Se 
fubito fi pofe in Campagna con difegno di 
portarfi all’Affedio di Soura te , e di affret- 
tarne la prefa , là douc Morad Bacche vi (i 
trouaua molto imbarazzato, perche le fue 
migliotiTruppe vi erano occupate, tto- 
uandoui piu refiftenza di quello fi era pen* 
fato: ma Aureng Zebe doppo qualche ± 
giorni di marchia inrefe , ch’il Gouernato- 
rehaueuarefa la Piazza, di che. mandò à 
fellegrarfi con Morad Bacche , e nel me- 
demo tempo gli diede parte di tutto ciò > 
ch'era pafsato con l’Emir Iemla,& per 
animarlo le difse,che fi trouaua molte for- 
ze, danari, & intelligenze allaCotre; di 
modo chea loro non mancaua nulla per 
fare quefta Imprefa , per incominciar la 
quale andaua per la ttrada più breue alia 
: volta di Brani por , Zc Agra , e che lo afpet- 
tarebbe fopra la ttrada , perciò lo pregaua 
di venire fpeditamente à giuntarli con le 
Fue Truppe. 

E però vero, che Morad Bacche non 
trouò tutta quella fotnma de danari den- 
tro la Fortezza di Souratc , che s’era pen- 
nata ; fia perche effettiuamente non ve ne 
fofse tanto come diceua la fama , ò che il 
Gouernatore ne hauefsediuertito vna«* 
parte , come hanno creduto mol ti ; tmta- 
nia il poco che vi trottò non lafciò di fargli 


- 
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gran feruitio per pagar li Soldati,che sbra- 
no arrotati Torto Tuoi ftendardi, con la fola 
fperanza di approfittarli di quel gran Te- . 
foro di Sourate : Giontò à quefti pochi da* 
nari > la poca gloria d’hauere acquifUta 
detta Piazza , per non hauere fortificatio- 
ni regolari , con tutto ciò l' Attedio durò 
piu d’vn mefe , e pure non l'hàuerebbero 
mai ridotta à renderfi fenza la Nationc 
Oiandéfe , che diede l’inuentione di far 
giocare vna mina , la quale rouinando vn 
gran pezzo di muraglia pofe gl’Affediati 
nell'vldma cotternatione, e gli obligò à 
renderfi alVinciiore. Pure la riduttione * 
di quella Città auanzò afsai il Tuo diiegnò, 
la fama fubito publicando da per tutto, 
che Morad Bacche haueua prefo Sourate, 
e ch’egli hauefse fatto giocare mine, noui* 
tà , che portaua vii* alto timore fràgl’In- x 
diani, i quali fino all' hora ignorauano tal* 
arte , oltre che la voce correua, che hauef* 
fe leuato da efsa Tefori infiniti-. Con tutti 
quefti primi auantaggi, e la fama, che cor* 
reua à fauot)e di Morad Bacche, e con tan- 
te lettere efpreffìue di affetto, che Aureng 
Zebe fcriueua à Morad Bacche, ciò non 
ottante 1* Eunuco Chah Abas huomo di, 
buon gindicio ,e di gran cuore, e molto 
affettionato al feruitio del fuo Patrone, 
non era di parere, che Morad Bacche fi 
legafse si ft rettamente d’intere ffi eoo-* > 

Aureng Zebe , nè fi aflfrettafle tanto di 
andare à giontarfi con lui , mà che fotte 

bene *a 
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bene di trattenerlo con buone parole, e la- 
rdarlo auanzare folo ad Agra; che fra tan- 
• to gli potrebbero venire nuoue frefchc 
della malattia di Chah lehan, che gli da- 
rebbero la certezza del filo effere preferì- 
.te , e che fra tanto fi potria ofleruare qual 
forte pigliarebbero gli affari , e potrebbe 
far fortificare Sourate,ch’è vn molto im- 
portante pollo >col quale fi faria Padrone 
d’vn grande, e ricco Paefc,& anche col 
tempo fi potria impo (Tettare di Brampor , 
ch*è vn 1 patteggio di Fiume «digranconfi- 
. deratione ,effendo come antemurale del 
x * JDecan: Male lettere continue piene di 
protette di affetto d’Aureng Zi be , e vnita 
à quelle la poca Artiglieria , e poco dana- 
ro , c’haueua , il tutto accompagnato da 
vna cieca, & fmifurata ambinone , che ha* 
ueua di Regnare, iofeccrolafciar*adietro 
ogn* altra confidcraiione,e cosi fi parti 
con tutto il fuo feguiro dalla Città d’A- 
incd Abad abbandonando il Guzarate per 
prendere la ftrada tra'bofchi ,e monta- 
gne, & trouarfi in tutta diligenza oue l*af- 
pettaua Aureng Zebe doppo due > ò tré 
giorni. 

Per la congiontione di quelli due fra- 
telli fi fecero tra le due Armate gran fette» 
& allegrezze, quelli due Prencipi fi vifico- 
rono con reciproco affetto, e doppo efferfi 
abbracciati , e baciati molte volte fecondo 
il loro Itile : Aureng Zebe fece cento pro- 
tette , & altre tante promette di fede Ita in- 

corruc- 


Del CrAtt Mogol* 43 
corruttìbile, venendo à confirmarglì le fu« 
lettere, con fargli nuoue dichiararioni,ch? 
non haueua alcuna pretenfione al Regno, 
c che di quella parte, che vi poteua preten- 
dere gli taria Tempre lo fcritto di rinunria 
à Tuo fauore , ma che la fola ragione che - 
l’haueua motto* altra non era (e non per 
affiftcrlo à debellare Dara loro commune 
nemico , e nel medemo tempo portarlo 
Copra il Trono d'elli Mogori , eh? lo afpèt- 
taua , non effendo frà gi’altrj teda, che fo(- 
fe forte da portare la Corona fe non la_* 
fila, e che il valore di fua mano fa pria Tem- 
pre ampliarla affai meglio degl’altri, che 
non haueuano nè valore, nè Gouernc. Iti 
feguito di quetta vifta , e ftretta con.firma- 
tione cTamicizia inuiolabile, le due Anna- 
te fi vnirono , e prefero la marchia infié- 
me : Aureng Zebe in tutto il rempo , che 
durò la marchia d’altro non difeorfe più* 

• .fermamente , che di rinoliare le protette 
•d’affetto , ed in tutti li difeorfì frà etti tan- . 
to ferij, come di ciurltà, Aureng Zebe non 
trattò mai Morad Bacche, foffe in fecreco, 
ò in pub! ico , fe non che di Hazerec , cioè 
Rè , e Padrone j di modo che Morad Bac- 
che fi Infoiò intieramente perfuadere, - che 
Aureng Zebe andaua (incera mente fpinto 
da vn’ecccffo d’amicitid inuiolabite , c’ha- 
ueua per la di lui perfona, anzi foffriua vo- 
lontìeri , e fenza ceremonie le fommiffio- 
ni,e tifpetri,che gli rcndeua Auréng Zebe, 
in vece di ricordarli di ciò, che s’era patta- 
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topeco tempo prima nd Regno di Gol* 
chonda , c di maturamente riflettere, che 
quello, che fopra la fede d’vn’ altro s’era 
arrifehiaro con tanto ardire pervlurpare 
vn Re gno non era di humore da viuere , e 
- morire Fachire, ma bensì da Rè . 

Quefle due Armate così vnite faceoa- 
no vn corpo aitai riguardeuole ,c queflo « 
apportò gran timore alla Cotte, e diede 
Altaiche peniate non foloà Dara,ma anco 
à Chab Uhan,iJ quale pratico degl’humori 
di tutti i tuoi figli , ben conofceua la forza 
dello fpirito,e la lauia condotta di Aurcng 
Zebe, la quale vnita al valore diMorad 
Bacche, non gli pareiia picciol* oftacolo ,e 
da firptrare sì pretto*, preuedendo bene il 
gran fuoco , ch’era per accenderfi ne* tuoi 
Dominile che non faria facile 1 ’e (lingue r- 
lo fenza il fangue di molte migliaia d’huo- 
mini , i quali non vi haueuano altro intc- 
refle,che quello del femplice ftipcndio. 
Lafua malattia vnita all' età non gli per- 
metteua di mettete la delira alla Cimita- 
ra,l3 mife perciò alla penna , fc riffe, & 
multiplicò le lettere , nelle quali dicena a* 
fuoi figli, ch’egli s’era del tutto ribattuto , 
e chedoueffero ritornare ogn f vno nd fuo 
Gouertio ,e ch’egli non approuaua il loro 
difegno , e ne farebbe /menticaro laconfe- 
. quenza , abbenche degna di caftigo : Ma il 
poucro Vecchio Regnante fi applicaua_-> 

, ad vna penna frullatoria , poiché il pomo 
era maturo, e vicino à cadeteci figli fi cre- 
v deuano 
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I* deviano d*cffer giorni alla ftagionedapot 
ic ter mietere , c fare la raccolta delle Coro- 
fi f*e di quel grand’ Imperio $ pofciache tante 

re lettere non impedirono , ciie noni! auui- 
,e einaflero, e perche la malattia di Ch ah le- 
han pafsò Tempre per mortale , e che non 
B* roancauano genti in Coi re , che gii auui-. 

do- fauano, così coMinuornoanch’effi à diffi- 
de mulare , dicendo fempre , ( e forfi ancora 
ito 4p credevano così ) che quefte erano let- 
ori tere concia fatte di Dara, e che Chah [e-, 

ni ban era morto, ò fopra il ponto di fpirare , 
:ng Se che in ogni calo s’egli era ancor viu«' ai 
rad loro arriuo voleuano andare à baciargli i 
),t piedi , e liberarlo dalle mani di Data , bel. 
: il pretefto di lcuare il Padre dal Trono • 

noi A qual partito fi delie pigliar Chah le- 
LCt* ban pouero. Se infelice Regnante ? gii 
[io> che cono/ce, ed in proptij fan iproua, che 
jtp li Tuoi tìgli non hanno punto di rifpetto 
li 0. per i Tuoi ordini, e die gli vieta rifertoi 

tutte V bore, che fi auuicinano à gran paffi 
iti- alla volta d*Agra,in teda delle loro Arma- 
,5 te, e fra tanto fi troua conuakfcente,t nel* 
li 1 le m ini di Data , cioè à dire d’vn’ huomo , 

no, che non defidera fe non la guerra, e che vi 
fot fi prepara con tutta la preftezza imagina- 
o(i bile, e con quei feg ni , die puouup adir* 
^ tare vn fiero rifentimcnto contro gli di lui 
jjj fratelli \ ma che potrebbe eg! i fare in fimi- 

v le efiremùà ? bifogna , ch’egli abbandoni li 
0 fuoiTefori ,eche foffra,cbenedifponga- 
no à loro piacere* gli conuicne far venire i 
r.jn ~ Tuoi 
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Tuoi antichi ,e più fidati Capitani , i quali 
sà , che la maggior parte fono poco ben* 
affetti a Dara, e comandargli d'andare à 
combattere per Dara , contro ii fuo fan- 
guc, e contro li fuoi propri; fig!i,c per fine 
contro quegli , che ama più di Dara . Gli 
conuiepe (pedice prontamente vn*Ar\na- 
te contro Sultano Suiah, ch'era il più vici- 
no ^ e difpoi fi à mandarne vn'altra contro 
Aurcng Zebe , e Morad Bacclie vniti , che 
fiàtianzanoda vn’altra parte • . 

SolimanoChecho,fig!io maggiore di 
Dara , Piencipe giouine di circa venti- 
cinque anni , molto ben fatto , di bella , e 
leggiadra ftarura , huomo di fpirito , e di 
condotta* generofo, libero, e generalmen- 
te amato da tutto il Mondo , e principal- 
mente da Chah Iehan , che di gii i’haueua 
molto arricchito, e che lo confideraua più 
tofto per fuo fuccettòre a che Dara, fù il Ge- 
neraliflìmo di quell'Armata,che fi fpedi 
contro Suiah ; Tuttauia Chah Iehan , che 
hauerebbe molto meglio amato, che Suiah 
fe ne fotte ritornato in Bengala^che venire 
à qualche fanguinofo cimento, che non gli 
poteua eflere fe non funefto , mentre cor- 
reua rifehio di perdere qualcheduno de* 
fuoi figli, glidiede per direttore ad accom- 
pagnarlo vn vecchio Raia nominato Ief- 
feinghe ,qual‘è al prefente vno nielli più 
potenti , e ricchi Raias di curro l’Indoftan, 
& vnodelli piùhabili , che fiano in tutto 
quell’ Impecio, con vn' ordine fecreto di 

non 
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non venire al cimento fe non ail'eftremirà, 
e di procurare per tutti li mezzi potàbili, 
di .fare, che Suiah fi ritiraflfeperriferuarle 
fu e forze per altre occafioni più impor- 
tanti ,cioèà dire,doppo ch’egli hauefle 
vitto il fine della malattia di Chah Iehan, 
&c il fucceffo di Aurerrg Zebe , e di Morad 
Bacche . Ma parche il Prenci pé Solimano 
Checho era giovine , pieno d'ardore , e di 
coraggio , e che non bramaua fé non t’oc- 
cafionidi fegnalarfi per mezzo di qualche 
beliate ione , e che Sultano Suiah ha uè uà* 
umoresche Aureng Zebe guadagnàdo vna 
battaglia, non fi reiidefife il primo padrone 
delle capitali dello Stato , cioè Agra , c* 
Dehly; fu impotàbile al Raia Ielle foglie 
d’impedire, che non fi ventile alla batta- 
glia .Le due Armate non furono si tolto 
alla viltà l’vna dell’altra, che fi preparorno 
al combattimento , e non furono longo 
tempo fenzafalutarfi co qualche volata di 
Canone -, io non raccontato le particola- 
rità di detta battaglia , perche oltre che la 
relatione ne faria troppo ionga', e di poca 
importanza nel feguito di quella Iftoria, 
oue farò, obi igato à deferiuerne del le più 
confjderabili , & nelle attioni,e moti delle 
guali fi potrà argomentare diquelta , egli 
è (ufficiente fapere in generale , che "il pri- 
mo incontro fù molto furiofo , & oftinato 
tanto da vna parte, come dall’altra , ma 
che al fine Solimano.Checho forti , Se 
(pinfe cosi violentemente fuo Zio Suiah , , 

che 
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che à vma forza Io difordinò , e sbaragliò 
cosifatramcnce, che fù sforzato di mecte- 
re la fua falute nella fuga, in ta! modo, che 
fe il Raia Ie0einghe,& il Pacan Dclilchan» 
quai'era vno del li primi Capi di quell* Ar- 
mata di Chah Iehan , ma intimo amico 
del Raia, che nonfaceua fe non li fuoi or- 
dini, haueifero voluto fecondar la loro 
fortuna , fi tiene per confante , che tutta 
l'Armata di Suiah era tagliata à pezzi , & 
Jn pericolo d’effer lui medemo fatto pri- 
gioniero,^ ciò non era il difcgno del 
Kaia di perdere affatto Suiah, per giardi- 
ni fecreti,che tcneua di Cbah Iehan, che fi 
contentaua fi ritiraffe battuto, e non mor- 
tojoltrc che il Raia era troppo politico per 
voler mettere la mano fopra la perfona di 
vnPrencipe , ch’era figliuolo del Rè fuo 
Sourano : di modo che Suiah hebbe tem- 
po di ritirarli fenza perdere molto:Tutia- 
uia, perche Solimano Checho rcftò patro- 
ne del Campo , c di qualche pezzi d’Arti- 
glieria di Suiah,la nuoua volò in Corte col 
dire , che Suiah era reftato intieramente 
disfatro.Quefta vittoria diede gran riputa* 
tionc i .Solimano Chfecho , e diminuì affai 
quella (Urna, che fi faceua del valore di 
Sultano Suiah , e raffreddò nel medemo 
tempo tutti gli Omrahs Perfiani , che ha- 
ueuano inclinarione per Sultano Suiah , 
marauigliandofi,che Prencipedi quell'età 
li foffe lafciato vincere da vn Gioùine . 

Doppo d'hauere impiegati qualch e a 

gior : 
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5 giorni à pcrfóguirarc il Sultano Suiah, So* 
limano Chccho,che ogni giorno riceueua 
t nuouc del la Corte, che gli diceuano, che i. 
^ Tuoi due altri Zi], Àureng Zebe, e Morad 

Bacche , fi andauano auuicinando con^t 
o gran ri ibi ut ione , fapendo beniflìmo,che 

:• Dar a fuo genitore era affai iprouifio di 

0 prudenza , e molto prouiflo di nemici fc- 
a creti , fi riiollc di tralafciare di perfeguita* 

St re Suiah , e di ritornariene con prontezza 
j. ' alla volta di Agra,eue apparentemente 

1 Dara doueua dare la battaglia contro i 
j. Tuoi due fratelli vniti: Quefio era il mi*, 
jj glior configlio, ch’egli haueffe potuto 
r. prendere , poiché niffuno dubita, che fe vi 
^ fi foffe potuto trouare di prefenza prima <% 
il che fi foffe cominciata la battaglia, Au- 

10 reng Zebe non n’haucrebbe hauuto l’auà- 

y taggio , anzi molti afferifeono , che noiLj 
j. hauerebbe ardito d’arifchiarfi in vncom- 
> battimento, effendo il partito troppo difu- 

i- guale , ma la mala fortuna di Dara non lo 
j| permife . 

t m Mentre , che quefic faccnde paffauano 
j, in quello modo verfo EIabas,qual’è il luo<* 

11 go oue il Gcmna fi congiunge ne! Gange, 
ji la frena da Ila parte d’Agra era molto dif- 

0 ferente. La Corte redo molto forprefa 
|. nell* intendere , che Aureng Zebe haueua 
, pafsato il Fiume Brampor, ancorché mol- 

1 to diffìcile perefsere trà rupi , e monti , fi 
. prefe però per ifpediente di mandar alcu- 

; ile Truppe iti tutta diligenza per contea- 
"-ÌU C dergli 
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dergli il pafso del Fiume dliugene, ed# 
tempo , cheli preparafse tutta quell’Ar- 
mata , che gli doueaa difputar la Corona . 
Per queft’dfetto fielefsero due delli più 
confiderabili , e potenti Capitani dell* Ini- * 
pedo per comandarla , l’vno fù Calciti-^ 
Chan v Capitano famofo, molto affettuo- 
*fo à Chah Iehan, ma poco inclinato à Da- 
rà , che andaua à tal comando contro fua 
voglia , Colo per (fruire il Tuo Sourano, 
ch’egli confi deraua come mezzo prigio- 
niero della tirannide di Dara, e l’altro fu 
-Ieflonfeinghe molto potenteRaia di queir 
Imperio, il quale in buona condotta ,e 
-valore non la ccdeua punto a! Raia IeHe- 
-inghe , ch’era genero del Raia Rana ,che 
fù del tempo di Ecbar è così potente co- 
me rimpeiàrore delli Raias . Dara alla 
partenza gli profefsò amicizia grande, e 
gli fece preferiti molto magnifichi per te- 
nerceli fedeli , fra tanto, auanti, che fi par- 
ti(Tero,Chah Iehan trouò modo di poterli 
trattenere in fecreto concili loro, egli 
diede il medeluno ordine 4 che al Raia.,» 
Icfleinghe quando partì per lafpeditione 
di Sultano Suiah , con Solimano Checho j 
e così non mapcorno nel tempo, che durò 
la marchia di mandar medi alliPrencipi 
Aurcng Zebe, fk à Morad Bacche, per in- 
durli à ritirarli auanti il loro arduo, ma 
quelli tali auifi furono dati inutilmente* 
perche li medi non ritornarono , e TAt* 
mata delli Prencipi fi auanzò con tantali 
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3ar diligenza, che la viddero comparire berui 
più preftojdi quello fé l*eranQ penfarofo- 
a pra vn’eminenza poco lontana del Fiume, 
pii Effendola ftagione Eftiua del piu ferm- 
ai- do caldo il Fiume fi trouaua in fiato da_* 
u poterlo paflare à guado, ciò che fece rifol- 
uo- uere all’hora medefima Chafem Chan, & 
Di il Raia à prepararli alla battaglia ; oltre 
io; che conobbero, fubiro la rifolutione d’Au- 
no reng Zebe , cne li voleua forza re, ma per- 
& che la fua Armata non era ancora tutta-* 
Sé gionta , fi contentò da farli falutare da . f 
jd qualche volata di Canone , eliendo il fuo 
i,< difegno di trattenerli vn poco nel timore* 
é ch’egli haueua , che loro medemi non vo- 
ct befferò paffar* il Fiume, non folo per leuar- 

$ gli l’acqua, ma ancora per impedirgli, che 
all l’Armata fua non hatieffe tempo di ripo- 
ni fare , c non potette prenderli Vn pollo 
if auantaggiofo,ed in fatti per verità ella era 
ptf tutta difordinata, e talmente affaticata 
eri dalla continua marchia , & abbattuta dall* 
eftremo calore, che fe à prima faccia que- 
u Ai due Capitani l’haueffero attaccata con 
<$ leuargli l’acqua , non vi è dubbio , eh’ ella 
he faria iellata disfatra lenza far gran refi- 
ll flenza . Io non mi trouai in quello primo 
[C i; incontro, ma tutto il Mondo ne parlaua 
ri cosi : e quello mi fu confirmato doppo da 
un , molti de* noftriirancelì, i quali feruiuano 
,te. nell * Artiglieria dell’Armata di Aureng 
■jty Zebe: Solo li due Capitani di Chah Iéhan 
ij & con tento r no dùcnerfi fopra la r i pa del 

\ C 2 Fìu- 
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Fiume per impedirne il paflaggfoad Àu* 
icngZebe fecondo l’ordine , che n’haue- 
uano hauuto . 

Doppo , che Aureng Zebe hebbe fatta 
rlpofarc l’Armata due, ò tré giorni (bla- 
mente, e che trattenendo l’inimico hebbe 
'difporto il tutto per paffar il fiume egli fe- 
ce sbarare tutta la fua Artiglieria , ch’era 
in molto buon porto , e comandò , che al 
fauorc del Canone fi metteffero nel Fiu- 
me : gli due Capitani miferoancora la Io* 
*ro in buon porto & fa cédola fparare fi po- 
fcro in pofitura di deputarle il parto, e ref- 
pingereindietrola gente delli Principi* AI 
principio la battaglia fù affai fiera, & orti» 
•nata per il valore rtraordinario , che mof- 
trò il Raia Ieffomfeinghe* perche in ordi- 
ne à Cafem Chan , abbenche foffe gran.* 
Capitano, & huomo animofo,in quell’ 
occafionc non diede gran prouedi fuo va- 
lóre , anzi qualcheduno' de’ Tuoi Officiali 
l^ccufauano di tradimento, imputandolo 
d*\iauer fatto nafeondere al fauor della 
notte molti barili di poluere dentro Pare- 
rà ,con delle palle, pofciache doppo le 
due , ò tré prime fca riche non fi trono più 
re poluere , nè palle ; con tutto ciò la bat- 
taglia non reftò efeffer molto oftinata , & 
il parto molto ben difpurato,vi erano delle 
rocche dentro il letto del Fiume, le quali 
imbarazzauano affai la riua , in molti luo^ 
ighi, che la rendcuanoalta, afpra, e diffici- 
le dia Candele , Al fine il valor ofo Prenci^ 
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tó pe Morad Bacche fi gettò d en tro il F iu me 

u* ccrtKtal’impero , e vigore d’animo, che fe- 
ce b^n vedere , c’haneua cuore di Prenci- 
ira pe /e fi fpinfe con la fua gente con tanto 

oli coraggio i che niffuno potè refiftergli, di 
b k modo ch’egli pafsò , e guadagnò la riua 

i(t- remica , in leguendolo vna buona parte 
'cti della fua AtmataVQucfia furia obligò Ca- 
c a! fe'tn Chan ad abbandonare il terreno , &C 

■io. ritirarli battuto, ciò che mife in gran pcri- 
glio della vita il Raia Iefiomfeinghe, poi- 
po che ben prefto fi vidde adoffo tutta la fol- 
$ la de* nemici , & fenza la rifolutione ftra- 
]|| ordinaria delli fuoi Ragipos , i quali mor- 
jfjf fero quali tutti appreffo di lui, egli vi faria 
10 f. re fiato, e fi può giudicar del gran periglio . 
$ ou’egli fi trouò in quella occafione , poi- 
^ che effendofi difpegnato alla meglio , che 
d gh fù potàbile , non hauendo ardire di r i- 
tornarfene in Agra, fi ritirò fopralefue 
$ terre per la gran perdita , che haueua-* 
olo fatta di fette in otto mila Ragipos , che gli 
•111 furono tagliati à pezzi fopra il campo , i 
p quali s’era condotti Ceco per cfler gente la 

, || più eletta di tutte le Armate di quei Paefi* 
jjò e fi ritirò fo lo con cinque , ò Cei cento • 

3 i. Quelli Ragipos , cattano il loro nome 
$ dalli Raias, come chi direbbe figli delli 
jjt Raias, quelli fono da padre a* figli vfeiti 
a li da huomini , che in tutto il tempo di loro 
p, vita,non fanno altro eflercitio,c he di por* 

: j] tare la foada ; li Raias, de’ quali fono Sud- 
rjf ditii aflegnano loro tante Terre >chc baf- 
' C 3 tano 
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tane per loro trattenimento » però à ccfn- 
ditione , che fijno Tempre pronti di anda- 
re alla guerra quando faranno dimandati » 
di modo che à quelli Ragipos fe gli potria 
dare il Titolo d’vna certa fpecic di nobiltà 
gentile, fc però li Raias gli dattero le Ter-, 
re in proprietà per Ioro,& lorodifcenden-. 
ti.Qtiefìa forte di gente piglia tanta quan- 
tità d’oppio , quanta fra noi li Soldati pi- 
gliano di tabacco ,* e molte volte io fono 
iellato flupito della quantità, ch’io gliene 
vedeuo prendere ; ma bifogna fapere, che 
vengono acco-ftumati à prendere l’oppio 
fin da fanciul li , e perciò vi rellano afliie- 
fatti per vfo , e per natura . Il giorno, che 
fanno , che fi deue fare vna battaglia , non 
mancano di prenderne al doppio del foli- 
to; quella droga vbriacandolid'vn certo 
furor Marciale , gli fa perdere il perfetto 
giuditio della ccgnitione del perigliose 
così rendendoli infcnflhili> & incapaci del 
timore , fa che fi precipitino nelle batta- 
glie come fieri animali, non fapendo ,che 
che cofa fia il fuggite, ma hanno l’opinio- 
ne d’e (Ter tanti Marti, e di più tollo farli 
ragliar à pezzi , che di muouere vn pafso 
all * indietro, e fi filmano veti Soldati, 
quando fi fanno vccidere al piede de’ loro 
Rnia , quando egli fi mantiene al fuo pò/* 
Ilo , non mancando à quelli , che vn buon* 
ordine per operare , elsendo tutt’ animo 
ncllì fatti d’Armi: Et è il maggior gufto 
del Mondo di vederli cosi pieni del fumo 

_d’op- 
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d’oppio nel capo , poi fi abbracciano tutti 
gli vni con gli altri quando fi preparano 
d’andar ad azzuffarli , e dannofi l’vltimo 
adio, come genri, che Tono rifoluci di mo- 
rire nella battaglia „ e per quefia ragione 
Ji Mogori , benché Maomettani , tratten- 
gono vna buona quantità di Raias per < 
hauere al bifogno a* loro feruitij quefia 
forte di Milizia,abbenche gentile , tenen- 
done tanto, ò più conto dclli Maometta- 
ni • Io non poflo di meno, che non mi fer- 
mi qtìì per dire la maniera con che la.*» 
figliuola diRana riceuè il fuo Marito Ief- 
fomfeinghe , la quale fù cosi fiera, che 
hauendo lei fa puro la fua rotta, e fuga , 8 c 
ch’ella feppe, ch’era vicino , e il modo che 
haueua tenuto alla battagl ia hauendo fat- 
10 tagliar’ à pezzi tanti Ra gipos, fenz’ ha- 
«er vittoria , ritirandofi con così poca 
gente, che in vece di mandarlo à riceuere» 
& confolarlo delle fue difgratic,comandò 
molto fieramente , che le gli ierraffe la 
Porta del Cartello in faccia , & che non fi 
doueua conofcere per Signore, nè per 
Maritò vn così infame, e prillo d’honore, 
e ch'egli non era punto fuo Marito , non 
effendo mai il vero , che il Genero del 
Grande , e Vaiorofo Rana poteffe hauere 
fanimo così vile , e baffo , & che doueua 
ricordarli ,ch’effendo apparentato in vna 
Gafacosì famofa,&: Illufire ne doueua 
! almeno imitar ie virtù , e che per finirla la 
, doueffe intendere come gli piaceua,chc le 

C 4 bifo- 
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gnaua ò vincere, ò morire. In vn mo- 
mento ella mutò di penfiero, dicendole 
fe gli doLiefie preparare il rogo , perche fi 
voleua abbruciare , poiché l’haueuano in- 
gannatajeche per necertità Tuo marito 
era morto nella battaglia , non effendo 
f>ofljbile,che vn Tuo pari haueffe conuncf- 
lo tal mancamento; vn poco doppo fi can- 
giò di nuouo vomitando contro leffom- 
leinghe vn fiume d*ingiurie,'e per finirla 
ella reftò frenetica più di otto giorni , len- 
za poterfi rifoluere di vedere Ilio maritò , 
fin tanto che gionfe fila Madre, la quale la 
pacificò con dargli ad intendere ,che fu- 
bito-, che il Raia fi forte rinfrefeato egli 
rimetterebbe vn’altra Armata in piedi per 
combattere Aureng Zebe, e ricuperare 
Thonor fuo à qual fi fia prezzo. Si può 
ammirare con quefia Ifioria la proua_* 
dell’animo delle Donne di quei Paefì > che 
per certo fono Eroine , come io le ho co- 
nofeiute quelle, che hò vifte abbruciare 
doppo la morte de* loro Mariti > ma rifer- 
uerò quefto difeorfo per vn’altro luogo 
più à proposito, nel quale farò vedere,che 
non vi è cola imaginabile , che le polla le- 
uare l’opinione, la prcuentione , il corta- 
me , la fperanza , & il punto d’honore • 
Darà hauendo intefo tutto ciòcch e s 
s’era pattato à Eugene , entrò in vna graa 
colera contro Chafem Chan,c he di primo 
impeto tutto il Mondo fi credette, che gli 
hauerebbe fatta \euare la tetta , fe fort e 

^ rtatq 
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Rato preferite *, egli fi lafcfò trafporrare nel 
medcrao modo contro l’Eriur Iemla , co- 
me quello , ch’era la primi , e principal 
caufa di, tutti i mali già fuccedi per haucr » 
diceua egli, fornito de Soldati , dedanari , 
d’Artiglieria Aureng Zebe: e per ven- 
dicarli in parte dell 1 Emir , giurò, e prote- 
tto * che voleua andar ad vccidere di pro- 
pria mano fuo figlio Mahmet EmirChan, 
evoleua mandar fua Moglie , e figlia al 
Bazar , ò fia Mercato delle Donne pubi- 
che, per effer proftituite à chi le voleua,& 
è certo fenza dubbio , che fi faria lardato 
trafportave à farlo , & qualche cofa di peg- 
gio, fe peggio di quefti eccedi fi poteua 
trouare, fe Chah Iehan con molt’induftria, 
c dolcezza non baueffe moderato il fuo 
trafporto, facendogli comprenderebbe 
l’Emir Iemla non haueua cosi poco giudi- 
ciò , e condotta , ne tant* amicitia per Au- 
wng Zebe ,che per voler fecondare i fuoi 
inter dii hauefie voluto arifehiare , ò per 
dir meglio facrificare la fua famiglia., e che 
bifognaua per necedìtà , che Aureng Zebe 
l’hauefle tra potato , e con fuoi foliti at tifi- 
ci) fatto cadere nella rete de 1 fuoi inganni. 

Inquanto poi alli Prencipi Aureng Ze- 
be , e Morad Bieche , il felice fuccefso di 
quefio primo incontro gonfiò talmente il 
cuore, e l’animo à loro* & tutta \* Armata , 
per haucr vinti due coslgrandi, e prudenti 
Capitani , che fi diedero à credere d’cfsere 
diuenuti inuìncibili , e capaci di poter in- 
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traprcndere tutto , c venirne à capo coa_i 
felicità; oltre di ciò Auréng Zebe per ani- 
mare d’auantaggio i Tuoi Soldati, fi milan- 
taua ad alta voce, ch’egli haueua trenta 
mila Mogorià fuadiuotione, dentro l’Ar- 
mata di Dara , e per verità non lo diceua 
fenza fondamento, come dimoflrò poi nei 
feguìto '. Morad Bacche fopra tutto altra 
non bramaua, che di combattere^ voleua, 
fi marehiafle con ogni diligenza , ma Au- 
reng Zebe per moderare il fuo ardore gli 
dimoftraua, ch’era bene, che P Armata fi 
rinfrefcafse , e ripofafse doppo cosi longo 
viaggio , & vn fatto di tant’.importanza , 
tanto più , che poteuano godere l’acque di 
così bel Fiume , che frà tanto egli ferme- 
rebbe à tutti li fuoi Amici , & prenderebbe 
vna perfetta cognitione dello fiato, nel 
quale fi trouaua la Corre , come dalla dif* 
pofttione degl’affari. Di modo che .non» 
volfè auuicinarfi ad Agra , che doppo ba- 
tter’ accampato qualche giorni alle ripe di 
quel Fiume, & anco quando Ce ne patti 
marchiaua afsai lentamente per meglio 
informarfi del tutta, à fine di prendere il, 
tempo, e mifure con ogni prudenza . 

Quanro alla perfonà di Chah Iellati, che 
védeua chiaramente la rifol ut ione di Au- 
reng Zebe , e di Morad Bacche , e che non 
v’tra più fperanza di farli ritornare ne’loro 
Goùerni ; egli fi trouaua in vn tale imba- 
razzo , che non fapeua à che rifoluerfi , ne 
zqual partito appigliarli preuedendo , chq. 

- 3 fi do- 
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fidoueua vedere qualche gran male , Ce 
haueise potuto haurebbe volontieri impe- 
dito quella battaglia decifiua , alla quale 
vedeua prepararli Dara, poiché ad e (fa fi 
diYponeua con vn’eftrema attentione \ ma 
che poteuafare per opporuifi? egli era an- 
cora troppo debole della (uà malattia, c fi 
vedeua età le mani di Dara, al qua le, come 
hò detto, fi fidaua poco,ò niente , di modo 
che fi vide forzato ad accontentire à tutto 
ciò che gli piacque, & à rimetterli nelle 
mani tutte le forze dell’Imperio, e coman- 
dare à tutti li Capitan idi v bid ir lo . Incon- 
tinente tutto fù in àrme,& non so fe mai fi 
vidde nei i* Indotta n vna più bfcll’ Armata, 
poiché vi fi contorno fino à cento mila Ca- 
ualli , e piu di vinti mila Fanti , con ottanta,' 
pezzi d*Artiglieria,fenza comprendenti vn 
numero incredibile di feruitori, e di quella 
gente di Bazar, che noi chiamiamo Vivan- 
dieri, i quali fono necefsarij,e nella pace, e 
nella guerra , per fofientamento delle Ar- 
mate, che ben fouente gl’ Iflorici , s’io non* 
m’inganno,contano per tanti combattenti, 
quando parlano di quelle fpauentofe Ar- 
mate di tré, e quatrro cento mila huomini», 
de’ quali i loro libri fono pieni. E per ve-; 
rità quefta era molto bella , e lefia , & afsai 
forte per tagliare à pezzi da due , ò tr*c, co- 
me era quella d’Aureng Zebe, che non era 
compofta,cbe da trenta cinque, ò quaranta 
mila huomini in tutto , & anco fianchi , & 
afflitti d’vpa così longa marchia, e penofa, t 
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tanto per le ftrade fafsofe, come per il tem- 
po del più velie mente caldo , con poca Ar- 
tiglieria in ri (petto di quella di Daraitutta- 
uia non v’era nifsuno, che concepifse nien- 
te di buono per la parte di Dara , abbenche 
hauefse due, anche tré parti di forze di più 
d’Aureng Zebe : perche (I Tapeua , che la 
maggior parte delli principali-Omrahs non 
gli erano, e che tutti li buoni, & affettionati 
Soldati ,alli quali (1 farebbe potuto fidare , 
crafto nell'Annata di Solimano Checho; 
& era per quello , che li più prudenti , de 
lipiùlàputi fedeli de’ Tuoi amici->eChah 
Iehan mcdemo li configliauano di non vo- 
ler arifcbiarfi a dare la battaglila per 
confcguenze, ch’ella traheua feco. Chiù 
Iehan abbenche debole , ch’egli eia fi offe- 
riua di farfi portare alla prefenza di Au- 
reng Zebe ,& era molto buono fpediente 
per gl’affari , e di Chah Iehan ,e di Dara ; 

S erche è cofa certa , che Aureng Zebe , de 
iorad Bacche non haurebbero mai hauu- 
to ardire di combattere contro il proprio 
Padre, e che quando fofsero fiati così te- 
merarij da intraprenderlo , fe ne farebbero 
malamente penriti, poiché oltre che la par- 
tita non era eguale , e che tutto ciò , che fi 
vedeua delli più granfOrhrnbs erano tutti 
partialmente affettuofi à Chah Iehan , i 
quali in tal’incontro non hauerebbero mà- 
cato di batterli valorofamente fe balletterò 
veduto il fuo Sourano alla tetta dell’Arma- 
ta i li Capitani mtdemi di Aureng Zebe , c 
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di Morad Bacche haaeuano anch’efifi mol- 
to affetto ,c rifpetto per Chah Iehan > del 
quale per la maggior parte erano Tue crea- 
ture ,& tutta l’Armata , per così dire, era 
Tua tanto quanto era quella d: Dara , di 
modo che apparentemente non haurebbe- 
ro hauuto ardire di sfoderar la fpada con- 
tro di fe, ne lui contro di loro . In fecondo 
ìuogo li configliauano,che in cafò,che non 
volefle attendere ad alcun fpcdiente,almc- 
nonon'fi douefle precipitare in vn fatto 
Tempre dubbiofo , ma con politica douefle 
tirar la guerra in longo per dar tempo à 
Solimano Checho , che ritornaua à gran 
pattìzi poteffe giontar feco,ciò che era vn* 
altro buon’auifo, eflendo quello Prencipe 
Tuo figlio generalmente amato da tutti 5 il ' 
quale ritornaua vittoriofo , e che ciò che 
haucua Dara de’più fedeli feruitori,e li più 
braui Soldati erano con lui , come hò det- 
to , ma egli non volfe mài intendere alcu- 
na propofltione 3 che per fuo bene fc gli 
potefle fare, & ad altro non penfaua fe non 
al dar la battaglia il più predo , che gli folle 
po(Tìbile,& andatfene in perfona ad incon- 
trar Aurcng Zebe : Et forfè , ch’egli non 
faceua tanto male , e per fuo honore , e per 
il fuo incereffe particolare s’egli fofle (lato 
patrone affo] tiro della fortuna 3 e ch’egli 
fede (lato prudente nel farriuicirc lecofe 
come le baueuà difegnate nel fuo penderò, 
perche ecco ^ come (i fuppone, quali erano 
li ragionamenti , che faceua > c che non.* 

puote un 
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puotc impedirà di feoprirne qualche cofa 
a’ fuoi nemici . 

Egli fi confiderai^ come patrone della 
per Tona dell’ Imperatore fuo Padre ,e che 
ne poteua difponere à fuo beneplacito, che 
nei medefìmo tempo egli veniua ad effer 
anco Patrone, e Signore di tutti li Tefori , 
e forze dell* Imperio, che Sultano Suiah 
era già mezzo perfo,che li fuoi due fratelli 
con vii* Armata debole ,& fianca s’erano 
da loro medefimi venuti à gettar nelle fue 
mani, c che s’egli haucua la vittoria noru* 
gli porrebbe fuggire, e che in vn momento 
eglMhrebbe il padrone afloluto , & al fine 
di tutti quefti affari giongeria al cumulo 
de’ fuoi bramati defiderij, fenza che nrffu- 
no gli potette più difputar la Corona . Di- 
ceua poi così : fe Cbab Ieban fortifee irL-j 
Campagna tutti gl’affari fi aggìufteran- 
no , c lì miei fratelli ritorneranno ne* loro 
Gouerni , okre che , fe Chah lehan riac- 
quifta la priftina fallite ripiglierà il gener- 
ilo del Regno,come haueua primardi mo- 
do che tutto ritornerà nel fuo primo fta« 
to , S’io afpetto Solimano Checho, Chah 
Iehan potrebbe prendere qualche nuouo 
partito, ouero tramar qualche cofa con 
Aureng Zebe conno di me : E/qual fi fia 
cofa, cn* egli poffa fare per il guadagno 
della battaglia la riputatione,che Solima- 
no Checho s’era acquifiata, gliene dareb- 
be fempre tutto l’honore , e la gloria-*.. 
Doppo quello auantaggio , qual colà non. 
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farà egl i capace d’intraprendere , gonfiato 
di tanta gloria, e di così grand’auantaggio, 
6c principalmente eflendo appoggiato, 
com’egli era , all* amicizia di tutti gl’Om- 
rahs,& al fauore di Chahlehan,e che 
non poteua fapere fé quefti haiirebbero 
qualche rifpetti per lui , e fino douecgli . 
potria portare Cambinone Tua . 

Tutti, qucfti penficri, e confiderationi 
fecero rifoluerc Dara à Sprezzare tutti li 
configli de’ Tuoi Amici , per feguitar il Tuo 
capi icio,c tentar la fortuna,*ed in fatti egli 
comandò fubito , che tutta l’Armata do- • 
uefle fortire in Campagna , ciò fattoven- > 
nei prendere congedo da Chah khan,: 
eh’ era nella Fortezza d’Agra* : Quefto 
buon Vecchio fi liquefaceua tutto in la- 
grime nell ‘abbracciarlo: Tuttauia noni 
potè attenérti di dirgli con feuerità pater- 
na . Senti Dara , già che tù fei rifoluto di , 
fare à tuo modo, e fecondo la rifolutione > 
del tuo poco buon configlio , vattene, che 
D io ti benedica: ma ricordati bene di que- 
lle poche paro le, che fe tu perdi la batta- 
glia di non haucr ardire da prefentaru mai • 
auantì la mia faccia . Abbenche la faccia di . 
Ch ali le ha n fofie molto veneranda eppr 
la maefìà , e per l’età, con tutto ciò fecero 
poca impresone fopra il fuoipiriro ,anzi ■ 
abbandonò brucamente il pouero ,8r»f- 
flitto Padre,* montò à Cauallo , & aiidofi 
fencad occupare il paflaggio del Fiume'dk 
T'ihembel, quai?« à circa venti leghe d’A- 

gra, 
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gra,oue fi fortificò attendendo di ferma 
iifolutione l’inimico. Mail furbo Fachiro* 
che non mancaua d’haucr buone fpie , c 
certi amici di Corte, che» l’auifauano di 
tutto , e che fapeua, che il paffaggio era^» 
molto difficile , perciò non volfe rifchiarii 
à tentarlo , nè prouare di sforzarlo , ma 
venne ad accamparfi in quelle vicinanze 
talmente , che dal Campo di Para fi potè- 
nano vedere lifuoi Padiglioni, e fenza.^» 
perdere tempo andò praticando vn certo 
ilibelle di Raia chiamato Chempèt, e fa- 
cendogli prefenti grandi* gli-promife cole 
di molto valore fe gli voleua dar paffaggio 
per le fue Terre per andar prettamente à 
guadagnare vn certo porto, per il qua le 
fapeua , che fi poteua paffar facilmente il 
Fiume à guado-, Chemper gli accordò ciò, 
cbcglirichiefe , anzi fe gli offerì di venir- 
gli à moftrar lui fteffo la ftrada , qual’era 
difficile per efler tra* bofehi, & afpri monti 
difuo raefe. Aureng Zebe decantò la 
inedema notte doppo ilnegotiato , & Ten- 
ia far rumore , lafciando al Campo qual- 
cheduna delle fue Trabacche , & Padi- 
glioni à fronte dell * Armata nemica per 
trattenere Para , acciò non fi moueffe^jj 
dal luogo, ma penfaffe , che non vi voleflc 
fai* altro, e cosi marchiando giorno,© 
notte fece vna tal dih’genza > che qua fi in 
vn momento fi frouò al di là del Fiume » 
prima che Data hauetle nuouc diquefto 
fatto ; Di nnpdo che Para fi uouò sforza» 

» IO 
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to à leuarfi dal fuo pofto , c lafciare il Fiu- 
me con leFortificationi, per feguitare il 
nemico » del quale bebbe nuoua , che fi 
auanzaua à gran palli alia volta d’Agra 
per poter guadagnare il Fiume Gemna, 
& iui giunto lenza contrailo à godere à 
fuo beneplacito Tacque di detto Fiume, 
e prenderui pofto ,& fortificarli di rutto 
punto per afpettarui Dara. Il luogo ou* 
egli fi accampò era folo à cinque leghc__> 
d’Agra , & altre volre quello pofto fi chia- 
maua Samonguer, & al prc/cnrefi chia- 
ma Fateabat,che fignifica luogo di Vit- 
toria . Poco tempo doppo Dara venne ad 
accamparli iui vicinofopra le ripe del me- 
demo Fiume tra Agra , e la detta Armata 
d’Aureng Zebe, 

< Le due armate furono tre, ò quattro 
giorni alla villa Tvna dell’altra icnza_4» 
combattere ; frà tanto Chah Iehan fcriffe 
diuerfe lettere à Dara,che Solimano Chc- 
chonon era lontano, e che non JouelTe 
precipitar nulla , mà frà tanto douefle^j 
auuicinarfi ad Agra , & eleggerli vn pofto 
auantaggiofo per fortificarfi bene, atten- 
dendo i’arriuo di Solimano , ma Dara gli 
diede per rifpofta che non palerebbero 
tre giorni,che gli condurrebbe Aureng 
Zebe , c Morad Bacche con li piedi , e 3 
mani legate , accioche fe ne piglia fle tutte 
quelle fodisfattioni > che gjudicarebbe à 
propoli to , fecondo il merito del loro fal- 
lo . Mandata quella rifpofta all 'afflitto 
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Regnante , che temeua per tutti , perche ' 
erano fuoi figliuoli, fenza afpcttar d’auan- 
taggio allMiora mederna , egli cominciò 
à mettere in ordine l’Armata Tua, per pre- 
pararli alla battaglia per lui troppofatale . 

Fece mettere alla fronte tutti i fuoi Ca- 
noni, facendogli legare gl’vni à gl’altri con 
grofle catene di ferro , per feruire di trin- 
xhiera,e ferrar ilpaffaggio alla Caualle- 
ria ; dietro à quella batteria mife fchierati 
in fronte parte de’ fuoi Cameli leggieri , 
fopra ildorfo de’quali fece attaccare ad 
ogn ’ vno vn mofehetto à caualletro , nel 
medemo modo, che noi attacchiamo le 
petrierejbpra Porlo delle noftre nani, e 
•poi mife vn’huomo fopra la groppa-* 
d’ogniCamelo per caricare , e difcatica- 
xe fenza mettere piede à terra *, dietro à 
quelli Cameli era polla la maggior parte 
della mofehetteria . Il rimanerne deli’Ar* 
mara , che con fi Ile ua principalmente 
caualleria , con la fpada , l’arco , & il car- 
caflb,come fono ordinariamente li Mo- 
gori, cioè à dire prefentemente gl* huomi- 
ni bianchi, ò Stranieri, come farebbero- 
gli Perfiani, Turchi, Ambi, & Vsbechi 
con la fpada , e quella fpecie di mezze pic- 
che, delle quali fono ordinariamente ar- 
mati li Ragipos,di tutte quelle tre Torri- 
di perfonene furono fatti tré corpi diffe- 
renti • k’ala dritta fu data à Calilullah 
Cham con 30. mila Mogori fotto il fuo 
c comando , perche fù fatto gran Dakchis , 

< ' come 
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come farebbe à dire General della Caual-; 
leria 3 à luogo di Danechmend Chan , che 
fu doppo il mio Agah,il quale rinunciò 
volontariamente detta carica , perche non 
eia troppo amato da Dara , à caufa d’ha- 
uer quedo Tempre portati altamente gl’in-, 
tereillj& autorità di Chah Iehan , per- 
che conobbe al fumo» che haurcbbe poi 
bifognato disfartene per forza , L * ala 
fìnidra fu data à Rudan Chan Dacipy 
Capitano famofo per il Tuo valore , e que- 
flo haueua per Tuoi LuoghiTenenti il Raia 
Chatrefale , & il Raia Ramfeinghr* 
Routlè . 

AurengZebe,eMorad Bacche dalla fua 
parte ordinorno anch’affi l’Armata, quali 
netta medema maniera , fuori che nel 
mezzo delle truppe diqualche Ooirabs, 
eh* erano fopra la delira , e la Anidra ha- 
ueuano fatto nafeondere qualche piccoli 
pezzi di campagna , e quedo, fu per queU 
lo djffe poi, vn’ artificio dell’Émir Iemla , 
che nel fatto riufei affai bene . Non fe ne 
adoprano di maggiori , che quelli , eh- io 
vengo à dire , fe non è , che difpofero dall’ 
vna , e l’altra parte certi gittanti de barin 
nes,qual’è vna tal force di. grana te attac- 
cate ad vna bachetta., che fi gitrano affai 
lontano à trauerfo della Caualleria * e che 
dando gran fpauento alli causili benfpef- 
fo gliferifce,& vccide j modo facile per 
difordinare lifquadroni di Caualleria.^. 
^Veramente bifogna lodare queda Caual« 

leria, 
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leria , perche ella fi riuolge con gran faci- 
lità, fparando le foe feette con marani- 
gliofa prefìezza , poiché vn* arderò potrà 
fparare Tei faette , auanti che vn mofchet- 
fiero de Ili più prattici habbia fpàrato due 
volte il iuo mofehetto, e fi tiene molto ri- 
ftreua ne* l'uoi fquadroni fotto Ti Tuoi capi 
particolari, e principalmente quando fo- 
no pronti à mettere mano alla Cimitara ; 
con tutto ciò confettò la verità > che non è 
gran cofani rifperto delle noflrc Armate 
ben’ ordinate , come dirò in appretto .« A 
Standoil tutto cosidifpoflo, l*Artiglie- 
ria cominciò à tuonare dall* vna, e l’altra 
parte , effendo Tempre il canone , che frà 
quei Popoli dà principio alla battaglia , c 
già fi vedeuano le faette volar per aria.* » 
quando poi fi leuò vn* inafpettato vento 
affai turbinofo con pioggia cosi denfa-* , 
che interruppe il cimento . Cefisata la 
pioggia , il canone fi fece fentire con la 
prima furia , & à quello fecondo tuono 
Dara comparue montato fopra vn grand* 
Elefante di Ceilan , comandando ad alta 
voce , die fi dattela carica da tutte le par- 
tile lui mede nao fi auanzò nel mezzo d’vn 
groffo d>caualleria,cheandauaalla volta 
dell’Artiglieria nemica , che lo riceuè'con 
vigore vccife molti di quelli, che gl’era- 
no attorno, quello accidente non fok) mi- 
fe difordini nel groffo, ch’egli comandaua, 
ma anco in tutti gli altri grotti della Ca- 
ualleria* che lo fegóiua > tuttauia perche lo 

" J: VÌd- 
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Vìddero ftarfi fermo fopra il. Tuo grand* 
“Elefante fenza legno di temere» nè dar* in- 
dietro^ riguardare da tutti i iati con gran 
iicurezza , facendo fegno con la mino alìi 
fuoi di auanzarfi,c di feguirarlo . Fu que- 
llo difordine dal Aio valore ben predo 
quietato , ripigliando ogn’vno le lue fchie- 
re>& avanzando con vn medemopaflo* 
ma cffendogli riufeito d'arriuace 1* inimicò 
ienz* hauer hauuta prima vn’a lira fcarica 
dell’Artiglieria, quella cagionò nuotio dif- 
nrdine,e .ributtò indietro vna buona parte 
delle fue genti. Però r.eftò inirepido,e 
lempre più modrandoff vero guerriero 
-tenne Tempre fermo il fuopofìo ^ani- 
mandoli fuoi faceua fegno à tutti , che lo 
doueffero feguitare , e che fi auanzdsero 
in tutta diligenza , così fpingcndofi vigo- 
loiamente forzò l’Artiglieria nemica, e 
rompendo te catene entrò nel campo di 
AurengZcbe,e Albico pofe in rotta li Ca- 
meli , e la Fanteria , atterrando tutto ciò, 
die gli faceua oftacolo da quella parte , & 
aprendo vn largo paisaggio alla Caualle- 
ria, che lo feguitaua in tal modo , che tro- 
uandofi in faccia della Caualleria nemica 
hebbe.vn fiero combattimento. Si vidde 
fubito volar per aria vnanuuola di factte 
d’ambe le parti : Dara medemo mettendo 
la mano al fuoCarcafso , fece anch’efso la 
Aia parte 5 ma à dire il vero tutte quefte 
faette non fanno effetti troppo grandi , fe 
ne perdono più nell’aria 3 e lène rompono 
j affai 


70 Ifloria dcllt Stati 
afsaf più in terra , che quelle che fanno 
effetto , anzi credo , che la decima parte 
noti faccia colpb . Fatte le prime fcari-’ 
che delle Saetre fi auuicinano, & vengono 
à mettere le mani alle Cimitare,fi mif- 
chiano , fi danno il cimento , fi oftina dall* 
vna, e l’altra parte, Dara fi oflerua femprc 
fermo fopra il fuo Elefante , & animando 
li fuoi da tutte le parti, finalmente fi auan* 
zò con tal rifolutione , e forza fopra tutto 
ciò , che fe gli oppofe , ch’egli felicemente 
rinculò la Caualleria , conrtringendola à 
prendere Ja fuga .. 

Aureng Zebe , che non era molro ]on-~ 
tatto da quel porto , montato anch’effo fo- 
pra vn grand’ Elefante , ofleruando cosi 
fatto diiord ine, fi trouò in gran trauaglio, 
e procurò per ogni mezzo di rimediami , 
ma con poco fucceffo, e pure fece auan- 
zare vn corpo della fua Caualleria più 
eletta per vedere fe poteua far tefta à Da- 
rà, ma pafsò poco tempo, che ancora que- 
fio corpo fù forzato à piegare, e ritirarfi 
con gran difordine contro qual fi fia for- 
za , che Aureng Zi be potefle opporrei 
per impedirlo . Qui ofiferuiamo vn poco 
ii fuo coraggio , e rifolutione . Egli vede- 
ua, che quafi tutto il corpo della fua Ar- 
-mata , era cosi difordinato , che parte era 
in fuga , e di tal modo che non fi trouaua 
appreflb di fc mila huomini , che reneflero 
IMdo ( anzi molti incanno detto, che à ap- 
pena n’haueua cinquecento) egli vedetta,, 
t . ■ ' che ^ 
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• che Rara non ottante ie difficoltà della 
firada , ch’era ineguale ve piena di fofi] in 
: molti luoghi , con tutto ciò niinacc/alia di 
•venire à tempcftar fopra di fej di modo 
che non fi pelitene d’animo, anzihen lon- 
tano dal moftrar timore, e di peniate alla 
ritirata fi tenne Tempre falde al fno petto , 
chiamando à nome per noine la maggior 
parte di tutti i fuoi principali Capitani, 
che s’erano auuicinatial fuo [quadrone , e 
gridò loro Delirane , e furono le proprie 
parole, come chi direbbe, animo,coragg;o» 
mici amici antichi, Choda è, Dio è, quale 
fperanza può*trouare vn vero Soldato nel- 
la fuga ? non fa petc voi forfi dou’èilnof- 
tro Decani ? Choda è, C/ioda è, cioè, Dio 

è , Dio è : & accioche nifluno dubita (Te p 

della fua rifolutionc, e ch’egli ftimaua la 
.tuga per vna cofa infame, ( ò (frana eftre- 
mità ) ad altra cofa non pensò , che à raf- 
filare gl’animi de’ fuoi Capitani, gridò ad 
alta voce,che fi pongano le catene al li pie- 


di del mio Elefante , pofeia , ch’io veglio 
più totto foffric mille morti , che di andar* 


vn pattò indietro , ed in fiuti era per farle 
mettere effe ri roana ente, fe tutti non gli 
giurauano , che più torto di voltar faccia 
fi farebbero fatti tagliar’ à pezzi . 

Dara altro non'ttudiaui, ebediaunn- 
zarfi fopra Aureng Zebe , a bbcnche fotte 
ancora lontano, e che la difficoltà ^clla 
firada lo imbarazzafie molto , ritardando 
lì fuoi deliberati pro;greiIì,anzi che tutti li 
* * forti, 
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fotti , e pianure effendo coperti di Caual- 
Seria , che fé bene di (ordinata non haueria 
lafciato di far refiftenza ò poco , ò affai , 
effendo queft’attione quel la, che gli do- 
ueua aflìcurare la vittoria > e dare la deci- 
sone della battaglia , pofciache al fine era 
fenza dubbio, che haueria fuperare tutte le 
difficoltà , e che Aureng Zebe per la poca 
quantitàdigente , che fi trouaua non era 
fufficiéte di foftener la carica d’vn’Armata 
cosi numerofa , e già vittoriofa • Ma l'in- 
felice Dara non Teppe valerli del fuo auan- 
taggio ,ed ecco la cagione, che gPimpedi 
la vittoria, e che la diede ad Aureng Zebe. 

Accortoli Dara , che la fua Ala finiftra 
era in gran difordine,& intendendone! • 
medemo tempo, che Ruflano Chan 3 
Chadrefale erano flati vccifì , e che Ram- 
feinghe Routlè s’era troppo auanzato ; fé 
bene con il fuo valore haueua forzato l’ini- 
mico pattando à trauerfo le fue Truppe» 
ma poi era reftato chuifo da tut te le parti , 
de in gran periglio;pcr quefle nouità mutò 
penfiere di continuare la fua marchia fin’ 
ad Aureng Zebe , come ne haueua fi dife- 
gno,ttalaiciando tale imprefa per dar foc- 
corfoalla fua Ala finiftra^ in quella parte i K 
combattimento fù affai fiero di primo in- 
contro, ma al fine Dara vinceua ,da per 
tutto, oue fi volraua piegammo le febiere , 
ponendo tutto in difordine,manonperciò 
•lafciauadi rtouare fempre qualche forte 
oflacolo, che facendogli fiera refiflenza lo 

Aitar- 
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ritardaua . Dall* altro canto Ramfeinghe 
Routlè combatterla con tal’animo , e vi- 
gore 9 come da vn Tuo pari fi poteua defi- 
de rare ; e di fila mano feri Morad Bacche > 
c fe ne auuicinò cosfàppretto , ch’egli co- 
minciaua à tagliar le cinte del fuo Elefante 
per gittarlo à terra-, ma la fortuna,& il va- 
lore di Morad Bacche non glielo permi- 
fero , pofciache mai huomo combattè più 
valorofamentedi lui, ed in queft’occafione 
abbenche fpffe ferito * e riftretto dalli Ra- 
gipos di Ramfeinghe Routlè , che fe gli 
erano infieriti contro , giammai fi fpauen- 
tò , nè andò vn patto indietro , anzi fcppe 
così bene prendere il fuo tempojche fe be- 
•ne fi feruiua del fuo brochiere per coprire 
il figliuolo di età di fette in ott* anni, che 
teneua à federe al fuo lato fitiiftro , con vn 
tanto impaccio non la fciò di portar vjl* 
colpo di faetta così giufto à Ramfeinghe 
Routlè , che lo giciò morto à terra . 

Dara non tardò gran tempo à riceuere 
così amara nuoua ;ma nel medcmo tem- 
po fù anco afiìcurato, che Morad Bacche 
era in gran periglio, perche li Ragipcs per 
hauervifto cader morto il loro Signore 
Raia Ramfeinghe Routlè ,s’erano infu- 
riati come Leoni, cercando à forza d’armi 
di vendicare ia di lui morte , & abbcnchc 
( vedette, che la ftrada per andar à Morad 
j fiacche era molto difficile, trouando fem- 
{ prc qualche picciolo corpo, che gli faceua 
0 oftacolo ) con tutto ciò fi conobbe peròij 
. D - - che 
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che haueua rifoluto di fpingerfi veiTo Mo- 
rad Bacche -, E fcnza dubbio quefto era il 
miglior partirò , che haueffe da prendere , 
per riparare il fallo, che haueua fatto di' 
non efferfi portato à far tetta ad Aureng 
Zebe; ma il deftinodifua infelice fortuna, 
( fe pure gl’accidenti de* Guerrieri fono 
fono attribuiti à quella ) glielo impedi ,ò 
per meglio dire l’vno delli più federati 
tradimenti, che mai fino à quel giorno fi. 
fo fiero potuti imaginare,e la maggior fur- 
beria , che fi potette fare ad vn gran Ca- 
pitano , cagionò la perdita dell ’ incomin- 
ciata vittoria , ed in feguito l’intiera ruina 
del Valorofo Dara : 

Calilullah Chan Comandante Genera-% 
la di trenta mila Mogori , che conduceua 
l’Ala dritta di Dara, Capitano cosi fauio , 
e valorofo , che con quel fol corpo da fe 
mede fimo era diffidente à disfare tutta .» 
l’Armata di Aureng Zebe. Mentre che 
Dara con la fina Ala finittra combatte ua 
con tanta felicità , fi tenne fernpre in va^i 

cantone con le braccia in Croce , come 9 

s’cgli non fotte fiato della partita , fenza^j 
voler permettere, che alcuno de’ fuoi Ca- 
ualheri fparatte ne anco vna faetta , e que- 
llo fotto pretetto , ch’egli faccua vn corpo 
di t iferua , aderendo , che haueua ordine 
fiecrcto di Dara, di non combattere fe non 
ail’vlrima eftremità’. Ma ia vera cagione 
era da vendicarli in queftagran fontionc 
deli’affronto fattogli anticamente da Da- 
rà, 

\ ' 
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ra , quando gli fece dare percoffecon fue 
babouce » cioè à dire con certi borzachini, 
che portano li Mogori,à modo di vnfti- 
uallewo,e per verità quello era vn’affron- 
to quaG diffamatorio , e li Plencipi noiL-j 
dourebbero mai offendere gl’huomini di 
fpirito , ma quando fallano fargli leuare 
la teda , & non adoprare tiri di quella^* 
fatta, perche chi sà di Simulare ,ò tollo , 
ò tardi col nutrire fegretamente lo fde- 
gno, come fece CaliluHah Chan, à luogo, 
c tempo fi sà vendicare con importante 
vendetta, come quefla, che fu horren- 
da . E pure qnefto tradimento farebbe 
fiato di poca importanza fe quefio infame 
fi foffe contentato del primo effetto di 
non voler batterli , perche non per quefio 
Dara tralafciaua d’hauere vna piena vit- 
toria. Ma ecco fin doue fi fiefe la ven- 
detta del Traditore per intieramente ven- 
dicarli di Dara ; Offerti.! ndo, che Dara~* 
caminaua a ila volta di Morad Bacche, per 
leuargli la vittoria dalle mani , diede ordi- 
ne al fuo LuogoTenente Generale di non 
muouerli dal fuo pollo , e pigliando pochi 
Caualli feto fi fpiccò,e cacciando il fuo de- 
firiero , à tutto palio fi portò appreffo di 
Dara in quel medeino tempo , eh’ egli 
s’auicinaua à Morad Bacche, e di tanto 
lontano, ch’egli fi potè far* intendere con 
la voce gridò altamente Mohbarechbad , 
che lignifica , bene vi viene , Hazetet , 
Salamet, cioè V.M. rcfti Tana, e lalua, ella 
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hà riportata la vittoria Elhamdulellafi i 
Dio mio , che coia pretende V. M. di far 
là fopra quell ’ Elefante ? non è affai , che 
V. M. fi fia fin* hora efpofia cosi longo 
tempo ? poiché fe col minimo colpo , che 
hanno dato al Voffro BaldachinO , ha- 
ueffero gionta la Voftra Reai Perfona , in 
quale flato ne far e (Timo al prefente ? forfi 
mancano dclli traditori in queffa voftra_-> 
Armata , che Tono pagati per far finta di 
fparareall’ inimico , e mandar il colpo di- 
retto à V.M.e per proprio zelo la prego in 
nome di Dio à difendere prontamente, e 
di montar à cauallo , che non vi refta altro 
che fate , fe non feguitare li fuggitila , an- 
diamo dunque Sire ,e non foffriamo , che 
cifcappino dalle mani vendicatrici della 
loro temerità. 

Se Dara haueffehauuto fpiriro più pron- 
to, & intelligente dell’arte, fenza dubbio fi 
faiia auucduto d’vna tal furberia ba- 
nendo ragionato fra ie medemo haurebbe 
faputo giudicare quant’ importante, ene- 
ceffaria era la fu a 'prefenza fopra l’emi- 
nenza d’vn grand’ Elefante , che lo faceua 
vedere da urna la fua Armata, che haueua 
Tempre l’occhio fopra la di lui perfona : 
E (Tendo il Prencipe Patì ima , che dà moto 
airheroiche anioni di tutto 'il corpo dell* 
Armata , valendo più la prefenza del Re- 
gnante , che vn corpo di dieci mila Nobili 
ben difciplinatij all’incontro la fua abfenza 
lo rende languido , di modo che refta fen- 
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«a valore , nè coraggio . Se Dara alPin- 
ftante faceua leuare il capo al traditore 
adulatore , egli era il Tonfano d’ogni colà > 
ma il pouero Prencipe fi lafciò acciecare 
dalla dolcezza di parole così adula trici , e 
con filo gufio Tenti, & approuò quefto 
configlio come Te fofle fiato vero, e detta- 
to da qualche Oracolo . Subito ciiYcefc^ j 
dall’Elefante , &: montò à Cam Ilo -, fi di (Te 
però, che non pafsò vn quarto d’hora, che 
Dara fi auuide del tradimento fattogli di 
CaliluIlahChan, e che fi pentì del fallo, 
che haueua fatto , & infuriato dal ricono* 

. feerfi burlato , riguardò da tutte le parti , 

10 cercò, e dimandò doue potcua edere j 
nontrouandolo fi pofe nelle furie, & alta- 
mente lo chiamò traditore, e che poten- 
dolo incontrare lo vcciderà con le Tue ma- 
ni* ma non fornirono più tali diligenze,già 

11 traditore era molto lontano , e fra tanto 
era perfa l’occafione , poiché non sì torto 
fù perfo di vifta Dara , che non vedendolo 
più fopra il fuo Elefante , l’Armata tutta 
s’imaginò,che vi era tradimento, dicendo, . 
che Dara per certo era fiato vccifo, e tutti 
tanto li Capi, come li Soldati ordinari} 
tettarono forprefì di tal timore in manie- 
ra, che ciafcheduno non penfaua più fe 
non al modo, che haueua da tenere per- 
fuggire ,e faluare la vita dalla ferocità di 
Aureng Zebe .Tutto l'Efercìto fi sbandò, 
cominciò à prendere la fuga convnatal 

' confufione, che non era pcfìibiic rattener- 
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li . O flrauagante riuolutionc quello , che 
già fi vedeua la palma della vittoria , non 
più longi d’vn palmo delle Tue mani, in vn 
momento da vn fallo, che pare lieue, fi ve- 
de vinto , abbandonato dalli fuoi , & obli- 
gato à prendere vna vergognofa fuga lui 
medefimo , fe dcfidera faluarfi la propria 
vita . Conuiene v che Aureng Zebe per ha- 
uer tenuto il fuo porto fermo per vn fol 
quarto d’hora fopra vn’ Elefante, fi veda 
dalla fua fortuna premiato della Corona 
dell’Indoftan fopra il fuo C 3 po,all’oppotto 
deirinfelice Dara, il quale per efler dffcefo 
dal fuo vn quarto d’hora troppo pretto , fi 
vede precipitato dall* altezza del Trono, 
nel centro delle miferie , & il più infelice 
Prencipe del Mondo . La Fortuna hauen- 
do pigliato piacere di far bilanciare, ò il 
guadagno, ò la perdira d’vna battaglia, 
ch’ernia decifione d’vn grand* Imperio da 
cofa sì lieue 

Veramente bifogna confeffare,che quel- 
le così gì àdi, e niarauigliofe Armate qual- 
che volta fanno grandi,e prodigiofi effetti, 
ma quando vna volta vi patta dentro qual- 
che minimo mancamento di terrore, ò 
difoidine, non vi è modo di fermar l’onde 
de’ Tuoi moti, pofciache à modo d’vn gran 
Fiume , qual hauendo rotti li fuoi argini 
fornice dal proprio letto da tutte le parti , 
& inonda le Campagne, fenza che vi fia 
adequato riparo ; così quante volte ho 
conhdcrato lo fiato di quelle Armate feq- 
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Z£ ordine , che quali fembrano nella loro 
marchia truppe di montoni , mi fono per- 
fuafo , che fé fi vedette colà folo da venti- 
cinque,ò trenta mila perfone delle vecchie 
Truppe dì Francia comandate da vno de* 
noftri efperimentati Capitani, Tòno certo, 
che paffarebbero fopra la pancia à qual fi 
fia grande, e numerofo Eferciro di quel 
Paefe, nè parmi però cofa firauaganre,ed 
incredibile ciò , che fi racconta in Quinto 
Curtio parlando di cinquanta mila Solda- 
ti Greci , comandati da A IcfTandro Mace- 
done , che disfecero da fei , ò fette cento 
mila di Dario,fe pur’ è vero, che ne fodero 
tanti, e che non vi fi conta fiero li feruitori, 
e quel gran numero de Vivandieri, che 
ibguita l'Armata per proiicderla di vittó- 
uaglie neceffarie al fuo mantenimento , 
pofciache fofienendo li primi incontri, 
che non ci farebbe troppo difficile reca- 
no unti-pieni, di fiupore,e di timore, one- 
ro come fece AlefTandro attaccato verta- 
menre vn lato, oue non fijnò li migliori 
Capi quando non fi foftenga al pofto , che 
gli è troppo difficile per la loro poca re- 
gola , queflo è affai per fpauentar tutto il 
refio, e diTordinato, che Ha, facilmente^ 
prendono la fuga,e non fi puonno piu 
riunire . 

Aureng Z be inanimito da così inafpet- 
tato,eper lui felice faccetto, non mancò 
di fubito mettere in opera tutta la fua in- 
duftria , Se coraggio per approfittarli di 
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tutti gli auantaggi , che li prefentaua così" 
fauorenole occafionej Caliiullah ChanL-# 
incontinente fatto il colpo lo venne à tro- 
uare offerendogli la propria perfona al fuo 
feruigio , con tutte le Truppe , che fi era 
potute ritenere appreffo . Lo fcalrro Pren- 
cipe gliene fece mille ringratiamenti , ac- 
compagnati da grandi promeffe , ma non 
inciampò già nell’ errore di fidarfi di lui , 
fublto io condulTe a Morad Bacche , che % 
come fi può credere, lo riceuè à braccia-* 
aperte ; fra tanto il prudente , e fìnto Au- 
reng Zebe, con prudenza andaua congra- 
tulandofi,e fomfnamcnte lodando il Pren-* 
cipe Morad Bacche iuo fratello per haue- 
re così generofa , e valorofamente com- 
battuto , attribuendogli tutto l’honoredeì* 
la vittoiia, trattandolo di Maeftà, e di fuo 
in prefenza di Caliiullah Chan ren- 
dendogli rifpetti , e foni mi filoni , come di 
Suddito, e di Scruitore,frà tanto non per- 
deua tempo, anzi fcriueua giorno, e notte 
per tutte le parti à tutti gli Omrahs ,affi- 
curandofi hoggi di vno , e dimani dell’al- 
tro , Chaheft Chan fuo Zio , il grande , de 
antico nemico diDara per cagione d’vn* 
affronta, rbe haueua riceuuto, imitò anch* 
egli Caliiullah Chan, e come quefto Om- 
rahs haueua l’arte di fcriuere meglio, e 
con la più fina politica di tutto l’Indoftan, 
'.que fiò non contribuì poco à grintereffi- 
d’AurengZebc per mezzo de’ fuoi intri- 
chi , e politiche, girando grandemente da 

tutte 
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te le parti con le Tue intelligenze contro 
Darà . Fra tanto offerufamo Tempre l’ar- 
tificio, e la dittìmulatione di Aureng Ze- 
be . pofciache tutto ciò che fi fà , e che fi 
tratta » e fi promette non è à nome di Au- 
reng Zebe, perche Tempre protetta di voler 
viuere da pouero Fachire , tutte l’imprefe 
fono à nome, Se ordine di Morad Bacche, 
è lui , che comanda, è il Prencipe,&il Rè, 
&e Aureng Zebe folo gli ferue d’agiiito , e 
ai configlio. 

Lo sfortunato Dara , in tutta diligenza 
fé ne ritornò ad Agra come difperato^fen- 
za hauere animo di andar’ à trouare Tuo 
Padre Chah Ichan , ricordandofi fenza ^ 
dubbio di quelle feue ritti me parole, che gli 
ditte quando egli pigliò congedo da lui , 
che furono : Ricordati Dara le farai vinto 
a non ritornar da me. Con tutto ciò il 
buon Vecchionon lafciò di mandargli fc- 
cretamente vn’ Eunuco confidente per 
confolaiio da Tua parte , Se aflicurarlo del- 
la continuatione del Tuo affetto. Se dimof- 
trargli il difpiacere ,chc femiua del fuo in- 
fortunio,& che doueffe far’ animo , norL-» 
effendoui ancora materia da difperarfi del 
fine , pofciache haueua vna buona , Se ag- 
guerrita Armata fotto il Comando di So-" 
limano Checho, che doueffe prendere la 
Biada di Dehlì , e che iui trouerebbe mille 
Caualli nelle Stalle Regie, e che il Gouer- 
narore della Fortezza haurebbe ordine di 
fomnjiniftrargli danari , & Elefanti ,e che 
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procuraflc di allonranarfi meno gli folle 
potàbile, che gli fermerebbe fpdTo,& a^cò 
faprcbbe far cadere nel laccio AurengZc- 
bc,e poi caftigarlo come merirauano i 
fuoiat tenta ti. Davnmioamico hòinte- 
fo, che Dara in quel procinro fi trouaua 
pollo in tal confu (ione, e cosi abbattuto di 
fpjrirojche non gli ballò Panimo di rifpon- 
dere vna parola all’ambafciata,che gli fece 
queirEunncojné meno di mandar niffuno 
al fuo Genitore per ringratiarlo dell’ affet- 
to , e beneuolenza Paterna j tutto ciò che 
fece in quella occafione fù di mandare di- 
uer/e Ambafriate à Bcgum Saheb fua N af- 
fcuuofa (biella ; Si parti à mezza notte, e. 
menò feco (ua moglie , e fue figlie , con il 
fqo picciolo figliuolo Sepe Checo ; ò quà- 
te difgratie ? quello ch’era nato per la Co- 
rona, e che poco tempo auanti era Capo 
di più di cento venti mila perfone,co fa in- 
credibile , fi pani con vn fcguito , che ap- 
pena arriuaua à tre, ò quattro cento . La- 
feiamo andar Dara , accompagnato dalle 
fue difgratie alla volta di Dehly , e fermia- 
mofi vn poco ad Agra , per»offeruar bene 
l’indufiriaconla quale Aùreng Zebe dif- 
pofe gli affari . 

Quello accorto, e fortunato Prencipe 
faptua molto bene, che Dara fuo fratello 3 
c quelli del fuo partito , poténano ancora 
fondare qualche fperanza nell’Armata vit- 
to: iofa di Solimano Checho je fopra que- 
fte penderò fi propofe dilettargliela , òaU 

meno 
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meno renderla inutile . Per venire à capo 
di quello difegno,cglicon la Tua folira ma- 
niera attrattala, fcrifle lettere (òpra lette- 
re a Ili Raia Iefleinghe, & à Delil Chan_* * 
quali erano li principali Capi deH*Armata 
di Solimano Checho , che non vi era più 
che fperare del partito di Dara ,• poiché 
non (blamente egli haueua perfa la batta- 
glia , ma ancora le reliquie di quella s’era- 
- no refe à lui, e che tutti l’haueuano abban- 
donato, e fe n’era fugito folo vetfo Dehly> 
e che mai potrebbe frappare dalle Tue ma- 
ni, hauendo già datrbrdini da tutte le par* 
ti per prenderlo ; e per quello toccaua alla 
perfona di Chah Iehan , ch’egli fi trouaua 
in vno fiato tale, che non vi era da fperare 
della fua vita, e che perciò doueffero faper 
prendere le lóro mifurc, e con folta fiero 
l’importanza delle prefenti emergenze , 
che s’erano huomini di fpirito , volefiero 
feguitare la fortuna prefente con farfi fuoi 
amici, altrimente vi fapria prendere quel 
ripiego , che in tal cafo richiedeuano i fuoi 
bifogni , e faccffero in modo tale di dargli 
nelle mani Solimano Checho fuo Nipo- 
te, c prefo io douefiero condurre ai fuo 
Canapo . 

Raia Iefleinghe à tali imbrogli fi trouò 
molto impedito, & offufeato io fpirito, 
penfaua fra fe , e dicaua cosi : Chah Iehan 
è anco viuo , e Dara non fi può dite perfo, 
fi può rimettere , oltre che il mettere le 
mani (òpra vna Perfona Reale > altro pre- 
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.mio non fi dette afpcttare , che il fulmine 
delle difgratie, anzi dal medemo, che dà la 
coiti miflìone non le nc può attenderei he 
il caftigo . D’aitra pane fapeua molto be- 
ne , che Solimano Checho haueua troppo 
fpirito scoraggio per lafciarfi prendere 
in querta-maniera , e che più torto mori- 
rebbe diffondendoli, che lafciarfi prendere 
prigioniero. Alfine prefe quefta rilòla- 
tione,andò à nouar il fuo compagno Deli! 
Chan , ch’era fuo intrinfeco amico , Se ef- 
fendo partati fra erti complimenti d’vn re- 
ciproco affe tto , di nuouo fi giurarono fe- 
deltà Pvno all’altro, doppo il qual fatto Ief- 
feinghe fi portò dirittamente alla tenda di 
Solimano Checho, che lo afpettaua con 
grande impatienza , perche anch’ effo ha- 
ueua riceuute le nuoue della rotta di Dara 
fuoPadre,efopra di quefio l’haueijagià 
mandato à cercar dittale volte - I-ffein- 
ghe doppo li complimenti feopèrfe intie- 
ra mente il tutto à Solimano, incerandoli 
nel medemo tempo le lettere di Aurcng 
Zebe , facendogli olTcruare Perdine , che 
n’haucv.a hauuro, e dinjoftrandogli Pertre- 
mó pericolo ouc fi trouaua , e che non 
v’era apparenza alcuna , che fi douefle^j 
fidare à Del il Chan, nè à Daoud Chan, nè 
al refiante della Tua Armata , perche fi du- 
bitnutjjjchc à queìpbora non folfe già tutta 
corrotta, configliandoli come.fidato amico 
di procurare al più prcfto,cbe potrebbe di 
ritirarli dentro lì Monti di. Sercnagher j 
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giudicando quefto eflere il miglior* efpe- 
dicnte,che porefie prendere per leuarfi dal 
periglio,che gli fouraftaua, oltre ch^ fareb- 
be tanto più ficuro , perche fapeua * che li 
Raias di quei Mòti,eflendo in luoghi inac- 
ceftlbili,non temeuano punroAureng Ze- 
be, e che fenza niflun dubbio lo riceuereb* 
bero à braccia aperte ; & efiendo in ficu- 
rezza della vira , col fuo buon giudicio an- 
derebbe ofl’eruando qual corfo , ò ripiego 
. prenderebbero affari cosi rotti , e fecondo 
Ja fortuna fa ria poi fcrnpre à tempo di di- 
feendere da quei Monti quando gli pare- 
rebbe il tempo à propofito.il giouintPré- 
cipe Solimano da qucfto difeorfo ben pre- 
do comprefe, che non vi era apparenza di 
porerfi più fidare alli Raias > e che non vi 
era nifluna ficurezza perla di lui perfona , 
tanto più , ch’egli , fapeua , che Delil Chan 
era tutto fuo, e che fenrendo drileficinghe, 
che non doueua fidar fi di lui,meno poceua 
fidarli degl’altri , così Solimano abbrac- 
ciando più d*vna volta Iefleinghe , e rin- 
gra dandolo del buon configlio lo chiamò 
fuo Angelo tutelari* . Subito diede ordi- 
ne, che fi caricaflFero i fuoi bagaglio che fi 
prende (Te la ftrada de’ Monti, fù feguito da 
qualcheduno de’fuoi piiYaffarionati,come 
anco da quaricà di Manfeb Dar^,de Soied, 
Se altri, quali fi prcparorno di feguitarlo. 

Lafciamo andar ai fuo viaggio Solima- 
no ingannato , mentre il reftante dell’ Ar- 
mata retto attonita folto li comandi di 
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quefti due Raias \ O dura forte tanto per li 
Grandi, quanto per li piccoli , quando vna 
volta la ruota di quella cieca fi g ira à ro- 
tolare per la via fin idra , non vi è balza ,nè 
precipitio, che non faccia fconciamente 
prouare à quello à cui ella volta la faccia 
perciò è pur troppo vero il vulgato Pro- 
verbio : Sif yen venuta , ò affliggente difi 
gratta , pur che sif fola . Chi farebbe flato , 
quello , che non haueffe accettato quefto 
configlio per buono e non haueffe in vr> 
medemo tempo detto come diffe il Prerx- 
cipe, io vi ringratio mio Angelo tutelare* 
ò configlio nefando , crudeltà fordida , & 
attiene indegna d’vn gran Raia . Li Raias 
Icflfeinghe»e Dclil Chan ,mandorno fe- . 
crctamente certa forte di gemi , che fono 
più degni d’effer chiamati affa ffini di ftra- 
dacché Soldati, quefli nafeofti in vn bofeo* 
affaltorno il bagaglio del Prcncrpe fuggi- . 
tiuo , e fra le altre cofe , che gli pigliorno 
Tu vn’Elefante carico di ropie d’oro > la di 
cui perdita cagionòtal disordine fra quelle 
poche Truppe , che lofeguitauano *che la 
maggior parte di effe l’abbandonor no ri- 
tornando al Campo, anzi queflo diede oc- 
cafione alli Paefani d*a d'altare la fua poca 
gente,e non folo li fualigiorno>anzi ne fpo 
gliorno molti ,tuttauia fece tanto queflo 
infelice Prencipe, ch’egli gionfe alli Monti 
con la fua Contorte , e figli, i quali il Raia 
di Serena gher riceuette , facendoli tutti 
quegli hoiiori a che gii fù pofiìbiie , e che 
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potena de fi derare il Prencipe>afiicurandoJ 
lo , che doueffe ripofare il Tuo fpirito , poi* 
che era in luogo di tutta ficurezza, & fa- 
rebbe honorato come fe fo0e fiato Rè di 
quel Paefe , & lo affilierebbe de* Tuoi da- 
nari^ forze in qual fi fia Imprefa, che vo* 
leffe fareeoi tempojfrà tanto ecco ciò» 
ebe pafsòad Agra • 

Tre, ò quattro giorni doppo ,che fù fe- 
guita la battaglia di Samongher,gli Vitto- 
riofi Aureng Zebe, e Morad Bacche fi 
(pinfero dirittamente alle Porte della Cit- 
là dentro vn giardiuo che può effere lungi 
vna picciola lega dalla Fortezza , fubito > 
crebbero pigliati i loro Quartieri , Au- 
reng Zebe elefle vno delli fuoi piuhabili 
Eunuchi , e lo mandò à Chah Iehan per 
(aiutarlo da fua parte , e fargli mille prote- 
se d’affetto , e di fom mi filone , dandogli 
à credere, ch’egli fentiuaeftrema afflime- 
ne di tutto ciò che fi era pattato d’etter 
flato forzato dall’ambitione, e cattiui dife- 
gni di Dava di venire à fimile rifolutione, 
che del reflànte egli haueua animo di di- 
inoflrargli Tempre quel partiate affetto , 
chcfin’hora gli haueua profetato, e che 
(enriua eftrema allegrezza per hauer 1 inte- 
ro , che ftaua molto meglio delli mefi paf- 
futi , e che non s’era auuicinato fe non per 
riceuere Tuoi comandi , i quali gli farebbe- 
ro precetti inuiolabili . Chah Iehan non 
mancò dalla fua parte di dimofirar all’Eu- 
nuco molta fodisfa mone dell’ affettu ofo 
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procedere d’Aureng Zebe , e dì rìceuere 
con tutte le apparenze di allegrezza le 
fommilfioni di quel figlio, abbenche fi fof- 
fe accorto , die l’imprefa haucua paffati i 
limiti del giufto , conofcendo troppo bene 
lo fpirito fcaltro d’Aùreng Zebe , e la fe- 
greta paffione , ch’egli nafeondeua di Re- 
gnare, e che di Ornili fimi complimenti non 
bifognaùa fidarfi , con tutto ciò il pouero 
Vecchio fi và à gettare nella rete, che cre- 
deua tendere al troppo auueduto figlio * 
Chahlehan in vece di giocare il gioco 
più ficuro , cioè di fare gli fuoi sforzi , eh* 
erano di muouafi,e moftrarfi al Popolo * 
col farfi portare per la Città,ed vnire tutti 
gli Omrahs ( poiché era ancóra à tempo 
di farlo ) ftudiòdi giocare con gran finez- 
za con Aureng Zebe , il quale era il maef- 
tro delle afìtuie, e furberie, e procurò di 
attfaerlo nella rete, oue lui medemo reftò 
prefo . Per cominciar l’opera Chah Ichan 
mandàanch’ effo vn’ Eunuco de’ fuoi più 
fidati , con ordine di dirgli , che lo ringra- 
tiauadel fuo affetto, e dimofirargli ,che 
conofceua pur troppo la mala condotta » 
anzi l’incapacità di Data al Gouerno,e 
che fi doueffe ricordare , che fcmpre hauc- 
ua conferuato vn viuo affetto , & inclina-' 
tiene naturale , e particolare per la di lui 
perfona , e che non dubuaua punto del di 
luiaffetto,e per conclufione doueffe quan- 
to prima andarlo à trouai e , per conclu- 
dere l'eco ciò> che fi hauerebbe da fare per 

. re S°: 
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regolare quefti difordini , e che altro non, 
bramauagon maggior paflìone fe non di 
. vederlo /abbracciarlo , & accarezzarlo . 

AuiYng 25cbe ben fi accorgeua,che non 
gli conueniua fidarli tanto del Tuo. Genito- / 
re , abbenche gli facefle sì belle parole , e 
promette., perche fa peua molto bene , che 
Begum Saheb , Tua forella, ma giurata ne- 
mica era giorno, e notte appretto di lui, e % 
che fenza dubbio non faceua fe non col di 
lei configlio >cbe daua il moto à tutte Le, 
fue anioni , e perche ella era tutto afferro 
per Dara , e fua protettrice appreflb il 
Regnante Chah Ichan temeua , che fejrna 
volta egli entraua nella Fortezza non \o 
faceffero prigione , e gli leua fiero la vita . 
Per verità il dubbio non era fatto, pofeia- 
ebe effettiuamente la rifolutiòne era pretta 
in qucfto modo, cioè fi erano fatte armare^ 
quelle grotte , c forti Donne Tartare , che 
fcruono nel Serraglio , le quali fubito,che 
foffe entrato.fi doueuano gittar à folla fo- 
pra di lui , & arreftarlo ò morto , ò viuo , 
di modo che non voile lafciaruifi cogliere 
dentro: fra tanto non iafeiòdi far correr 
voce , che da vn giorno all’altro egli anda- 
na à yifitare Chan Iehan , ma quando il 
giorno accénato era venuto egli lo rimet- 
terla al giorno feguente , e così portaua la 
vifita da vn giorno all’altro, prolongando 
fernpre, fenza che fi potette mai vederci 
quella giornata afpettata e da Chahle- 
han, e dalla fua Corte . Frà tanto non per- 

• deua 
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dcua momento di tempo , andana prati- 
cando le fue folite fazioni con gran/egre- 
tezza,c carteggiando hora quefto Óm- 
rahs, & hora quell’alrro , attraendo al fuo 
partito tutti li più grandi, fin tanto che ha- 
uendo ben difporto , e con gran giuflezza 
tutti li Tuoi intereffi per far riufeire il fuo 
diiegno 5 reftorno fìupiti fuor di modo, 
quando vidderofuccedere vna gran muta- 
rione , e fòche vn giorno hauendo man- 
dato fuo figlio maggiore Sultan Mahmo- 
ud nella Fortezza con finta cornmiffione 
di andar à falutar da fua parte Chab Iehan. 
Quefto giouine Prencipe ardito, & raa- 
chinatore come fuo Padre , fubito entrato 
dentro la prima Porta , fattala occupare » 
cominciò il primo con grand’ardire , e va- 
lore à dar fopra le guardie , che la cuftodi- 
uano,& fugando con gran furia tutto ciò, 
ches’incontraua dauanrf lui, frà tanto vìi 
gran numero di gente già apoftata , che vi 
fi trouò pronta , entrò dentro , e fi refero 
patroni delle muraglie . 

Semaihuomo Regnante reftòftupfro 
lo fu Chah Iehan , vedendofi caduto nella 
rere, che haueua preparata agl’altri , con » 
trouarfi lui medemo prigionieredentro la 
fua propria Reggia , & Aureng Zebe pa- 
drone della Fortezza , e della Campagna . 
Siciice per cofa fi cura , che Chah lehan^ 
trouandofi nelle man* di fuo figlio mandò 
à prouare lo fpirito di Sultano Mahmoud, 
promettendogli fopra la fua Corona, e fo- 
pra 
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rf pra l’Alcorano , che fé gli voleua cfler fc- 
# d de, e feruirlo ih quello incontro , egli Io 

t faria Rè, e che all* hora medema doueffe 
r andarlo à trottar di dentro , e che non la-* 
i fci affé perdere cosi belPoccafionc, che del 

1 refto qtiefto era vn colpo, che gli attrae* 
rebbe le benedittioni dal CieJo,& vna glo^ 
ria immortale , perche farebbe detto per 
Tempre, che Sultano Mahmoud haueflfó 
hanuto affai cuore di liberare di prigione 
fuo Auo Cbah Iehan , il quale fehauefle 
potuto fortire , e farfi vedere per la Città , 
e metterli in Campagna non vi ‘è ninno , 
chedubitaffe , che tutti li più grandi Om- 
rahs non l’hauefsero feguito , e medema- 
mente Aureng Zebe non haueria hauuta 
l’audacia , nè la durezza di combattere 
contro fuo Padre efsendoui in perfona , 
tanto più che haueria temuto di vederli 
abbandonato da tutto il Mondo, e forfi 
ancora dal raedemo Morad Bacche. Que- 
llo è il maggior fallo ,che fiofserua hauer 
fatto Chah Iehan doppo la battaglia , e la 
foga di Dara , di non efsere fonilo fubito 
dalla Fortezza ; tuttauia io hò fentiti alcu- 
ni,che fofleneuano,che Chahlehan hauef- 
fc vfato gran prudenza à non farlo , effen- 
do fiata qudlione molto agitata nel le^ 
Scuole di Politica , non mancando ragioni 
d’appoggiare fopra di ciò i loro fenrimen- 
tiy dicendo al fine, che pare cofa ftraua- 
gante,che quafi mai non fi sà giudicare 
delie cofefe non doppo gl’auuenimenti: 

Che 
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Che ben fpefib fi vedono delle imprefe 
affai goffe, clic riefcono,peròfono rare, e 
che non iafeiano d'efler npprouate da tut- 
to il Mondo \ Che feàChah Iehan foffe 
liufciio il fuo difegno,all’hora egli farebbe 
fiato il Rè più prudente , cj'huomo più 
defiro del Mondo : Ma che s’egii foffe ref- 
tato prigioniero, fubiro fi farebbe detto , 
ch’era vn buon Vecchio, che fi lafciaua 
reggere dalla fua Begum Saheb , Donna , 
che la p.iflione acciecaua, & haneua la 
vanità di credere , che Atweng Zebe la 
verrebbe à vedere , e che l’vccello fi chiu^ 
derebbe da fe medemo nella gabbia, ò al- 
meno Aureng Zebe non ballerebbe mai 
battuto nè l’ardire , nè il potere di farli pa- 
drone della Fortezza; quefti medemi ciar- 
loni foftencuano con oftir.atione , che il 
maggior fallo , che poreua mai fare Sulta- 
no Mahmoud era di non hauer faputa-j 
prendere l’occafione di afTìcurarfi la Co- 
rona per mezzo d’vn’attione lapiùgene- 
rofa , e (ingoiare, che mai fi poreffe fare, 
cioè di mettere fuo Auo Chah Iehan in 
libertà , e con quefto fatto farfi per diritto 
•digiufiitia l’Arbitro Sourano delle cofe> 
in vece che vn qualche giorno gli conuer- 
ria di andare à morire dentro Goualeor : 
Comunque fi fia Sultano Mahmoud ( ò 
che temeffe, che Chah Iehan non gli olfer- 
uaffe la parola , ò che dubitaffe d’effer fat- 
to prigioniero,© che non haueffe ardire 
d’arifchiarfì per il timore, che haueua di 
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frf (no Padre Aureng Zebe) non volle mai ir»* 
fii .tendere di acconfcntire ad alcun partirò , 
d nè meno entrar dentro l’Appartamento di 

Tuo Auo: rifpofe molto freddamente , che 
i non haueua ordine da fuo Padre di andar- 
lo à vedere , ma ben sì di non ritorna rfene 
i fenza portargli le Chiaui di tutte le Porte 
della Fortezza * acciochc vi poteffe venire 
con ogni fìcu re zza à baciar i piedi à S. M# 
Si pattarono quafi due giprni prima che 
Chah Iehan fi rit'olueffe à dar le Chiaui , 
nel qual tempo Sultan Mahmoud fi tenne 
Tempre oftinatamentc giorno, e notte con 
buona guardia , accompagnato da rutta la 
' £ua gente* Quando Chah Iehan olferuò , 
che tutte le fue guardie, che teneua alla 
cufiodia della picciola Porta fi fuaniuano 
à poco à poco , e che non vi era più ficu- 
rezza perii Tuoi affali , al fine fi rifolfe à 
dargli le Chiaui, con ordine di dire ad Au- 
reng Zebe, che s’egli era fan io doueua ve- 
nirlo à vifitar di prefente , hauendo da pa- ' 
Iefargli cofe di grand’ importanza, ma per 
quanto ne potette penfare-, Aureng Zebe 
altre tanto era fcal tro per non lafciai fi co- 
gliere, né era facile à cadere in fi unii falli . 
13 en lontano da quello penderò , fubiro 
diede al filo fidatof Eunuco EcbarChan il 
Goucrno della Eoi rezza . Il quale rinferrò 
Chah Iehan dentro il centro della mede fi- 
rn a con Begum Saheb , e tutte le fue femi- 
1 e, facendo murare diuerfe Porre , accìo- 
:he Cfaah Iehan non poteffe più nè parla-, 

re, * 
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re, nè fcriuerc à niffuno, né meda tnamen* 
te vfeire dal fuo Appartamento,fenza Tua 
licenza , di modo che gli accidenti di for- 
tuna portano , che li Regnanti hanno da 
vbbidire à certa feccia d’huomini , che pri- 
ma loro ftefll con la fua generofità caria- 
rono dal profondo delle mi ferie . 

Mentre le cofe paffauano in queflo mo- 
do Àure ng Zebe fcriffe vna lettera à Chah 
Iehan, la quale fece vedere à tutti li Capi- 
tani del fuo Campo auanti di figillarla, 
nella quale gli diccua affoluiamenre que- 
lle formali parole . 

Adaefià , 

Noi fi amo informati da buona parte » 
che noti orante le protefle di (lima , chu 
dite hauere per noi pio fprez.z. 0 , che affer- 
mare d'hau ere per Dara >nonhà pero la - 
fciato V.A4 • di mandar due Elefanti cari- 
chi di ropie d'oro à Dar a per rimetterlo di 
ntiouo in piedi , e ricominciar la guerra^ 
contro di noi , di modo che nel mifurar bene 
li preferiti atei denti K Ad. non fi deue ac- 
cufare della fua prigionia nella propria -j 
Reggia , ma ben sì Dar a , à cui filo fi 
deue lamentare V. A4 . poiché egli medemo 
e la cagione di tutti que Hi prefinti mali » 
protettando con ogni virila > che finsLeu» 
D ara far ejfimo venuti a nutrirla il pri- 
mo giorno prendergli tutti quei rifpetti « 
che doueua afpettare da veri , & affé t tuo fi 
figli • Del refto fupplichiamo V. A4 . di per- 
donarci , O* non impatientarfi , pofeiachu 

fubito » 
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fubito , cfef batteremo legato à Dava il po» 
ter e di mettere in ejfc cu rione ifuot temer 
rarij dtfegni , verremo Noi medcfimi ad 
aprirgli le porte di fua prigione . 

Soprali rimproueri ,che fà Aureng Ze- 
be à Chah leha n , hò fentito à dire da per* 
fone Riformati (lime , che la medema not- 
te, che li parti Dara lì mandò dietro due 
Elefanti carichi di ropie d’oro, e che fiì 
Rauchenara Begum , che trono il modo di 
darne auifo al fuo caro fratello Aureng 
Zebe , come haueua fatto doppo del Tradi- 
mento , che fe gli penftua fare per mezzo 
di quelle Donne Tartare : olrre che il me- 
demo Aureng Zebe haueua intercctte cer- 
te letrere , che Chah Iehan mandatia à Da* 
ra , doppo eh* erano all’ intorno d’Agra , 

Io nehò fentitodegl’altri,che foften- 
gono non fotte vero nulla di tutta quella 
ietterà , e che non folfe mandata da Au- 
reng Zebe à Chah Iehan , ma fo lo la facef- 

fe ad arte per farla vedere al Popolo , e ? 

trargli come fi fuol dire della polue negl* 
occhi, & anco per procurare di giuftifi- 
carfi nell’opinione di tutti d’vna così ti- 
rannica attione, e gittarne il fallo, e la ca- 
gione fopra le cabale , e gouerno di Chah 
Iehan , e Da ra , come fe folle ftaro sforza- 
to per il ben publicodi vlatne in quella-* 
maniera . E per tanto io dico , che iono 
cofe molto difficile d’ariuare à penetrarne 
la fondata verità i fia come fi voglia è be- 
ne verità palpabile > che non più tofio fi 

Ceppe > 
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Teppe, che Chah Iehan era ri n ferrato ìielfe 
forze del Vincitore , che fnbiro graffati 
mutorno faccia, pofciache,quafi in vn me- 
demo tempo, tutti li principali Omrahs 
hebbero per bene di venir à far la Corte ad 
Aureng Zebe , & à Morad Bacche : E ciò 
pare cofa incredibile è , che non ne fù pur 
vno , à cui batta (Te l’animo d’abbracciar li 
ragioneuoli intereffì di Chah Iehan loro 
vero Sourano anco viuentc,che gli haueua 
fatti afeendere à quelle grandezze, che pof- 
fedeuano , hauendoli tutti cauati dalla.* 
poluc del nulla , e può anch’ edere della-* 
(teda fchiauitu , come cofa , che fi fà d’or 1 - 
dinario in quella gran Corte per innalzarli 
alle ricchezze , & grandezze. Tutto ciò, 
che fi può dire è , che ne furono alcuni co- ’ 
me Danechmend Chan,e cinque, ò fei 
altri , i quali videro neutrali d’affetto , ma 
tutti gl* altri pigliorno partito , dichiaran- 
dofi per il Vincitore Aureng Zebe . 

Però bifogna ofsei tiare, che, come fi sà 9 
erano fiati obligari a ciò fare , poiché nell* 
Indie non fi gouernano come nella Fran- 
cia , & altri Stati della Chriftianità , oue li 
Gran Signoriricchi di Patrimonio, e che 
polsedono molti terreni, per confeguenza 
fono molto commodi per le loro proprie 
rendite , potendo fenz’ altro aiuto fuffitte- 
re per Tempre col mezzo de* loro iufpa- 
tronati . Mà , come hò già detto , nell* In- 
die nonhuuendo altro fe non quelle pen- 
sioni , che dà il Rè ad ogn* vno fecondo li 
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fuoi meriti , così il Regnante ad ogn’ bora 
può leuarleà tutti, & atterrarli invn fol 
momento, e ritornarli nelle prime loro 
miferie,fenza che fijno più ftimati come fé 
fofsero mai flati, e non più torto vno di 
qnefti è caduto dalla gratia del Prencipe» 
che non trouerebbe vn foldo in preftito , 
& hauendo qùefli Tempre fatto da Gentil* 
htiomini, priuati delle [oro folite annate, e 
dallo feudo della virtù , reftano mendici; e 
per quéfte ragioni la loto migliore,e piu 
auuedutapolitica ,è dire viua chi vince', e 
* à quel foio fiamo obligati far la Corte . 

Aureng Zebe efièndofi con quefto mez- 
zo aflìcurato di Chah Iehan , c riconofciu- 
toda tutti gli Omrahs per l*afìroluto,e vit- 
toiiofo Regnante, prefe dal Teforo tutta 
quella quantità, che leparue per finire i 
fuoi intcrdlì , & lafciato per Gonerna- 
.torc della Città Chah-hefl Chan Tuo Zio , 
doppo fi partì con Morad Bacche , e tutta 
•l’Armata per andare in traccia di Dara . 

Il giorno , che l’Armata fi partiua d’A- 
gra li più affettuofi , c particolari Amici 
di Morad Bacche ,e principalmente il fuo 
Eunuco Chah Abas , che , come huomfni 
prattichi di Corte ,fnpeuano per la loro 
. lorga fperienza, che il troppo eccedo in 
tutte le cciv è (empi e pengliofo:Ofleiuan- 
do vn certo eccedo di ciuiltà , e di rifpetro 
profeffato da Aureng Zebe verfo la di lui 
perfona effer fuori deH’ordinario , ed ifù» 
ccniequenza gran fegno di qualche (ègre* 
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to inganno, fecondo il vulgato Prouerbiob 
che dice ì . ; 

< Chi ti ama-, & accarezza piu che acca- 
: . restar nonfuole , -\ 

O che ti hà ingannato# ingannar n vuole • 
Con quefti grand’ h uomini entrarono in - 
fofpetto , e fopra qucfto fondamento con- 
figliauano à Morad Bacche , che già , eh* 
egli era Rè, e timi li Sudditi,e Grandi 
Phaucuano trattato di Maeftà, e che il mo- 
derno Aureng Zebe lo riconofceua pter ta- 
kahe doùefle lafciare al medemo Aureng 
Zebe PImprefa di perfeguitare Darà , e 
fìarfene co le fue Truppe attorno d*Agra , 
e Dehlì. S’egli haueffe feguito qurfìo con- 
figlio , è certo , che non tornerebbe poco 
imbarazzato i difegtiidi Aureng Zebe, ma 
loncgleffe per far trionfar il troppo for- 
tunato fratello . Morad Bacche fi fidò in- 
tieramente alle promette, e giuramenti]» . 
che reciprocamente s’erano 'fatti fopra-* 
l’Alcorano , di modo che partirono infic- 
ine , e calumarono alla volta di Dehlì . 

Quando furono giunti ad vn luogo chia- 
mato Maturas, àtrè , ò quattro giornate 
lungi d’Agva , gl’Amici di Morad Bacche, 
che dubirauano di qualche finiftro acci- 
dente, di nuouo furono fpinti dall’affetto, 
e fedeltà verfo di lui à tentar di fate vn_*» 
sforzo fopra »! diluì fpirito , afficurandolo 
con viuiflìme ngioni, che Aureng Zebp 
haueua mali , e peruerfi difegni', e che per 
cola certa eg|i andana machinando quab 
V " '• ebe 
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io. che cofa d’importanza , e che ne veniuano 
auifati da tutte le parti,& almeno pei quel 
M giorno tralafciafle di andarlo à vili tare 
nella Tua tenda , che farebbe molto piu à 
uh propofito di preuenir tal colpo , quale fi 
iOJ poteua sfuggire con folo aftenerfi di an- 
$b darlo à vedere, e quefta negatiua fi potcua 
,rf coprire col pretefto di qualche indifpofi- 
uji rione , e che quefto faria ch’egli non man- 
ti* cherebbe di venire lui medemo fùbito à 

io- .vifitarlo , e con picciola compagnia . 
ref Gran cofa ! le fatalità fono ineuitabili 
i,i nè altro può diftuibarle, che l’Onnipoten- 
pi, za Diuina jqual fi voglia ragione , ò dif- 
cot corfo , chete gli potette fare per euitare la 
; ofl fua vicina difgratia fù vano, e tenne l'orec- 
(! a . chie turate à tutti li buoni auifi , che fe gli 

fa diedero , e come fe fotte ftato incantato 
dall’amicitia di AurengZebe, non puotè 
ri' aftenerfi di andar quella medema fera à 
•u vifitare Aureng'Zebc fuo caro , & amato 
£ fratello,e reftò à ceuar feco. Subito,che fu 
giorno, Aureng Zebe, che lo afpettaua con 
jùh impatienza,e che già baueua preparato 
ogni colà col fuo fidato Mirchan , e tré , ò 
quattro altri fuoi più famigliari Capitani , 
ó ' non mancò di con firmargli la fua fai fa.-» 
^ airticitia , abbracciandolo , e raddoppiane 
v dogli le finte carezze , e fommiffioni, fino 
^ à pacargli dolcemente il fuo fazzoletto 
(opra la faccia, per afciugarli il fudore, e la 
a polue-y non trattandolo ,che di Rè , e di 
^ Maetìaajif tà tanto fù efpofta la menfa > fi 

c - $*1 " E z man* 
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mangiò, fi rallegrò la conucrfationè , fi 
parlò d’ogni cofa all* ordinario , Se al fine 
fu porta in tauola vna gran fisica di vino 
eccellente , e generofo di Chiras ,e quaU 
chedun’altra di vino di Cabol , pet beuere 
allafalute de* loro maggioriamici. All* 
hora Aureng Zebe , qual’è ferio, e che de* 
fiderà Tempre d’effer fiimato gran Mao. 
mettano, e molto offeruantc di quella Set* 
ta fi leuò affai allegro dalla menfh , cons- 
tando Morad Bacche à rallegrarfi nella .■ 
compagnia di Mirchan,' e degraltri Offi- 
ciali , che per quefio effetto erano colà 
pronti ad vbbidirlo,c fi ritirò pian piano 
dalla compagnia per andarfi à ripoTare. 
Morad Bacche, che di Tua natura era grad' 
amatore del vino, e che rrouò quefli di tur* 
talua Tcdisfattione, non mancò punto di 
valerfi dell’occafione, che fu molto infeli- 
ce per lui , e ne prefe con ecceffo ftraordi- 
nario,eper finirla s*vbriacò al maggior 
fegno >ed in Teguiro non potendo più reg- 
gere né le gambe, nè la lingua, nè gnocchi, 
s’addormentò alla menfa, ch’era rutto ciò» 
chedefideraua ; pofciache fubitofi fecero 
ritirar fuori di quel luogo alcuni Tuoi Ter- 
uitori , con Tcuia , che bifognaua lafciarlo 
dormire con quiete . Non furono sì tofto 
allontanati dalla fua prefenza , che fubito 
gli leuorno da dodo la Scimicara , Se il 
fuo Iemder , cioè pugnale . Et Aureng 
Zebe non tardò gran tempo in venire à 

fiiegliado lui medemo » enuò nella carne* 

^ ^ - - - «♦ •-«» — — *• •• . • 
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ni, e l’fttò fortemente col piede , è non si 
tofto cominciò ad aprir gl’occhi , che gli 
fece quefta breue,& inafpettata correttio- 
ne. Come, dice egli, qual vergognale 
qual* infamia è quefta d’vn Rè , come tu 
fei, d’hauere si poca prudenza d’vjxiacarfi 
à quefto modo ? E che diranno i Prencipi 
di te, e di me? & alzando la voce pronun- 
ciò con fierezza tali parole : Che fi prenda 
quefto infame vbriaco , e che gli fiano le- 
gati i piedi , e le mani , e meffo à dormirà 
colà dentro à digerire il vino.. Non sì to- 
lto fù detto , che fatto. Egli fi sforzò di 
chiamare, e gridar aiuto , maniffuno Tin- 
tefe, tutti furono Tordi per Morad Bacche* 
e pretto da cinque, ò Tèi pei fone gagliarde 
fe gli gettorno adotto , e fobico gli furono 
metti li ferri a’ piedi , & alle mani ; però la 
cofanon fi potè far con tanta fegretezza * 
che qualcheduno della fua gente,ch’erano 
. iui vicini non fe ne auuedeffero , dalli ftre- 
piti, e gridi, che faceua quando lo legorno, 
quefti fecero forza volendo entrar dentro 
*qon furia : fi prefentò Allah Couli Gran 
ilafirp della Tua Artiglieria, qualora fiato 
corrotto di longo tempo , li minacciò, e li 
fece ritirare ,- Ai^reng Zebe non perdendo 
tfmpo non mancò all’inftantedi mandar 
per tutta TArmata huomini di qualità ,i 
quali cercorno d’acquietare, e pacificare 
quefto primo moto, il quale poteva riqfci- 
re perigliofo, foftenendo , che ciò era nul- 
U* e che fi trouorno prefenti al fatto, e che 
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non v’crà altro fé non che Morad Bacche 
sVi a vbriacato , e che per la forza del vino 
s’cra talmente infuriato,cbe haueua ingiu- 
riati tutti, anzi baueua minacciato Àu- 
reng Zebe, di modo che vedendolo vbria- 
co,e furiato erano fiati sforzati di ferrarlo^ 
in parte, e che la mattina feguente quando 
foffe digerito il vino l’haurebbero Veduto 
fortire.Frà tanto tutta la notte furono dif- 
tribuiti prefenti à tutti li principali Capi > 
& Vfficiali dell'ArmSta , a* quali fi aug- 
mencorno le paghe , & all* hora medema 
furono date loro gran fperanze,e come 
non vi era niffuno, che non fi dubftaffe già - 
di molto tempo,che douefse accader quab 
che cofa di quefto tenore, non reftorno 
grandemente fìupiti nel vedere , che il 
giorno adietro quafi tutto era pacificato i 
di modo che la notte feguente fu rinchiufo 
quefto pouero , e tradito Prencipe dentro 
vn* Ambary ,qual’è vna forte di picciole 
cafe ferrate, che fi mettono adofso agl* 
Elefanti,per portarle femine,e fù condot- 
to dirittamente à Dehli dentro Slimger*. 
ch’è vna picciola Fortezza antica nel mez- 
zo del Fiume. 

Doppo chetimi furono acquietati , ec- 
cetto l’Eunuco Chah Abas,il quale fitolit- 
to di non topportare tradimento così ne- 
fando , diede affai che fare ad Aureng Ze- 
be, che riceuè tutta 1* Armata di Morad 
Bacche al fuoferuitio ,e fatta quefia fpe- 
ditione fi parti perfeguitar Dara,che fi 
‘ auau- 
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auafìzaua verfo la parte di Labor con dile- 
guo di fortificarfi bene in quel" porto , e di 
tirami li fuoi amici , ma Aureng Zebe lo 
feguitò con tale preftezza » che non hebbe 
tempo da far gran cola , e per ciò fu obli- 

f ato à ritirarli , e prendere la rtrada di 
fluitano , oue non potè ne anco far nulla , 
perche Aureng Zebe non ortante il c'alor 
grande caminaua giorno, e notte , & vfa- 
ua , per animar gli altri 3 di auanzarfi ìilj» 
diligenza alle volte quali lui folodue,ò 
tré leghe auanti tutta l’Armata ; anzi 
fpefie volte fi trouaua obligato à bere ac- 
que molto fporche , come faceua il mini- 
mo Soldato , & alimentarli con vn bocco- 
ne di pane fecco , e dormire in terra lotto 
vn* rbore coni! capo foprail fuo feudo 
per afpettare la fua Armata , e così Dara 
fi vidde obligato di abbandonar Multarti 
pcreuitare la vicinanza di Aureng Zebe» 
ai quale non fi trouaua in fiato di refiftere. 
■- Sopra quefto parto li Politici del Paele 
hanno ancora ragionato affai, e con di- 
uerfità di pareri , perche dicono , che nel 
fortife di Lahor le Darai! forte gittato 
dentro il Regno di Cabol , come fu confi- 
gliata da' Tuoi amici , haurebbe trouato 
affai più di dieci mila huomini armati, 
che fi tengono Tempre in quello per refif- 
terè agli Augarti , Perfiani , & V sbechi, e 
per guardia del Paefe,del quale era Go- 
la ematore Mohabet Chan , vno delli più 
Potenti» & antichi Omrahs dell’Indoftan » 
■-* E 4. e che 
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e che fù Tempre nemico d’AurengZcbéJ^ 
c di più farebbe flato vicinoalla porrai 
della Perfia , edcll- Vsbech, e che vi era ap- 
parenza , che non mancando punto di da- 
nari, tutta iaMiiiziadi Cabol ,eMoha- 
betChan medemo haurebbero abbraccia- 
to il Tuo partito , che in quefto modo non ; 
fola mente eglihaurebbe hauuto foccorfo. 
dall’Vsbcch , ma ancora dalla Perfia , co- 
me pure daii-Homaion» che li Perfiani 
haueuano rimedi nel Tuo Staio contro 
Zaher Chan Rè del li Patani , che lo haue- 
* nano Scacciato *, mà Dara era troppo infe- 
lice per poter feguitarc vn buon confi- 
glio ; in vece di quefto egli s’incaminò ver- 
ta il Scimdy, e fi giteò dentro la Fortezza 
di Tatabachar ,che è vna famofa Piazza 
fiutata al mezzo del Fiume Indo . 

ÀurengZcbe fapendo che pigi iaua-J 
quella ftrada , non ftimò à propofico di fe- 
guitarlo d ’auantaggio , effendo molto 
contento , che non haueffe prefa quella^* 
del Regno di Cabol, e fi contentò di man- 
darli adietro da fette in otto mila perfone , 
fono la condotta di Mirbabafuo fratello 
di latte , cioè figlio di Tua baglia ; ciò fatto 
fe ne ritornò adietro con la medema_* 
prontezza, eh* era andato, temendo adai, 
che la di lui abfenza non faceffe nafeere 
qualche nouità dalla parte di' Agra ,& il 
luoprincipa! timore era, che qualchedu- 
no di quei Potenti Raias , come leden- 
te , ò Ieflbmfcinghe nonintraprendeffey 
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fo di cauàre fuori di prigione Chah Ie- 
han ,ouero che Solimano Checo col Raia 
di Serenagher non difcendeflero da* loro 
Monii,ò pure che Sultano Suiah non fi 
auicinafle troppo ad Agra , ed ecco vn pic- 
ciolo accidente , che gli arriuò vn giorno 
per volerli troppo precipitare . 

Quando fe ne ritornaua cosi da Multa- 
no verfo Lahor , e ch’egli caminaua con 
quella fua ordinaria prontezza, fi viddc 
venire all* incontro il Raia Iefleingbe , acr 
compagnato da quattro, ò cinque mila 
Ragipos in mollo buon* ordine 5 . Aureng 
•Zebe, che haueua lafciata la fua. Armata 
indietro , e che d’altra parte fapetìa bene , 
che quefto Raia era molto partiale di 
Chah Iehan,fi trouò forprefo , comc^p 
ogni vno fi può penfare per timore^? » 
che quefto Raia non volefle feruirfi di 
tal’occafione per fare vn colpo di Stato » 
qual* era d’impofieffarfi di fua perfona — » 
confarlo prigione, per poi liberar Cbab 
Iehan della fua , e quefto colpo per alP 
bora gli poreua riufeire molto facile, e per 
certo non fi poteua penetrar feil detto 
Raia hauefle qualche difegno di quefta_* 
natura , poiché haueua caminato convna 
preftezza ftraordinaria fino à tal fegno» 
che Aureng Zebe non ne haueua riceuuto 
alcuna nuoua, credendolo ancora atyal* 
volta di DthlL Mà fentite di gratia cofa 
fece la pronta fermezza di fpirito d’Au- 
f eng Zebe > feuza commouerfi punto , e 
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fenza perdere quella folìra feria grauità,' . 
che lo accompagnaua in tutte le fue at* 
tioni , marchiò verfo il Raia , e fubito , 
che fu giunco à fegnó di poterlo conofce- - 
re, fi fermò, e gli fece cenno conia def- 
tra d’auicinarfegli , gridando ad alta voce , 
Salamet Bached Raiagi, Salamer Bached 
Babagi, come à dire Bongiorno Sig. Raia, 
^Bongiorno Sig. Padre re quando il Raia fi 
fù auicinatonlla fua perfona * gli difle,ò 
fe tu fapeflì Raia, come io ti afpettauo 
con grand’-impatienza,, ti dò poi nuotia , 
che il Caio è fpedito , Darà è intieramente 
jperfo,egli èfolo folo, egli hò mandato 
dietro Mirbaba , e non può^fuggire dalle 
ftie mani, e per maggiormente incantar 
da volontà del Raia , con vn * eccedo di 
cortefia fi leuò dal collo vn filo di groffe 
perle, e lo attaccò Ini medemo al collo 
del Raia, come dicendo fra fe medemo^ 
.con quefto metto in ifchiauitudine lama 
fagióne,e perdisfaifi quanto prima con 
‘buona gratia della di lui perfona , ( perche 
già Phaueria voluto vedere molto lontano 
_jia lui) ^li difle , vattene Raia ai maggior 
paffo > che ti farà potàbile à Lahor , la mia 
iArmata ^affai affaticata , và J prefto , & iui 
àfpetta mi, perche temo di qualche nour- 
tà , io ti faccio Gouernàtore della Città , c 
ti metto tutti i miei intcrctà nelle mani j 
de! refio io mi confeflo effetti obligato all* 
cftremo di quello hai fatto per me con^» 
Solimano Gheco , e doue hai lafciato De- 
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IH Chan ì à luogo , e tempo faprò com* 
penfarti,e fopra tutto camma con ogni 
diligenza , adio Raia caro, buon giorno. 

Fra tanto , che quefto fi paffaua à fauo- . 
re di Aureng Zebe , Dara effendo giunto 
à Tatabachar vi mifeper Gouernatorc di 
quella Piazza vn’ Eunuco molto intelli- 

f ente , brauo, e valorofo Soldato, con^i 
uona guarnigionede Patani , e Scimdy , 
e per Artiglieri vn buon numero dc_j 
Franguis , Portughefi , Inglefi , Alemani , 
& F rance fi ;che lo feguitauano per' l a -« 
fperanza jche fempre daua à tutti , poiché 
fe li Tuoi affari fodero riufciti,e che ha* 
uefse potuto effer Rè, tutti noialtri Fo^ 
raftieri fareffimo fiati creatigrandi Òrti* 
rahs , & in tffse Fortezza lafcio la maggior 
parte del Tuo te foro , e fin* all* hora noru# 
gli mancaua nè oro , nè argento , & fenza • 
fermarli , che pòchi giorni , fi parti co tu# 
folo dué,ò tre mila huomini , & andò 
è difendere al lungo delle riue del Fiu- 
me Indo , al la volta del Scimdy , c tra- 
tierfando con vna prefiezza incredibile 
•tutte quelle Terre, ‘e Dcrsiiìji del Rata 
Chache , fù à render fi dentro il Gi&arareì 
e giunfe alle Porte d’Amed Abad Chah 
Nauaze Ghaji * Socero d’Aureng Zebe , il 
qual’ era in quel luogo Gouernarore con 
vna forte , e buona guarnigione molto ca- 
pace di refi fiere ; tuttauia , fotte» che ref- 
taffe (orprefo, ò che manca fte d’animo, 
poiché fe bene era dell’ antica progenie 
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delti Prencipi efi Machatc , non per quefto . 
era grand ’huomo di guerra ,anzi ama- 
tore de’ Tuoi piaceri , affai galante , e dul- 
ie ) egli non ft oppofe punto à Data , anzi 
lo r ice uè molto boop tara mente* e doppo 
lo lèppe trattare con tal ’ induflria, che 
Dara (empie infelice , fù affai ftmplice 
per confidarli gli Tuoi fecreti , fino à pale- 
fargli le lettere, che riceueua dal Raia lef- 
fornichigliele di quantità d’altri Tuoi più 
fidati amici , che fi preparavano per ve- 
nirlo à tuouare, abbencne non foffe ch^^ 
groppo Vero c:ò,che tutto il Mondo gli 
diceva > e i Tuoi amici gli accertauano, che 
.infallibilmente Chah) Nauaze XDhan lo 
twdjua^r 

•( Giammai huomo fù più forprefo di 
Àureng Zebe , quando htbbe làputo, 

• che Dara s’era ricoueratO:denrro Anud 
Abad, pecche era molto bene informata , 
che non gli mancauano danari, e che tutti 
i fuoi amici , e malcontenti fi ritirarebbe- 
ro à poco à poco appo di lui , e ciò che U) 
traifagliaua maggiormente era , che non 
pauaua illudo di porta; fi dosi lontano, 
/enza ipfoare in fiato peliglielo Agra , 
dentro, la quale era Chah lehan,ch? fi 
poteua rimettere conia lua abfenza, ol- 
ire l’andarfiad imbarazzare dentro tutte 
quelle Terre delli Raias Ieffeinghe e 
lelToipfeinghe > & altri circonmcinivdi 
quelle Rr ou in ci e .< E per accrelcimencQ 
deila Tua fofpenfipne, intcjndciua > thè Sul* 
^ .■? wno 
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tane Suiah Tuo fratello fi andaua auicinan- 
do con vna forte Armata , eflendo già ar- 
riuato alla volta d*Elabas,e che il Raia 
di Serenagher fi andaua preparando à di- 
fendere dalle Montagne con Solimano 
Checho fuo Nipote, di modo che tutti 
quefti accidenti vniti infieme compone- 
uano vnagranfpmmadi trauagli. Dop- 
po d’hnuere maturamente confultato 
qual parrito douefle prendere, al fine fi 
rifolle di lafciar Dara in ripofo per qualche 
tempo con Chnh Nauaze Chan , e di por- 
tarli all* imprèfa più frettolofa ,e che ti* 
raua feco maggiori confeguenze di voi* 
tare le fue forze contro il Sultano Suiah, 
il quale; hajueua già paflato il Fiume Gan- 
ge ad Elabas . 

Sultano» Suiah doppo h^uere paflato il 
Fiume fuderto s’era venuto ad accampare 
in vna picciola Villa chiamata Cadiouè, e 
molto à propofuo, s’era impadronito d’vn 
gran Talab , ò fia fragno djacqua , eh* era 
fopra la firada , & Aureng .Zebe venne ad 
alloggiare fopra leriue d’vn picciolo tor- 
rente ad vna lega , e mezza in difianza d» 
là della parte ei’Agi a , ciqè fra dett* Agra , 
Se il Campo del fratello , che vi é vna bel- 
la, e gran pianura molto propria àdare 
vna battaglia campale . Aureng Zebe non 
più tolìo fu giunto al fuo Campo , che 
impartente di -finir# qnefta guerra , lafcìan- 
do il fuo treno > c bagaglio di qiià dd Tor- 
rente , c paflato di la fu ad attaccare Sul- 
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tano Suiah con sforzo, che fupera l*hu- 
mana imaginarione. L’Emir Iemla , che 
come dice (fimo , era prigioniero nel De- 
can,fù liberato di prigioneper ordine di 
Aureng Zebe , e giunfe nel giorno della 
battaglia al Campo , pofciache non haue* 
ua più timore di-Dara , effendo la fua Fa- 
miglia in tutta (Scurezza . In quello fatto 
egli dimoftrò per verità tu tto ciò, che pof- 
iedeua e di forze , e di cuore , e d’induf- 
tria nel comando ; ma perche Sultano 
Suiah s'era molto ben fortificato, & ha- 
ueua vn* affai buona Artiglieria polla in 
luogo molto auantaggiofo, non fu potà- 
bile ad Aureng Zebe il forzarlo, ne meno 
farlo ritirare da quel pollo per leuargli 
Facqua , come s’era penfaro di fare ; Anzi 
portò l’acddenteVche fai me demo fù sfor- 
zato à rinculare molte volte , tanto era 
vigorofàmente refpintò, di modo che fi 
trouò molro imbarazzato. Sultano Sui* 
.ah, ch’era Maftroanch’ effodelì* a ne mi- 
litare , non volfe affrettarli , ne auanzarfi 
troppo nella pianura > nè allontanarli dal 
pollo auantaggiofo , eh 5 egli poffedeua , 
non pretendendo per all’hora fe non di 
diffenderfi, attione che procedeua dagran 
giudicio ; preuedehdo molto bene , che 
Aureng Zebe non poteua foggiornarc 
lungo tempo ne) fuo pollo , e che per il 
vehemenre caldo , cbe fticeua , làrebheaf- 
foluramente forzato' di ritornar Iene adie- 
tro verfo il torrente per hauet deli* acqua , 
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°J' & che in tal* incontro gii darebbe adoflo 

? di tutto punto. Aureng Zebe preuedeua 
anch’effo il medemo Ve quella era la ra- 
gione , perche Aureng Zebe fi affrettaua 
tanto , ma ecco vn> altro accidente, il.qua- 
l “' le trauagliò affai più Aureng ^ebe. 

n Quefto fu , che in vn medemo tempo 
JJ egli hebbe nuoua come il Raia Ieffomfe- 
inghe , che in apparenza s’era pacificato 
® feco , daua à tutta furia fopra la fua retro- 
f 1 guardia , ed in fatti prefe tutto il baga- 
“f glio , & il te foro d’Aureng Zebe . Quella 

così mala nuoua lo trauagliò affai Ttanto 
® più che conobbe molto bene , che la fua 
$ Armata, che n’haueua anch’effa faputo 
4, la nuoua fi cominciaua à fmarrire , 
i® prendeua di ciò timore ,e di già la mag- 
& gior parte sbandandoli , cominciaua à 
fuggire chi qua, chi là : Con tutto ciò fer- 
[j uendofi della forza del fuo fpiriró,e non 
W perdendo il fuo buon giudicio , ben preftQ 
m; • iì auuidde , che s’egli ritornaua indietro 
n* era vn metter fi à rifebio di perdere il tue* 
^ tó, onde fi rifolfedi fare come nella bar- 
ai taglia , che hebbe contro Dara , cioè' di 
4 refi fiere il più , che gli foffe potàbile, è 
di appettare à piè fermo ogni forte di euei 
itf nimemo, che gli 'poteffe accadere . Fri 
irt tanto il difordine s’accrebbe nella fi rn ^ 
d Armata : Sultano Suiah , che fe n'accorfc 
if volle v preualcrfene , Se approfit;arfi di 
if* così bella occafione 3 che la fortuna gft 
i> ,/prefentaua prendendo il fuo tempo 
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l’attacco vigorofamente . Il Condotta- 
re dell* Elefante di Aureng Zebe reftò 
motto di cólpo di Saetta , e gli conuenne 
condurlo lui jnedemo al meglio, ebe potè 
fin che ne fofse rimontato vn* altro, fra 
tanto |e Saette le pioueuano fopra con 
gran furia, lui non corrifpondeua male» 
jnon fparagnando di mandarne più che po- 
teua ; il fuo Elefante sVnrimori , fi rinculò 
indietro , ed eccolo ridotto ad vna grande 
cftreroità, e tale , che fu sforzato à mette- 
re vn piede fuori della fua Sedia , come fe 
bauefse voluto gittarfi in terfra, e per veri- 
tà fi dice » che non fi sà ciò che baurebbe 
fatto in cosi eftremo periglio, fe l’Emir 
remìa ,che gli fi trouò vicino, non baueffe 
fattacostgran calea,come fi poteua atten- 
dere dal fuo valore , e del grand’ buomo» 
che in fatti egli era: alzando la defira ad 
alta voce non gridaua Decanchò , Decan- 
cho>ceme farebbe à dire,e dou*è il Dicati? 
Parendomi,cbe quella foffe l’vkimaeftre- 
m ità nella qua le poteua efieF ridotto Àu- 
reng Zebe* E fi porrebbe direbbe in quell* 
ocèafionela fortunal’abbandonaua, e nif* 
fimo piti haueua fperanza , eh* egli fi po- 
telfc ribattere» Tuttauàajafua felicità; fili 
affai più forre, che tutti quelli accidenti 
tnfieme» e Sultano Suiah me fio in rotea » 
pafsò il medemo periglio di Data,, cioè 
jprefe la fuga fe volte follare la vica,& Au- 
r eng Zebe , che vn poco prima era. disfàpj * 
co» intieramente htbbe la vittoria jpoiche 
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la Tua gran fortuna gli diè la palma da per 
tutto, volendo* chequi Polo, ch’era vnfem- 
plrceFachire fi a l’affo luto Regnante dell* 
Indie. 

Bifogna rimetterli nella memoria il fat- 
to feguito nella battaglia di Samongher, 
e ricordarli di quel picciol’incontro in ap-< 
parenza, che fu però la rouina di Dara: E 
per appunto vn limile inganno , ò per dir 
meglio tradimento , andò à piombare fo- 
pra Suiah per perderlo . Allah Verdi Chan 
vno de Ili Tuoi principali Capitani, (chea 
quello ,che differo qualchedun! ) era flato 
corrotto , fi feruì ginfto del medemo arti- 
ficio » che fi feruì Calilullah Cban contro 
Dara ; però ve ne fono , che dicono , che 
.non vi hebbe alcuna malitia, e che fù fola- 
mente vna femplice infingardagine,ouerj| 
burla mai’imefa dal Prencipe Suiah,perche 
cpnofeendo quello Capitano, che l’Ar- 
mata di Aureng Zebe era difordinata, egli 
accorfe alla volta di Sultano Suiah, dicen- 
dogli di lontano , come per burla, Ennicà, 
le mede me parole ,che Calilullah Chan 
diffe à Dara, cioè Mohbarer &c. fuppli- 
candolo à manigionte, di non tenerfi più 
cosi alto , ed in così gran pericolo fopra il 
fuo Elefante, dicendogli V. M. fi guardi al 
nome di Dio , Se monti à Cauallo, pofeia- 
che tutto è vinto , e già che Dio vi ha fatto 
Sourano dell ’ Indie, che attende d’auan- 
taggiq? andiamo à perfeguitar.e quefti,che v 
fuggono cedendo il Campo,e facciamo, fe 

fi può. 
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fi può , che Aureng^Zebe non ci fcappi »i 
Ma perché tacere più longo tempo la for- 
tunaccia diAurengZebe >c l’inafpettata 
congiuntura dimettere in così buon flato 
gli iuoi affari totalmente difperari . Sulta- 
no Suiah , il quale era così poco aaueduto 
come Dura , fece il medemo fallo , poiché 
non fù sì toflo dtfctfo dal fuo Elefantesche 
l’Armata non vedendolo più rcftò molto 
fpauentata nel credere , che vi foffe flato 
tradimento , c ch’egli foffe flato prefo ,ed 
vccifosch’ella fenza niffun rimedio fi sban- 
dò, quafi con più frettolofa maniera di 

? |ueiia di Dara nel fatto diSamongher,c 
ù cosi grande la rotta , che tutto quello > 
che potè fare Sultano Suiah fù poter fal- 
uare la vita,ò reftar prigioniero dkAureng 
Zebe . 

Ieffomfeinghe intendendo così Arano 
cangiamento di fortuna in quei due Cini- 
pi * pensò , che non faceua meftiere ftarui 
più longo tempo , e contentandoli di ciò , 
chehaueua rubbato , in tutta diligenza-* 
s’incaminòalla volta d’Agra,per ppi pren- 
dere da quella Città la ftrada delle fur j 
T erre . Già era coi fa la voce in Agra* che 
AurèngZebehaueua perfa la vittoria, e 
che lui ,e l’Emir Iemla erano rettati pri- 
gionieri ,e che ii Sultano Suiah li condii* 
ccua ben cuftoditì , e quefla falfa nuoua fe- 
ce, che Chah beft Can Zio di Aureng Ze- 
be,e Gouernatored’Agra vedendo vicino 
alle Porte delia Citti Ieffomfeinghe , dal 
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}< quale haùeua intefo il tradimento, e gii 
djfperando deNa di Ini vita haueua prefo 
aa nèHa deftra vna tazza di veleno per mon- 
ito re auanti di cadere nelle mani de* Tuoi ne- 
ll* mici, & l’ha uerebbe fatto effejtriuamen - 1 

w te fe non ne foffe dato impedito dalle fue 
& Donne, le quali vnite infìeme fe gli get- 
ti* torno adoffo , e gli leuorno la tazza dalle 
ilio mani . Di modo che fi tiene per condan- 
no te, che fe Ieffomfeinghe haueffe hauute 
,d , buòne fpie , ò che fi foffe tennro vn poco* 
1» piu longo tépo dietro Agra , e che haueffe 
li ' minacciato , promefso , ic adoprarofr vi- 
i,o goffamente per la libertà di Chah khan, 
Jo> per certo l’haurebbe potuto cauare di pri- 
» gione, con tanta maggior facilità, che tuN 
ty ta la Città d’Agra redo due giorni nella 
credenza , che Aureng Zebe era vintole 
ut) prigioniero. Ma Ieflbmfeinghe, chela- 
i» peua molto bene come il tutto era feguito 
rii non ardi d’intraprendere nulla»' contentarti 

;ò, dofi di pafsai folamente fenza parlare, nè 
u tentar di fare nifsun* imprefa , anzi pafsò 
» con ognidiligenza , come habbiamdetto , 
j alla volta delle fue Terre. f 

it Aureng Zebe,che temeua di tutto dall* 
,{ parte d’ Agra, e particolarmente di Ief- 
n* fomfcinghe , del quale non fi fidaua, tc- 
!#• mendo, che non intraprendeffe qualche 
((. co/a per liberar Chah khan , fi fermò po* 

[{. co nel feguitar Sultano Suiah>anzi fi voh 
io tò predo alla volta d’Agra con tutta la fua 
lil Armata » oue fi fermò lungo tempo , dan* 

- do 
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do Duoni ordini , & fi aflfiéurò di’ tuffo ; 
frà tanto cefi hebbe n*foua,cbe Sultano 
Sniah nonfiaucua pe/fe gran gente nella 
fu a rotta , à caufa di non cfler fiato fegni- 
' lato troppo lontano ,e ebe medemamen- 
«e daurfte quelle Terre delli Raias,che 
fono in quelle parti, à dritta , & à finiftra 
del Gange egli cauaua gran forze, con- 
correndo molti alla frena, ch’egli haueua 
d’effer ricco ,e liberale , e che fi fortifica» 
Ila dentro Elabas, quel così famofo, & im« 
portante pa fio del Gange , che è con l a f « 
fua Eort< zza,come la prima Portadel Re«* 
gno di Bengala: D’altra parte egli confi- 
derò d’hauere appretto df Te due Perfonag. 
gì , che per verità erano capaci di feruirlo 
in qtieft ’im prefa, l’vno Sultano Mah- 
nioud fuo. figlio maggiore,e l’altro TE« 
mir lemla . Confiderà ua pòi ancora , che 
quelli, .eh* hanno refi granferuitij alloro 
PrencipCjben ipeffone diuengono info-* 
lenti nel perfuaderfi , che il Prencipe gli 
deue tutto, e che non fa pria compenfargli 
abbafianza , e già andaua offeruando , che 
il primo fi pigliaua vn poco piu arbitrio, 
qhe non gli pei metteua la ragione , & ara- 
biua d’hauere fili folo prefa la Fortezza.* 
dVlgra, e con quefta rotti tutti gli difegni , 
' c’ haurebbe potuti battere Chahlehan . 
Toccanti alla perfona dell’Emir : à dir* il 
vero egliamofeeua molto bene la forza 
del fuofpirito,la fua buona condotta, e 
yalore> maquefte buone parti erano quel- 
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l« ^ che Io faccuano maggiormente teme- 
re,' perche riflettendo eh* era eft rema mela- 
te ricco, che la di lui fama era molto gran- 
de , e eh* egli pafiaua pei’ il primo "mobile 
di tutte le fue grandi imprefe,& per i! 
iù habirfcupmo di tutte le Indie, noni du- 
itaua punto , che all’eflempio di Sultano 
Mihmoud non fi promettefle afidi* cflb 
gran rìcompeafe . Tutte quefte gdòfè ra- 
gioni di Stato per certo erano capaci 
d’imbarazzare vn Spirito mediocre , rua la 
viuacità di quel lo di Aurefìg .Zebe , trouò 
pronto il rimedio à turto f per che gli feppc 
allontanare amendue con ral m.aniera^j » 
e buona gratia,chc ne V vno, ne l’altro 
hebbero occafionc di lamencarfene. Gli 
mandò tutti due contro Sultano SiiMh 
con vna potente Andata , facendo fecrcV* 
tamente intendere all’Erair lentia ,che il 
Gouerno di Bengala, qual’ è il miglior pof- 
to dell’ Indoftan , era dell inaro per lui fua 
vita durante, e doppo fua morte per il 
figlio, e che con queflo volèui cominciar 
à teftimoniargli la gratitudine, che pro- 
fefsaua a’ grandi ferititi) ricemiti,& alla 
fine, che conofceua bene, che iolo à lui 
toccaua il disfate Sultano Suiah ,ech^_j 
- fubito , che ne farebbe venurg à capo lo 
faria Mirul Omrahs , che è la m igliore , c 
i più honorara carica dell* Indoftan , come 
$ farebbe à dire il Prencipe degli Omrahs. 

1 altro gli 
Souucn- 


,( A fuo figlio Sultan Mamoud no 

;’ f di£fe ? che quefte poche parole ; 
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gati , che tu Tei il maggiore de* miei figlile 
che vai à combattere per afficurar il Re* 
gno , che rù hai fatto affai , e pure non hai 
tatto nulla ,fe iUuo valore non tifa pa- 
trone diSuiah tuo Zio,qual*èil noftro 
maggiore, e più potente nemico *,& alla 
fine ricordati di mantenerti quella riputa» 
tione , che hai principiato ad acqniftarti . 
Quanto à me fpero nell’ aiuto di Dio di 
venir ben pretto à capo degl’ altri , e con 
quefteattrattiue parole gli congedò tutti 
due con gl'honort ordinari], cioè adire 
con ricche Cerapohs , ò fia vefte , qualche 
Cauall i , t qualche Elefanti fuperba mente 
addobbati, facendo fra tanto dolcemente 
acconfemire l’Emir Iemla à lanciargli in 
Corte il fuo figlio vnico Mahmet Ernie 
Cjban , e ciò per fua confolatione , per ha-* 
uer in lui la fua cara fimilitudine , e che lo 
farebbe alleuare alla Corte da par fuo , ol* 
tre che lo terrebbe per vn pegno della fua 
fedeltà, & à Sultano Mahmoud gli diffedi 
laici are fua moglie in Agra, quella bella 
figlia-del Rè di Golconda , come vna cofa 
di troppo imbarazzo ne’ viaggi , e parti- 
colarmente dentro vn r Armata , & tanto 
più in vna tal* efpeditione . 

Sultano Suiah,che viueua fempre col 
v timore , che non fi folleuaffero contro di 

• lui li Raias del baffo Bangala , eh’ egli ha- 
ueua cosi maltrattati , e che non temeua 
d’altro fe npn d’hauere à far contro TEmic ' 

* Iemla , e non hebbe tantofto faputa la ve* 

i . \ nuca 
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nuta di quel gran Guerriero, che temendo 
non gli tagliattierp leflradedi Bengala , e 
ciac 1*E mir npn paflafie in qualche altra 
parte il Gange , ò, più -à bàtto , ò più alto , 
che Elabas, decampò , e venne à difeende- 
re à Berta res Par pa^, d’onde fi refe à Mo- 
ghieia piccola Città limata fopra il Gan- 
ge , luogo comtnuncmente chiamato la 
cbiaue di Bengaja , eflendo come vna__j» 
fpecie di ftretto fra li Monti, e i Bofchi* 
Che non ne fono lontani, Trouò effereà 
propofito fermarli in quel luogo , e forti- 
fìcaraifi , e per ^maggior ficurezza fccc^j 
tirare vaa gran frinchiera , che io viddi 
qualche anni doppo, pattando per la^ 

* < medema ftrada , che tiene dalla Città 

il Fiume fino alla Montagna , con buona 
rifolutione di afpettarui l’Emir Iemla , 
&C à forza d’armi difputargli quel patto \ 
ma retto molto ftupito quando hebbc__A 
auifo , che le- Truppe dell ’ Emir Iynla 
~ difcendetiano pian piano à ; longa delle ri- 
uedel Fiume Gange,. e non erano Tenza_* 
dubbio, che per trattenerlo, poiché l’Emir 
non era con ette , & haucua guadagnati li 
Raias di quelle Montagne , che fono alta 
dritta del Fiume; che lui, & il Sultano 
Mahmoud fe ne andauano fopra le loro 
Terre à gran giornate con tutto il fiore 
dell’Armata , marchiando dritto alla vol- 
ta.diRage Mehalle per cagliarli la ftrada , 
di modo ch'egli fù coftretfo di lafciarglf 
piu cotto cucce le lue fortificar ioni; tutta-, 

* (> - «ia 
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«aia egli fece così gran diligenza , ancor- 
ché fotte obligato à quel gran circuito, che 
il Gange fà in quella parte verfo la finiftra 
egli preuenne l’Emir di qualche giorni , e 
lì refe il primo à Rnge Mehallc , doue heb* 
bcjempo di fortificarli, perche l’Emir ha*> 
uendone hauiuo nuoue prefe à . j 

verfo il Gange , per mezzo di molte cant- 
ile ftrade, per iuiafpettar le Aie Truppe, 
che difeendeuano con 1* Artiglieria , & il 
bagaglio al longo del Fiume . Subito, ch’il 
tutto fù giorno egli fc n'andò ad attaccare 
Sultano Suiah , il quale fi diffefe molto 
bene cinque, ò fei giorni intieri, ma accor* 
tofi , che l’Artiglieria dell’ Emir , la quale 
batteua inceffantemente, rouinaua le fue 
fortificationi di terra, che per noneffere 
riuefiite di teppa era mouibile, e; per efferc 
areriofa andaua cadendo nel picciol fofso, 
e che il tutto poco poteua durare, tanto 
piò che fi auuicinaua la ftagione dell e s 
pioggie in quella parte;col fauor de Ila not- 
te egli fi ritirò , Infoiando à quel pofio due 
grotti pezzi di canone» L’Emir non volfe 
leguitarJodi notte per timore , che non-# 
incontratte qualche imbottata , rileruan* 
dofi di feguitarlo la mattina doppo , ma 
là buona fortuna portò per il Sultano Sui- 
ah , che allo fpuntarc dell’ alba foprauenne 
vna pioggia continua, e denfa,che durò 
tre giorni, e più, di modo che l’Emir 
non fola mente non potè fortir per qualche 
giorni da Rage Mehallc, ma fi vidde obli- 




Del Gran Motori ili 
K gato di pigliami il Aio quart iere d’Inuer- 
W no per cagione delle pioggie , quali fono 
A . ecceflìue in quel Paefe, e guaftano tal- 
ri mente le ftrade,che per più di quattro 
;1® mefi , cioè Luglio, Agofto , Settèmbre, Se 
M Ottobre èimpoffibilealle Armare di po* 

In ter marchiare , e così Sultano Suiah hebbe 
W’ tempo, & il mezzo di poterfi ritirare, 
ifft eleggerli quella miglior Piazza , che gli 
A- piacefse, & hebbe anche affai tempo di 

poter fortificare la fua Armata, e di far / 
t£3J venire dal Baffo Bengala affai pezzi dica- 
boi none , e molti Portughefi di quelli , che vi 
ccg fi fono rifuggiti per cagione della gran fer- 
rini tilità del Paefe, e faceua molte carezze à 
lei tutti, quei Padri Milionari Portughefi , i 
# quali habitano in quella Prouincia , con 
prometter loro di farli tutti ricchi, e di 
fa fargli fabricar Chiefe per tutto ,dou<_j 

ri piacerebbe ad etti , perche quefti erano ca- 
lo paci di fargli feruitij d importanza , effen-> 

ntf do cofa certiffìma , che dentro il Regno 

d i Bengala non vi habitano meno di otto , 
flU ò noue mila Famiglie de Franguis Portu- * 

)b gliefi natiui , ò Gianizzeri, e pure tutti 

a n buoni Soldati . 

fi ' Mentre le cofe paffauano • in quitto 
Sii- modo Sultano Mahmoud , che per le ra- 

4 gioni , che già ho detto era diuenuto fie- 

Iciì ro , & afpiraua forfi à qualche cofa di più 

mi grande, che non doueua fperar per ali* 

Idi fioraie così pretendeua di comandar af- 

if, - foltamente, e che l’Emirdoueffe fegui- » ^ 
» • iì' ' F . , tare ta:§l 
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tare li Tuoi ordini, lardandoti di tempo in 
tempo fortire dalla bocca certe parole^ 
mordaci à riguardo di Aureng Zebe Tuo 
Padre, come à dite, che lui gli haueu*_» 
porta la Corona in capo, altre volte faceua 
difcorti a (fai minaccieuoli à riguardo del- 
la per fona delTEmir Iemla . Quelli atti di 
giouinezza cagionarono delle freddezze 
fra etili perigliofe , che durorno affai lungo 
tempo, tino à tal fegno , che Sultano Mah- 
moud hauendo intefo , che il fuo Reai Ge- 
nitore era molto mal fodisfatro della di 
lui condotta, e temendo , che l’Emir non 
haueffe hauuto ordine fecreto da prender- 
lo prigioniero, quefto sfrenato Prencipe 
fi ritiro fotto la protettione di fuo Z io Sul- 
tano Suiah, accompagnato da pochiffi- 
me perfone, offerendofegli tutto fchiauo» 
e fedele , e facendogli grandi promeffe 
con giurargli fedeltà , ma perche la gelofia 
di Stato non Teppe mai comprendere co- 
me potili hauer fedeltà vn ribelle, fè che 
Sultano Suiah non poteffe dar fede à Sul- 
tano Mahmoud , temendo Tempre , che 
quella non forte vna tinta marticata da fuo 
fratello Aureng Zebe , ouero dalla pru- 
denza dell’Emir , che paffaua per l’huomo 
più faputo nella Politica , e Gouerno delle 
genti d’armi di tutte l’Indie,c fopra tali 
penfieri viueua Tempre guardingo , offer- 
uando tutte le Tue attioni con particolare 
affìduità, e mai gli daua comando di con- 
fideratione . Di quello difguftato Sultano 

Mah- 
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oi Mahmoud , qualche meli doppo , non fa- 
ll - pendo à qual miglior partito applicarli , 

B ne à chi raccomandarli j li rifolfe all' viti- 
il mo di abbandonar Sultano Suiah , e fe ne 
® ritornò dall’ Emir lemla in quel medemo 
tè modo , eh’ egli fe n* era ritirato . L’Emir 
ii Io riceuè affai bene, promettendogli , che 

0 à fuo fauore fermerebbe ad Aureng Zebe » 

ity & che impiegarebbe tutto il fuo credito 
É verfo di lui per fare che fi dimenticaffedi 
& quello fallo, appoggiandolo fopra la Tua 
In poca età , & efpericnza delle cofe , ma 
un Aureng Zebe era troppo gelofo , e non-* 

de- prellaua fede à tali promeffe . 

jdff Io credo effer’ obligato di fcriuere ciò » 

A che fi diceua fopra la fuga di Sul tano Mah- 

't moud, afferendo quelli, che foffe vna delle 
icc folite furberie di Aureng Zebe, il quale 
ati con doppio artifìcio poco fi curaua di 
lei perdere quello figlio, mentre arriuaffeà 
» perdere nel medemo tempo Sultano 

1 - Suiah ,c che in ogni calo non riufeendo 
Sii l’attentato, gli poteffe poi feruire di valido 
& preteflo per aflìcurarfi vn giorno di lui, 

;jjK remendo del proprio figlio, che non fa- 
pi» ceffe à lui ciò, eh’ egli medemo haueua 

jbjo fatto à luo Padre Chah Iehan : Comun- 

lek que fia Aureng Zebe dimollrò alle rifpof- 
pi te date alPEmir di effere molto difgullato 
frt* delle attioni del figlio , ed in feguito fc riffe 
|jit vna lettera à Sultano Mahmoud affai rigi- 
di* da, nella quale gli daua ordine, che pel- 
ine uegotio d’importanza fi doueffe partire 

F 2 dall* P ‘I 
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dall’Armata, e venirtene alla volta di Deh- 
lì , e per altra via diede buon’ ordine , che 
non poreffe arriuarefin là , pofciache non 
hebbc tantofto ripaflato di qua del Gange, 
che trono vna truppa di gente armata, 
che doppo hauerlo falutato con gran riue- 
renza lo prcfero > e lo mifero folto chiaui 
dentro vn’Ambary, come s’era fatto à 
punto à'Morad Bacche , e quella medcma 
truppa lo conduce Tempre ben cuftodito 
dentro la Rcal prigione della Fortezza di 
Goualeor, dalla quale fi crede * che non 
potrà mai vfcire-, Così Aureng Zebe fi 
tirò fuori d’vn grand’ imbarazzo , dando 
ad intendere nel medemo tempo à Sultan 
Mazutp fuo fecondo figlio , che il vero 
punto di Regnare è vna cofa così delicata, 
cheli Regnanti auueduti deuono hauere 
gelofia.quafj della Tua ombra ftefia , e che 
doueffe prendere effempio , perche fe non 
fofle fauio gliene auuerria altretanto , co- 
me à fuo fratello, e che non fi douefle mai 
credere , eh’ egli folk huomo dalafciarfi 
fare il tiro ,che Chah Ithan s’era lafciato 
fare , nè meno fi doueùa lamentare Chah 
Iehan cella fortuna, poiché fintile infortu- 
nio era (uccello ancora à fuo Padre Iehan 
Guiie, e che battendo prefo eflempio e 
cal!’Auo,e dal Padre, non permetterla 
certo., che li figli gli vfalTero limili tiri a e 
che quello era il 5 vero l'oggetto dell^ prir 
gioniadi Sultano Mahmoud , per haqere 


parlato troppo alto 

rrt*. . : * ) <r* 
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Sppra quello foggerto noi diremo di 
paflaggio di quello fecondo figlio diAu- 
reng Zebe, che s’cgli continua diportarli 
comehà fatto fin’ hora, Auieng Zebe non 
liaurà mai motino di dubitare, nè di fcon- 
tentarli del ftio procedere, poiché mai 
fchiauo alcuno faprebbe viuere più quie- 
*to , ne più vbidientc , e mai per certo Au- 
reng Zebe è parlo più difimpegnato d’am- 
bitione, nè più Fachire di Sultano Ma- 
zum, tuttauia ho fentito difeorrere da_* 
huomini di gran fpirito , e molto prattichi 
di quel Sangue , che dicono, che Sultano 
Mazum fia Prenci pe di gran fpirito, ma 
jbmmamente Politico, & che all’effempio 
di fuo fratello con cosi foda fintione vuol 
procurare di non andar* à viuere dentro 
Goualeor, effendo la fua maiTima delle 
più raffinate Politiche del Paefe, baila il 
tempo ce lo farà vedere alla luce . 

Mentre , che tutte le cofe caminauano 
per quella ftrada nel Bengala , e che Sulta- 
no Suiah refifteua al meglio, che gli era 
poffìbile alle guerriere forze dell’Emir 
Iemla, pattando hora da vna parte del Gà- 
: ge,hora di là d’vnramo di quello , hora 
d’vn’altro fiume , de* quali n’è tutto pieno 
quel Paefe, Aureng Zebe fi reneua ne* 
contorni d’ Agra, andando, e venendo bo- 
ra di quà , & hora di là , & doppo d’hauer 
fatto condurre fuo fratello minore Mo- 
rad Bacche nella Fortezza di Goualeor, 
eglipafsòà Dehlì,oue cominciò à met? 

F 3 tere 
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tere mani nella patta Regia , e facendo da 
doucro, di affòluto Rè, daua grordini per 
tutte le cofe, che toccauano al Gouerno 
di quella gran Corona . E doppo egli pen- 
sò à tutti li mezzi potàbili d’hauere nelle 
mani Dara , e di farlo fortire da Guzarate, 
qual’era imprefa molto difficile p^r le ra- 
gioni , che già hò dette , ma la grand’ in- 
duftria accompagnata dalla fortuna di Au- 
ìeng Zebe pretto lo cauerannoda quella 
ficurezza , ed ecco come lacofa pafsò fo- 
pra queft* imprefa . 

leffomfeinghe , che fi era ritirato den- 
tro le fue Terre, effendofi accomodato di 
ciò che rubbò nella battaglia di Cadiouè , 
fece con quefti danari vna potente Arma- 
ta, e fcriffe fubito à Dara , che quanto pri- 
ma con le forze, che fi trouaua doueffe 
portarli ad Agra, e che ben totto andana 
ad vnirfegli nella ttrada . Dara, che haueua 
già fatto vn’Armata affai numerofa(ab- 
benche la maggior parte non fotte , che di 
gente di nuoua leua ,e mal difciplinata») 
perche viueua con quella fperanza,che au- 
uicinandofiad Agra,molti de’fuoi Amici» 
che lo vedrebbero congiunto col Raia^ 
leffomfeinghe infallibilmente verrebbero 
in fuo agiuto, gittandofi al fuo partito* 
Sopra quetto fondamento fi partì fubito 
d’Amed Abad , e marchiò in gran diligen- 
za ad vn luogo chiamato Afmire, dittante 
d’Agra da fette in otto giornate* mà la fua j 
mala fortuna fece, che il Raia Ieffomfein- 

. * m j 
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1 j ghc non gli tenne la paro la, e la cagione di 
^ tal mancamento fù, pétche il Raia Ieffein- 
ghe andò à frante zzarti per far l 'accordo 
y del Raia Iefifomfeinghe , & Aureng Zebe, 
j Se farlo paflare al fuo partito, ò almeno 
. impedir il fuo difegno , qual' era capace da 
i fe folo di rouinare gl' intereffi di Aureng 
k Zebe , facendo muouere tutti li Raias , e 
fopra di ciò gii fcritie moltcjvolre , dimof- 
trandogli, cheandaua cercando la propria 
rouina fe prendeua per impreca di foftener 
il partito di Dara , ch'era rovinato in di- 
uerfe maniere , e che non douefle piom- 
barli con tanta facilità ne’ pericoli di per- 
dere quella gran for tuna ,che fino à quell* 
horas'era conferuata,raccordandofi della 
tua famigliaalla quale doppo lui non faria 
perdonato , perche Aureng Zebe era huo- 
xno rifoluto , che fin'hora non haueua per- 
donato al proprio figlio , e ch'egli fi ftima- 
ua anch'eno e fife r Raia al par fqo , ma che 
)a luce della ragione di Stato l’haueua Ie- 
llato da quel pericolo, in cui la fua propria 
imprudenza quafi lo volfe precipitare, che 

10 pregauadi prender quelle giufiemifu- 
re,che poteuano conferuare la vita à tanti 
Ragipos , i quali non vi entrauano fe non 
per fcruirlo , e che s’egli fi credeua poi di 
tirare al fuo partito gl'altri Raias , faceua 
errore , poiché molti de’ più riguardeuoii 
erano già del partito di Aureng Ztbc , e 
che à dirla in vna parola era vn' intcrefle 

11 quale abbracciaua generalmente tutti 
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gì* Indiani , cioè à dire tutta la gentilità > 
quale fi farebbe meda in pericolo fe fi la* 
fciaua accendere vn fuoco , che non fi po- 
trebbe eftinguere quando fi vorrebbe, e 
che del redo s’egli voleua lafciar il penfie- 
ro à Data di difpurar egli medemo le fue 
ragioni , gli prometreua da Raia, che Au- 
reng Zebe nauerebbe adòlutamente di- 
menticato ciò che era già paflato , che gli 
farebbe vn libero dono di tutto quello,chc 
gl’haueua legato con l*armi / in mano, e Al- 
bi to;, che fi fode dichiarato gli darebbe il 
Gouerno di Guzarate,che gli faria di font- 
ina commodità per edere detto Gouerno 
vicino alle fue Terre , e che vi potria dare 
in piena libertà , e ficurezza, tanto quanto 
à lui parerebbe, e che lui fi faceua Cautio- 
ne, e Garante di quedo trattato; Bada il 
Raia Ieffeinghe fece tanto , che fece toc- 
carcela ragione palpabile al Raia Ieffom- 
feinghe , e lo rimode dal fuo difegno, fa- 
cendolo ritornare nelle fue Terre, in*# 
quedo mentre fi auuicinò AurengZebe 
con tutta la fua Armata ad Afmiro,c fi 
venne ad accampare alla Vida di quella di 
Dara . 

Che cofa può far Dara quel pouero , & 
infelice Prencipe? egli fi vede in quedo 
punto abbandonato dall ‘Amico ,e per 
confeguenza fru Arato dalla fua fperanza , 
égli confiderò, che- il ritornare fopra li 
fuoi paffi fino ad Amed Abad fano , e fai- 
uo conia fua Armata 5 era cofa del tutto 

impof^ 
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impedibile , poiché gli farebbero neceffa- 
rij, più di trentacinque giorni di marchia , 
e che all’hora era il più caldo tempo dell* 
Eftate, fe per confeguenza attefo il gran 
calore gli mancherebbero Tacque, oltre 
che la ftrada fi haueua da fare qu4 fi Tem- 
pre fopra Terre , eh’ erano di Raias tutti 
Amici , ò Parenti del Raias Ieffeiùghe , & 
jdel fuo ribelle Raias* Ieflomfeinghe , oue 
T Armata di Aureng Zebe, che non era 
fianca > nè affaticata come la Tua, non.* 
mancherebbe di feguitarlo. Tanto vale, 
dice egli, perire in quefto incontro, ab- 
bencne fia la partita ineguale , non per 
quefto lafcierò d’arifehiare il tutto , e pro- 
nao con vna feconda battaglia di tentare 
vn’ altra volta la mia fortuna . 

Ma che pretende di poter far Dara_^ ■? 
egli viene abbandonato da tutte le parti , 
oltre chehàfeco Cbah Nauaze Chan,al 
quale fi fida , e lui lo tradifee , fcuoprendo 
tutti gli Tuoi difegni ad Aureng Zeb^a 
Egli è ben vero , che Cbah Nauaze Chan 
retto caftigato della Tua perfidia , poi- 
ché fu vccifo nella medema battaglia ò 
dalle mani di Dara tteffo , come molti 
hanno detto , ò ( ciò, che hà più del verifi- 
rnile ) da’ Soldati di Aureng Zebe , i quali 
offendo partitami corrotti da Dara, cer- 
carono mezzo di àuuicinai fegli , & leuair- 
gli la vita, e quefto per timore, che noh 
gli Icopriffe vn giorno, per hauere qual, 
che cognitionc delle lettere , che quelli 
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fcriueuano à Dara ; Ma à che feruiua à * 
Dara, che Chah Nauaze Chan moriffc 
all'hora , doueua penfar prima à. pren- 
dere fimile nTo|utione, come lo confi- 
gliauano tutti i Tuoi Amici , ò non.confida- 
re i Tuoi fecreti à lui , che poteua ben giu- 
dicare j che il Sangue patta ogni amicitia s 
già era tradito ,& era tarda per Dara-* 
limile vendetta, perche non gli daua al- 
cun follieuo . 

La battaglia fi cominciò in circa due » 
ò tre hore auanti mezzo giorno ; L’Arti- 
glieria di Dara , quale haueua polla auan- 
taggiofamente (opra vna picciola eminen- 
za, fi fece fentire bemìlìmo, ma, per quel- 
lo , che fi dice , la maggior parte con la.* 
poluere fola fenza balle , tal che veniua^# 
da tutti generalmente tradito , non è 
punto necettario di ridire qui tutte le al- 
' tre particolarità di quella battaglia , per- 
che non fe gli può dare vn giufto nome di 
tale , ma ben sì d*vna rotta , perche appena 
fù cominciata à fcaldarfi , che lefleinghe li 
trouò con vn nuouo corpo alla villa di 
Dara ,e gli mandò à dire , che d’ amico } 
vero loauifaua di fuggirfene,altrimente . 
rellaua prefo da chi tentaua farlo, fenza 
che io fapefle, quello auifo lo Ipauentò 
cosNattamente , che ad altro non pensò 
fe non à fuggirfenc all* bora medema, e 
quello con tanjo difordine , e confufione , > 

che non hebbd tempo di far caricare il fuo 
bagaglio , e non fu poco poterli leuarc^j 

dalle 
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dalle mani de* Tuoi traditori conia Mo- 
glie , e fua poca famiglia , & anco è certo , 
che fe il Raia leffeinghe haueffe voluto fa- 
re la minima diligenza non baurebbe potu- 
to mai fuggire dal le fue mani,* Maquefto 
grand* huomo Tempre portò il douuto rif- 
petto à tutta la famiglia Reale ,ouero egli 
era troppo fino ,e politico per antiuedere 
il futuro , e perciò benché potefle farlo * 
maivolfe mettere le mani fopra vnPren- 
cipe del Sangue , e per verità cosi doureb- 
be fare ogni Grande. 

Quello infelice Prencipe lafciato da 
tutti li Tuoi , e non accompagnato , che da 
due mila perfoneal più , fi trouò sforzato 
nel più cocente tempo dell*Eftatedi rra- 
uerfare fenza tende, nè bagaglio tutte le 
Tèrre delti Raia$ , che fono quafi da Af- 
mire fino ad Amed Abad,frà tanto li Cho- 
lis malandrini de*Contadini di quel Paefe* 
. che fono li. più barbari di tutte l’Indie, e 
non fanno altro meftiere,che crudelmente 
fualigiare lipoueri paffaggieri , lo feguita- 
uano giorno, e notte rubbando , & aflaf- 
finando li Soldati con tanta crudeltà , che 
non fi poteua (lare ducento paffi indietro 
del grofiò , che all* hora medema non fi 
reftaffe del tutto fpogliato,ò vccifo quando 
fi faceua la minima refiftenza; con tutti 
qnefti crauagli egli fece ranto,che fi por- 
tò ad vna giornata d’Amed Abad , fperan- 
doil giorno doppo,òl*alt rodi poter en- 
trate nella Città per iui rinfrefearfi dop- 
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potante fatiche, & anco vna volta per tU 
mettere in piede qualche forze : ma tutto 
fi volta al contrario alli poueri vinti , & in- 
felici . 

Il Gouernatore ,cbe alla fua partenza 
haueua lafciato dentro il Cartello d’Amed 
Abad , haueua già riceuuto lettere di mi- 
nacele, e di promeffeinfìeme dalla parte 
d’Aureng Zebe, e per l’abfenzidi Dara 
haueua perfoil coraggio, e s’era misera- 
mente , c codardamente lafciato vincere. 
Di modo eh* egli fcriflevna lettera à Da- 
rà, nella quale lo pregauadinon auuici- 
narfi d’auantaggio , perche trotterebbe^ 
le Porte ferrate, e che il tutto era irL* 
armi . Erano già tre giorni , ch’io haueuo 
incontrato querto Prencipe per il più gran 
rifehio del Mondo, e ch’egli m’ haueua 
obligato di Seguitarlo, perche fi troiiaua 
Senza Medico, e la fera auanti, che gli forte 
data querta nuoua , egli haueua hàuiua là 
bontà da farmi entrare dentro ii Cbarauan 
Serrach,oue egli era, temendo che li Cno- 
lis non mi vccideflero la notte , come fe- 
cero molti altri di fuo Seguito , e ciò che 
riefee affai diffìcile à credere nell’Indof- 
tan,oue particolarmente li Grandi fono 
così fieramente gelofi delle loro Mogli , 
con .tutto querto io ero così vicino à quel- 
ia di querto Prencipe^, che le corde delle 
Canate, ò parauenti,chc le rinfermanano, 
perche non gli era rertato ne anco vna 
mifera tenda ) erano attaccate alle ruote 
\ della 
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della mia caretta , io fon coft tetto di ridi- 
re qui quella particolarità folo per far ve- 
dere in qual fotte d’eftremità era ridotto 
quello infelice Prencipe . 

Quando quelle pouere Donne fentiro j 
no quella nuoua per loro così trilla , io mi 
ricordo,ch’era allo (puntare del giorno , ^ 
ed ecco , che in vn momento fi mifero ih 
tal pianto , e lamenti così llrauaganri, che 
ne cauauano le lagrime à tutti quelli , eh’ 
erano' vicini , e noi rellalfimo tutti hi vn 
gran torbido, & lìrauagante confu (Ione, 
ogn* vno fi rifguardaua , e nifluno fapeuà 
qual configlio pigliare,non lì fapeua nè 
che fare , nè dotte andare , vn poco doppò 
vedelfimo vfeir Dara mezzo morto , hora 
parlando all-vhto,& hora all’altro , e fino 
alli minimi Soldati -, s’accorfe bene, che „ 
tutti erano flit piti v e che ciafcheduno era 
pronto di abbandonarlo j che farà egli ? e 
dotte andari quello pouero Prencipe ? gli 
conufene di partir all* hora , fi può giudi- 
cate da quello nuouo accidente in qual' 
eftremità egli doueua effere . Di tré gran 
boui di GuZarare, eh’ io haueuo per tirare 
la mia caretta ,.il giorno precedente n’era 
morto vno , vn' altro monna , & il terzo 
non potetta dar’ in piedi, ( perche doppo - 
quei tre giorni, eh’ io Phaueuo trouato., 
bilògnò inceffantemente caulinare gior- 
no, e notte con vn caldo, & vna polue / 
qnafi infopportabiie ) tra tanto qual fi vo- 
glia cofa eh* egli potette dire , écomanda- 
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re per fé, e per vna delle fue Donne, ch’era 
ferita in vna gamba , e per me non gli fu 
poffibile di farmi trouare nè boui , ne Ca- 
meli , di modo eh* egli fù obligato per mia 
buona fortuna di lardarmi là. Ioloviddi 
; partire» e certo non mi fii poflfìbile fenza 
le lagrimeà gl’ occhi, fi parti (blamente 
con quattro >ò cinquecento Caualli con 
due Elefantiache fi diceua carichi d’oro» 
e d’argento , & io fentij à dire , che piglia- 
vano la firada alla volta di Tatabachar,che 
non vedeua niente di più à propofito per i 
Cuoi intereffi ,abbenche à tutti paretfe im- 
ponìbile per la poca gente , che fitrouaua 
hauere , il paflare quei gran deferti are» 
nofi, e la maggior parte fenz’ acqua buona 
da bere , e pure egli haueua à tiauerfargli 
al piu forte del caldo » e cosi la maggior 
parte di quelli, che lo.feguitorno, e mo- 
dernamente molte delle fue Donne vi la- 
feiorno la vita ò di fete , ò del caldo eccef- 
fitio,ò per la mala qualità dell’ acque» e 
de* viueri , Se gFal tri battute rubbati dalli 
Cholis; Tuttauia fece sforzi cosi grandi» 
che al fine giunfe nelle Terre del Raia 
Chache » infelice di non efferfi perfo lui 
medemoin quel deferto prima di giunge- 
re à quel pofto . 

Quefto Raiadi prima faccia Io accolfe 
con tutte le dimoftrationi d’affetto imma- 
ginabili , anzi gli promife d’affifterlo ne* 
fuoi bìfognicon tutte le fue fòrze, men- 
tre eh’ egli daffe fua figlia in matrimonio à 

filò 


Del Gran Moderi 135 
fuo figlio, quello faputofi dal Rala IeffeinS 
ghe *tece così pretto buon* opera , con ^ 
quello Raia , come egli haueua facto con 
Ieflbmfeinghe , di modo che Dara accor- 
toli vn giorno ,che Pamicitia s’era raffredi 
'data in quello Barbaro tutto in vn mo- 
mento , e che per confeguenza la di lui 
perfona era in pericolo fe vi ftaffe d’auao- 
taggio, Cubito li rimife in llradaper fc- 
guitar il fuo viaggio lino à Tarabachar . 

Il raccontar la maniera di Cheio mi fer- 
uì per faluarmi dalle maniidi quegPinfami 
ladroni de Cholis , & in qual modo gPec- 
citai à compalllone, e come faluai la metà 
del mio picciolo teforo a e come in pochif- 
fimo tempo folfimo amici per mezzo del- 
la mia Arte di Medicina della quale face- 
uo gran mollra , il mio Caretone, e il mio < 
Seruitore , altre tanto flupiti, quanto me 9 
giurando con tutto l’affetto, che io ero il 
maggior Medico del Mondo, e che la gen- 
te di Dara quando parcirno m’haueuano 
molto maltrattato , hauendomi rubbato 
tutto ciò che haueuo di buono, e piangen- 
do, con dire, ch’era peccato, che io hauefli . 
del male , poiché ero troppo generofo, mi- 
fero così gran pietà nel cuore di quelli 
Barbariche doppo hauermi tenuto da fet- 
te à otto giorni con loro, quelli hebbero la 
bontà , e la generofità di prellarmi vn bue 
per condurrei miei pochi bagagli fino alle 
Torri d’Amed Abad , e poi di là à qualche 
giorni io ritornai à Dehlì con Poccafione 

di 
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di hauer trouaco vn’Omrahs, che vi anda- 
na incontraiiamo. di tempo in tempo 
cadaueri d’Huomini , di Elefanti^ di Boui, 
di Caméli> di Cauaih ,e Pecore , tutti mi- 
lerabili auanzi dell’Armata di Dara * E co- 
la di ftupore il penfare come tante gran^ 
dezzc fodero cadute in v,n momento in 
tante miferie. 

Mentre > che E>ara i* meanunauà alla 
volta di Tatabacharcontinuatia la guerra 
in Bengala , e duraua affai più longo tem- 
po, che non s’erano creduti poiché Sul ta^ 
no Suiah* faceua sforzi incredibili , e gio- 
cando. di tutto fuo fapere contro l’Emii 
Iemla , andaua ritardando la vittoria , che 
s’era creduto l’Emù; d’ottenere ben pref- 
to^Tuttauia quella guerra non trauaglia- 
ua troppo Aurcng Zebe , perche fapeua 
effer molto lontano il Regno di Bengala 
da Agra , oltre che non temeua di fini ftro 
auuenimento , perche fapeua molto bene 
la prudenza, & il valore dell’ Emir Iemla ^ 
cciò che rinquietaua molto più, era di 
fapere , che Solimano Cbecho era quali 
fopra la Porta, ( poiché d’Agra ahi Monti 
non vi è più di otto giornate di ftrada) e di 
qucfto non pqreua venir’ à capo, ed ogni 
giorno facendoli dare all/Armi per le falfe 
nuoue , che correliamo à tutte l’hore , che 
Solimano difeendeua dalli Monti coq il 
Raia : e per certo era difficile il cauarlo'da 
quel po fio, bora vediamo in qual modo fi 
preparò di venirne à capo» 

'Egli 
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Egli fece fcriucre lettere fopra lettere 
dalli Raia Tefleinghe al Raia Serenagher , 
facendogli fare gran promeffe , fe fi con- 
tentarla di mettergli nelle mani Solimano 
Checho , e nel medemo tempo lo minac- 
ciaua della guerra fe fi oftinaua à tentar- 
lo , e proteggerlo . Il Raia di Serenagher 
fece rifpofta , ch’egli perderebbe più tofto 
tutto il fuo Stato, ebe fare vn* anione così 
indegna della fua qualità , che fe poi vorrà 
muouergli guerra lo afperterebbe , non 
temendo le fue forze. Aureng Zebe ve- 
dendo tal rifolutione fi mife in Campagna 
con vna buon* Armata , e fi portò diritto 
al piede de* Monti con vn’infinità di Gua- 
ftadori,e Piccapietre per far tagliare l^_j 
Rocche, & slargare le firadel ma il Raia fi 
burlarla di fimili preparatili 1, perche efifet- 
tiuamente non haueiia nulla da temere da 
quella parte, perche Aureng Zebe haue- 
rebbe potuto tagliar anni fenza mai auan- 
zarfi vn miglio , eflendo \ come ho detto , 
quei Monti inacceffibili, & vna picciol* 
Armata folo con faffi potrebbe fermare 
le forze di quattro Indoftan , di modo . 
che Aureng Zebe, contro il Aio folito , 
fù sforzato di ritornarfene ad Agra fenza 
farui altro, che la fpefa del viaggio . 

Fra tanto Dara fi auuicinò alla Fortez- 
za di Tatabachar , & effendone vicino da 
tré picciole giornate, hebbe nnoue,che Mir 
Baba la teneua afsediata , edoppo longo 
tempo l’haueua al fin ridotta all* eftremi- 
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tà , patendo affai di vicjtouàglie , come bò 
doppo intefo da* noftri Ftarìcefi ,& altri 
Franguis, che vi erano ; giurando, che vn% 
lira di rifo , ò di carne fi pagaua vn feudo ì 
e più , e cosi degl’altri viueri à proportio- 
ne ,* tutta uia il Gouernatore teneua ferii* 
pie buono , facendo continue forti te , che 
danneggiauano efhemamente iì Campo 
nemico , & in quefta difefa dimoftraua 
rutta la prudenza , e valore , che fi potefse 
defiderare da vn fedele Gouernatore, bur- 
landoli di tutti gli sforzi., che faccua il Ge- 
nera le Mir Baba , & anco di tutte le mi- 
nacele che glffaceua Aureng Zebe . 

Cosi l'hò intefo da molti, eh 'erano den- 
tro , aggiungendo, che quando egli feppe , 
che Dara era cosi vicino, raddoppio le 
Tue liberalità , e feppe cosi ben guadagnar 
il cuore di tutti li fuoi Soldati, animandoli 
al ben fare , che non ve n’era vno , che non 
facefserifolutionedi fortire fopra l’inimi- 
co , e diarifehiar il tutto per fargli leuare 
TAfsedio , e far entrare Dara , & haueua 
così ben faputo mettere timore nel Cam- 
po di Mir Baba , facendoui induftriofa- 
mente pafsare delti fpioni, i quali alficura- 
uano,che haueuano viffo Daraauuicinarfi 
con gran rifolutione, accompagnato da 
vn buon Corpo d’Armata.chefe vifofse 
venuto , come fi credeuano , nel Campo , 
l’Armata nemica era per sbandarli di mo- 
mento in momento tanto erano fpauen- 
tati da quefta falfa nuoua,anzi fé fofse 
vi com- 
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comparto, più della metà dell’Armata paf* 
faua al fèruitio di Dara , ma bada il dire , 
che Dara fù Tempre infelice per intrapren- 
. dere cofa, che poteffe riuscire di filo auan- 
taggio . Credendo Dara ,che il far leuare 
l’Affedio di Tatabachar con la poca gente, » 
c’ haueua , era cofa imponibile folamentc 
da tentarli ^deliberò di palfar il Fiume In- 
door procurare di giungere nellaPerfia, 
abbenche non fofle , fenza trouare gran .» 
difficoltà , & incommodi infopportabili 
per cagione delli diferti , e delle poche 
buone acque ,che vi fono in quelle parti, 
oltre che fopra quelle frontiere non vi fo- 
no altri Signori fe-non quei piccioli Raias, 
ePatan$,che quafi non riconofcono nif- 
funo,non pagando tributo nè alii Perii, 

; nè valli Mogori , ma fua Moglie ló diffuafc, 
e gli leuò intieramente quel penfìere con 
addurgli , chepericolaua di far fchiaue de’ 

Perfi lei, e le fue figlie , che quella era vn* 
attione indegna. della grandezza della fua 
famiglia , e ch'era molto più honoreuole il 
morire > che l’efpoi fi à quell’ infamia, co- 
me fe altre volte la moglie di Houmayon 
ih fimiP incontro fofle diuenuta,ò fofle 
• reftata fchiaua del Rè di Perfia . 

Ritrouandofi, così agitato da diuerfi 
penfieri , alla finefi ricordò , che vi era in 
quei contorni vn Patano affai potente, 
nominato Gion Chan, al quale in altro 
tefcnpo haueua faluata due volte la vita , 
perche cofiui effendofi riuoltato diuerfe 

volte « vlo\ 
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Volte Cfaah Iehan 1’ haueua condannato 
ad effer pofto Tetto li piedi d’vn’ Elefante, 
qual’ è vn tormento quafi come l’eflcre 
a ruotato viuo . Sifrifolfc di andarlo à tro- 
'tiare , fperando che quefto Signore gli po- 
tere dar vn foccorfo di confideratione per 
far leuare l'Affedio da Tatabachar , facen- 
do fuo conto, ch’egli prenderebbe iui il fuo 
Te foro, e poi di là pa (farebbe verfo Chan- 
dahar * e per quefta via fenza perigliopo- 
trébbe gittarfi nel Regno di Cha boi > ba- 
ttendo gran fperaza in Mohabet Ghan,che 
all’ bora n’era Gouernatore, ò ViceRè, 
tanto più che quefto n’era potente , e va- 
lorofo, e molto amato dalla gente del Pae- 
fe , oltre che haueua ottenuta quella Vice- 
degenza per mezzo di fuo fattore:: il fuo 
picciolo figliuolo ,abbenche tenero di età, 
conofcendo la rifolutione del fuo difegno 
fi venne à gittarfi a’fupi piedi fupplican- 
doloin nome di Dio di non entrare nelle 
Terre di quel Patan ; fua Moglie ,e fua 
figlia lo pregorno di dar fede à Sepe Che- 
cho fuo caro, Scamato figlio,afficurando^ 
gli , che quefto foffe vn’auifo di Dio, e che 
quefto Patano era vn ladrone ,& vn’huo- 
mo foggerto alle ribellioni, e per con Se- 
quenza mal’ affetto alla^Cn^ delliMogo- 
fi -, e che già haueua cònofciuto che vent- 
ila perfeguitato da per tutto, & in conse- 
guenza quefto per hauere danari lo tradi- 
rebbe indubitatamente, e che non biSogna- 
ua , eh* egli fi oftinaffe nel voler far leuare 
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l’Afledio di Tatabachàr, ma più torto prò- 
curàredi portarli alla volta di Chabol , la 
qual cofa non farebbe imponìbile , ranco 
più che Mir Babà apparentemente non 
hauerebbe leuato l’Affedio per feguitarlo, ' 
&c impedirgli d’arriuarci. 

Ah che I configli de’ figli, e delle Donne 
fono profetie,e che fi fono già offeruati 
tante volte effer veritieri*, Ma il ponero 
Dara flrafcinaro per viua forza del Tuo in- 
felice Delfino, ributtando Tempre quello 
così fauio configlio, non volendo appi- 
gliarli à nifsuna di quelle propofitioni, che 
gli fac-euano ifuoi Òracoli,addiicendo, co- 
me in fatti era vero , che la marchia ihreb-’ 
be molto difficile , Se a (sai perigliofa $ fof- 
tènendo Tempre, che GionChan non fa- 
rebbe così temerario, & ingrato doppo 
tanti Temiti) diqueila qualità, che gli ha- 
ueua farti di tradirlo , e fopra quella , per 
kii.infelice,rifo!utione fi partì mal grado 
tutto ciò , che Te gli potè addurre in con- 
trario , e Te n’àndò à Tuo mal corto à pro- 
uare , che non Jbifogna , che vn* huomo di 
fpirito fi fidi mai ad vno , che Tempre itu* 
tutte le lue attioni fù federato ; balla il 
dire, che la fatalità tanto delli Prenc/pi, 
come d’ogni huomo fono ineuita bili ogni 
volra cheLDio non ne ri motta lui mede- 
mola caufa . 

Quello federato affa Ili no credendo da 
prima faccia , che Dara hauefse afsai gen- 
te di legnilo raccolte con la maggior cor-* 
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téfia , e ciuiltà del Mondo , dimoftranda* 
gli vn*amicitia indifsolubileneir apparen* 
za , alloggiando fubito tutti li Tuoi Soldati 
chi qua, e chi là in cafa de* fuòi Sudditi, 
con ordine di trattarli bene , e di dar loro 
' tutti quelli rinfrefchi , che gli farebbero 
neccfsarij , ma non più torto il Traditore 
fcppe , ch’egli non haueuaal più, che in 
circa due , ò trecent’huomini ,che fi fece 
conofcere quell* infame , ed hora non fi sì 
fe haueffe riceuuto lettere d’Aureng Ze- 
be , ò fe forte tentato dalla fua folita auari- 
tia , hauendo intefo > che Dara fi trouaua 
ancora qualche mul i carichi d’oro, eh* era 
tutto ciò , che s’era potuto faluare fin qui 
tanto dalle mani de’ Cholis , come d a 
quelle di coloro , che li conduceuanò, poi- 
ché era attorniato da continui ladroni . 

Sia poi come fi vuole , bafta il dire , che 
vna mattina , che non fi pcnfaua ad altro , 
che à rinfrtfcarfi, tutta quefta pouera gen- 
te credendoli giunta nell* afilo più ficuro , 
e lungi d’ogni periglio : Ecco , che il fcia- 
gurato traditore , che tutta la notte prece- 
dente haueua trauagliato in far venir gen- 
te d’Armi da tutte le parti, fi girtò come 
vna tigre famelica foprail pouero,& in- 
felice Prencipe Dara,efopi*a il Principi- 
no fuo figlio Sepe Checho , facendo tru- 
cidare tutti quelli de’ Tuoi, che fi vollero 
mettere in direfa , non fmenticandofi di 
far mettere fottochiani in luogo forte le 
fomiue d’oro , che portauano i muli, rub- 
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bando temerariamente tutte le gioic^ 
delle Tue Donne, fece legarei piedi, e le 
man i à Dara, 5 c à Tuo figlio fopra vn brut- . „ 
to, e vecchio Elefante, e facendo federe 
dietro à lui vn Carnefice , con ordine al 
medemo,che al minimofcgno,che ve- 
drebbe, che volefse-far refiftenza,ò che 
qualcheduno per la ftrada volefse intra- 
prendere di liberarlo , che fubito douefse 
mozzargli il capo à tutti due , ed in così 
ftrauagante politura lo fece andare nell* 

Armata di Tatabachar , e lo confegnò nel- 
le mani di Mir Babà Generale d’Aureng 
Zebe , il quale lo fece accompagnare da_* 
quel medemo Traditore finoàLahor,e 
di là à Dhelì . J 

Quando l’infelice Dara fu giunto alla 
Porta di Dhelì , Aureng Zebe fi mife in 
penfiero fe fi douefle far pattare per il - 
mezzo della Città , ò nò , per poi condur- 
lo nella Fortezza diGouaieor, molti del 
Configlio furono del parere, che nonbi- 
fognaua farlo pattar dentro ,adducendo, 
che la fua vifta poteua apportare qualche 
difordine» e che molti ancora gli viue* 
uano ben* affetti , & forfi facendo quefti 
leuar qualche tumulto , poteuano farlo 
fuggire» leuandolo per forza dalle mani 
da chi lo condurrebbe; Oltre chequefto 
condurlo così miferabilmente era vn far 
gran dishonore à tutta la famiglia del San- 
gue Regio . Gl * altri fofiennero tutto il 
contrario , aderendo effer del tutto necef. , oh 
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(àrio di farlo pa(fare per mezzo della Città 
con buona guardia > e fare, che foflefpal* 
lieratadi Soldati tutta la ftrada , c* haueua 
da fare , à fine d i far ftupire , & abbattere 
gl* animi di' quelli , eh’ erano fuoiaffettio- 
nati,per moftrare la potenza aflbluta di 
Aurcng Zebe, e nel.medemo tempo di- 
fingann^re tutto il Popolaccio di quella 
gran Città , che Tempre farebbe reftato in 
dubbio , che non forfè fiato lui medemo, 
come mohiOinrahs n’haueuano ancora 
qualche dubbio , & leuar tuttala fgeran- 
za , che molti per affetto haueuano in lui • 

L* opinione di quefti vi timi, fu feguira 
per le confeguenzc,ch*erano più impor- 
tanti di quelle de* primi. Così il pouero 
Dara fù legato fopra vn’ Elefante, & à fuo 
lato Sepe Checho, (che haueua profetiza- 
to quello loro infortunio ) e dietro à loro 
era affentatonon più il Carnefice , ma à 
fuo luogo Badar Chan . Non era più 
vno di qu£i ( lùperbi Elefantidi Ceilan , ò 
di Pcgù, ch’egli haueua per coftume di 
montare con arnefi indorati , e valdrappe 
con ricami di perle altre pietre pre- 
tiofe,& le Sedie con loro Baldachini di- 
pinti, dorati , & ingemmati per riparo 
del Sole : Non era altro , che vn vecchio , 
&iporco Elefante coperto d’vna vecchia 
coperta tutta (tracciata, e macchiata, & 
vua rufticaScdia tutta (coperta al Sole, 
non fcgli vedeua più al collo quel filo di 
grafie gerle rotonde , che fogliano porta- 
re 
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re li Préncipi , quei ricchi Turbanti , e Ca« 
baies , ò fia vede à ricami, non haueua al- 
tro per habito Reale , che vna femplicé 
vette di grotta tela bianca, anco tutta fpor- 
ca , & vn turbante diflimile con vn beiu* 
miferabile Chale,òfia Banda de Chach- 
mire fópra il capo , come vn femplice fer- 
uitore,e fuo figlio Sepe Checho,era in 
vn * ifteflo equipaggio . In quefto mifera- 
bile flato fi fece entrare dentro la Città, & 
lo fecero pattare per li più gran Bazari , ò 
fiano Contrade più mercantili, per farlo 
vedere al Popolo, acciò non dubitafle, che 
fotte egli medemo . Quanto à me m’itna- 
gfnauo d’andar à vedere vna delli più ter- 
ribili tragedie d’huomini,che fi fotte mai 
fatta, flupendomi dell’ ardire, che fi piglia- 
uano d’hauerlo fatto pattare cosi à pieno 
giorno per quella Città , tanto più mentre 
confiderauo ,chc la fua. guardia non era 
Puffi ciente da ttar à petto ad vna furia Po- 
polare^ io la crederlo per infallibile al fa- 
pere , eh’ egli era molto amato dal Popo- 
lo, che in quel tempo mormoraua alta- 
mente contro la crudeltà, e tirannia d’Au- 
reng Zebe, col dire , che teneua il proprio' 
Padre Chah Iehan in piigione con fuo 
figlio maggiore Sultano Mahmoud , de il 
fratello Morad Bacche. Efopra il timo- 
re , che credei ineuitabile , io ftauo molto 
ben preparato , & montato fopra vn buon 
cauallo , accompagnato da duoi miei ami- 
ci, parimente ben montati , de feguitati da . 
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due ml-ei fcruitori *,così in qucfto equipag- 
gio andai con gli amici à prender luogo 
dentro il maggior Bazar , doue egli doue- 
ua paflare : Ma ò gran ftrauaga nza di for- 
tuna 1 non fi vidde vn* hittomo , che haueuc 
ardire dimetter mano alla fpada per ab- 
bracciare rintereffe del pouero Darà-» ? 
(blamente offeruai qualche Fachiro , c con 
efiì qualche pouera gente del Bazar > 1 
quali vedendo quell* infame Patans mon- 
tato à cauallo , che gli andaua à lato, lì 
mifero à dirgli dell’ ingiur ie j e chiamarlo 
traditore j & infame , huomo federato ,e 
qualcheduno delli più arditi fi pofero a 
fagliargli delli faffi contro . Oltre di ciò 
offeruai tutti i balconi , finefire » e Botte- 
ghe affollate di gente deH’vno,c l’altro 
f fio, che piangcuano dirottamente 111^» 
vedere il Primogenito del loro Rè effe re 
cosi vilmente trattato per quella ambinola 
ragione di gelofia di Stato 3 altro non fi 
‘ ^ fentiuada ogni lato, che gridi •> lamenti , c 
maledittioni , che fi dauano à Gion Chan > 
e per finirla Huómini, e Donne , grandi , c 
spìccioli ( fecondo la natura degl* Indiani» 
che fono molto teneri d’affetto ) fi lique- 
faceuano in lagrime , compaflìonandolo 
all- vltimo fegno -, ma con tutto ciò ne me? 
novno fi (nife all* im prefa dileuarlo dallp 
mani de* fuoi fatelliti . Doppo d’hauerlo 
dunque fatto trauerfare tutta la Citta dall 
vna all* altra patte , egli fù pofto in vn tuo 
giardino chiamato Heider Àbad • 
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Non fi mancò Albico di farne relationé 
ad Aureng Zebe di tutto il fucceffo, & dir- 
gli, che generai mente tutto il Popolo ve- 
dendolo à pattare fi liquefaceua in lagri- 
me, dando mille maledittioni a! Pacan, 
chel’haueua prefo, e che pocos’era man- 
cato, che l'haueflero vccifo còni fa (fi, e 
che vi era fiato gran pericolodi ribellio- 
ne,© di cjGalche gran tumulto : Sopra di 
quefta relatione fù tenuto vn’ altro Con- 
figlio di ciò che fi hauefle à fare ,s 'egli fi 
doueua condurrei Goualeor, come s’era 
determinato prima, ò fe farebbe più fpe- 
diente perla quiete del Gouerno disfarlo 
morire fenza mandarlo più lontano • 
Qualchedun i furono di parere di farlo 
condurre à Goualeor con vna forte feor- 
ta,e(Tendo queftoabbaftanza peralPho** 
ra. Danech MendChan ,abbenche anti- 
co nemico di Dava infittendo molto in-» 
quefio ; Ma quella Rauchenara Begum • 
fua forella nemica continuando i foliti Tuoi / 


motti d’odio contro Data , incitò molto 
Aureng Zebe , che lo doueflfe far morire 
fenza arifehiarfi di farlo condurre à Goua- 
leor :à quefta fivnironogli voti di tutti 1 
fuoi antichi nemici,come Calilullah Chan, 
ChahtreftGhan ,e fopra tutto vn certo 
Medico adulatore, che fi era ritiratp in 
quella Corte fuggitodi Perfia •, nominato 
primieramente Hachim Daoud , e doppo 
d’effer diuenuto grand’ Omrahs fi faccua 
nominar Tacharrub Chan: Quefio fee- 
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Icrato huomò fi lètto sfacciatamente, in-» 
piedi nelI’Affemblea *e fi mifeà gridare , 
ch’era fpediente per scurezza dello Sta- 
to politico di farlo morire all’ hora mede- 
ma , tanto più , eh’ egli non era Mufulma- 
no , e che era lungo tempo , eh’ era diue- 
nuto Kafer , cioè Idolatra fenza Religio- 
ne , e che di fua morte ne prendeua il pec- 
cato fopra la di lui perfona ,* c per certo 
quello temerario per appunto ne prefica 
guittamente il peccato fopra il Aio capo» 
percioche la fua propria maledittione non 
permette , che andafle troppo lungo tem- 
po lenza pentitene , e pafforno pochi 
giorni * che. fù degradato, e trattato co- 
me vn’ infame , eh’ egli era, e poi morfe 
miferamente: Di modo che Aureng Ze- 
be fi lafciò piegare à tutte quelle inftanze , 
c comandò , che fi andafle à farlo morire., 
e che fofle condotto in Goualeor il fuo 
figlio Sepe Checho . 

Si diede il carico di quella horribile effe* 
cutione ad vn Schiatto nominato Nazer , 
qual’ era fiato alleuato da Chah Ichan^ > 
perche fi fapeua , ch’era fiato altre volte 
maltrattato da Data , quello temerario 
Carnefice per efsequir l’ordine ,c vendi- 
carli dell’offefa, accompagnatoli con crè,ò 
quattro malandrini fuoi pari , fe n’andò à 
uouar Data , il quale in quel medemo 
Sempo faceua cuocere delle lente con il 
ffip Sepc Checho, e ciò faceua per timore, 
che nelle yiuande non fofse aquelenato 5. di 
<v - ■ t anto 
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tanto lontano , che Darà vide Nazer , egli 
gridò ad alta voce ; ah caro Sepe Chechò, 
ah caro mio figlio , ecco li Carnefici , che 
ci vengono à leuar la vita; nel medemo 
tempo Dara armandoli d’vn picciolo col- 
tèllo , che haucua da Cucina ,'non hauen- 
dogli lafciate altre armi, rhequefto; l’vno — * 
di quefti Carnefici fi gittò lubito foprail 
Giowine SepeChecho,e gl’altri fi auen- 
tòrno alle braccia, e piedi di Dara, & ftèn* 
dendolo m terra lo tennero forre fotto di 
loro , mentre , che Nazer gli troncò il ca- 
po , il quale fù fubito portato nella Fortez- 
za alla prefenza di Aureng Zebe , che co*?, 
mandò nel medemo tempo, che fofse pof- 
to ih? vii piatto d’argento , e che gli fofse 
porrata dell’acqua , e dimandato vn fazzo- 
letto ordinò, che fe gli lauafse il vifo,e dop- 
po afciugato,e rimiratolo attentamente, 8c 
fluendolo riconofciuto bene , ch’era il ve- 
to capo di Dara, fi mife à piangere, dicen- 
do quefte parole: Ah Bed-bacht! cioè à 
dire ,ah infelice! che fe mi leui d’auanti 
qucfto capo, e fi vadi à depofitar nel Mau- 
foleo d’Houmayon . 

ì La medema fera fi fece mettere nel fer- 
ragli la figlia di Dàra, la quale fù poi 
mandata àChab Iehan,&à Begum Sa- 
heb, che la dimandorno ad Aureng Zebe. 
Quanto alla Conforte di Dara ella haueua 
già finiti i fuoi giorni à Lahor , qual fi era 
atiuelcnata , preuedèhdo bene Pcftremicà , 
nelle quali era per cadere in compagnia dì 
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ftio mariro 5 c Sepe Checho fù condotto à 
Coualeor , edinfihe qualche giorni dop- 
po fi fece venir nelPAflemblea in prefen- 
za d’Aureng Zebe Gioii Chan ; Aureng 
Zebe lo rìngratiò del feruitio fattogli nella 
perfona di Dara,egli fece fare qualche 
preferiti, e con quefti lo rimandò al fuo 
Paefe. Arriuato Gion Chan vicino alle Tue 
Terre, fù affalito da quantità di gente ar- 
mata,^ doppo hauergli vccifi,e feriti tutti 
quelli di fua (corta lo legorno ad vn’ arbo- 
re, & iui doppo hauergli date molte ferite» 
lo finirono con mozzargli il capo ; non** 
fapendo quefto Barbaro , chefe li Regi 
amano fintili attioni per il loro proprio in* 
terefie , contutrociò odiano à morte gl* in* 
ftromenti di quelle , e rollo , ò tardi fanno 
punirli con Teneri caftighi. 

Fra tanto il Gouernatore di Tatabachar 
per ordine medefimo >che fe gliprefentò 
di Dara fù obligato di rendere la Fortezza 
al Generale Mìr Baba , il quale gli concef» 
fe tuttala coni potiti one, eh* egli diman* 
dò , ma però fù à conditone , che non fc 
gli renerebbe parola ,* pofciache quefto 
pouero Eunuco auuidnandofi à Lahor fù 
tagliato à pezzi con tutta quella poca gen- 
te, che gli era auanzata per ordine di Cha* 
lilullah Chan , ch’era Gouernatore di 
quella Fortezza* La cagione, che non gli 
fotte tenuta la parola è, perche ti penetrò, 
:r. che quefto Eunuco fi portaua con molta 
ecroi. fecretezza diritto al feruizio di Solimano 
CCt033> Che* 
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Chccho, facendo correre le pezze (Toro 
per fubornare i noftri Franglais à feguitar- 
loà Serenagher : però faceua intendere, 
che non voleua, che lo feguitaffero fé non 
aDehlìper accompagnarlo alla prefenza 
di Àureng Zebe , che moire volte s’era 
lafciato intendere > che ballerebbe hauuto 
gufto di vedere , de conofcere vn si grandi 
huomo , che s’era difefo con tanto valore 
contro vn sì brauo Guerriero, come era 
Mir Baba . Ma il furbo Eunuco non vole- 
rla andare à Dehlì , e rifaputefi tutte le fue 
intcntiomVe difegni, Aureng Zebe gli fece 
tagliar la ftrada di tutte le fue imprele . 

Dunque non auanzaua più delia fami* 
glia di Dara fé non Solimano Checho,che 
non era facile il canario da Serenagher , fe 
il Raia fi fofse tenuto faldo ne* Tuoi primi 
fentimenti,ma le continue, e fecrete ne- 
gotiationi del Raia Iefseinghe , le promef- 
fe vnite alle minaccie di Aureng Zebe , la 
morte poi feguita di Dara,& gl’altri Raias 
fuoi vicinile he fi erano rendurj, i quali per 
ordine, de fpefe di Aureng Zebe fi prepa- 
rauano per fargli guerra con la commodi- 
tà d’efser anch’dlì ne* Monti come lui, al- 
la fine indebolirno la fede di quel codardo 
Protettore , e lo fecero confentire à ciò , 
che fe gli dimandaua . Solimano Checho, 
àbbenche giouine Prencipe/, nulladimeno 
fapeua afsai , e da certi fegni fi accorfe di 
ciò , che fi andaua machinando contro la 
di lui perfona , prefe la fuga al trauerfo di ' 
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quei Paefi mezzi perfi , & anco di quel 
deferri ne* Menu verfo il Gran Tibet , ma 
il figlio del Raia, che lo perfeguitaua di 
molto vicino lo fece afsaltare con i falli > e 
così il pouero Prencipe fù ferito , prefo , c 
condotto à Dehlì,oue fù carcerato dentro 
Selimgher, cioè quella picciola Fortezza , 
one flette prigione la prima volta Mòrad 
Bacche fuo Zio . 

Subito Aureng Zebe per ofseruare quel- 
lo haueua praticato con Dara , accioche 
nifsuno potefse dubitaxe, che non fofse 
Solimano Checho, che fi era prefo prigio- 
niero > ordinò , che gli fofse condotto alla 
prefenza di tutti ì Signori della fua Reai 
Corte,& ( apponto mi ricordo, ch’io heb- 
bi in quell’incontro vn poco troppo di pu- 
riofità ) all* entrata della Portale gli leuò 
la catena ,che haueua a’ piedi, & gli la- 
feiorno quella delle mani , quale mi parue 
dorata . Quando viddero entrare quefio 
grand’huomo, giouine, e così bel Prencl- 
de,di corpo più ben fatto, e dritto, che 
fofse in quella Corte , vi fù vna quantità 
d’Ómrahs , che non poterò rattener le la- 
grime; come ancora, per quanto mi fù ri- 
ferto , tutte quelle Gran Dame della Cor- 
te , che haueuano hauuto permiffiene di 
venirlo à vedere , nafeofte dietro à certe 
gelofie ben ferrate. 

Aureng Zebe , che dimoflraua efsere 
ìu fenfibilmente tocco delle fue difgratie,fi 
di 0 i forzò di dargli buone parole per confolar* 
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lo >e fra gPaltridifcorfi gli difse , che non 
douefse punto temere, poiché non per- 
metterebbe , che gli fofse fatto il minimo 
affronto , nè niuna forte di male 5 anzi gli 
prometreua , che farebbe molto ben trat- 
tato, e ch’egli hauefse buona fperanza, che 
Dio è Grande,e perciò fi douefse consola- 
re ,* c che non haueua fatto morir Dara fuo 
genitore fe non perche era diuenuto Cha- 
fer , huomo fenza Religione, fopra che il 
Prcncipe gl/fece il falam , ò fia il faluto di 
ringrariaq*ento,abbaffando te rnani fino in 
terra , e poi alzare per il meglio che pote- 
ua fopra il fuo capo fecondo il cofiume del 
Paefe y & con gran ficurezza di fpirito gli 
ditte, che fe haueua da fargli bere il Pouft, 
lo fupplicauadi farlo morir all’ hora me- 
dema , e che n’era molto contento : Ma 
Aurcng Zebe gli promcttèad alta voce, 
che non gliene farébbamai bere , e che vi- 
llette in ripofo da quella parte, e che non 
douette penfar fe non ad effer allegro ; 
finito quefto difeorfo fece vn* altra volta il 
falam , e doppo quefto fe gli fece qualche 
dimanda per parte di Aureng Zebe ( che ' 
fi era ritirato ) fopra quell’ Elefante carico 
di ropie d * oro , che gli haueuano prefo 
certi ladri quando fi ritiraua dal Campo 
in Sercnagher, doppo quefto fi fece riti- 
rare , & il giorno feguente fù condotto à 
Goualeor con gli altri Prencipi . 

Quefto Pouft non è altra cofa fe non^» 
del Pauot pitto, che fi laida la notte in in- 
c G 5 fufione 
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fufione nell’acqua, quella è l'ordinaria be- 
uanda , clic fi fà bere a* Prencipi carcerati 
In Goualeor , però à quelli , a* quali non fi 
vuol far tagliare il capo , quefta è la prima 
cofa* che fé gli porta da bere la mattina; 
non fe gli dà niente da mangiar , che pri- 
ma non ne habbino beuuto vna gran taz* 

< za, e fe rifiutalfero di bere quell’acqua* 
non fe gli darebbe mai da mangiare j. 
L’effetto di quella beuanda è, che gli fa 
ammagrire ,e à poco à poco moiono in- 
abilmente , perdendo le forze , e Pimeli et- ' 
Tento , diucncndo come addormentati , e 
Tempre balordi , ed in poco tempo perdo- 
no la memoria, e paiono ombre de corpi , 
non fapendo fe fono nè viui , nè mòrti • 
Con quefto veleno gli Regnanti fi d Sfan- 
no di tutti li Prencipi^ de* quali ponno ha» 
nere qualche gelofia di Stato, e con quefto 
artificio fi è Aureng Zebe liberato di Sepe 
Checho , del figlio di Morad Bacche , e del 
medemo Solimano Checho . 

Quanto à Morad Bacche, egli fe n’è dif- 
fatto d’vn’altra maniera molto più violen- 
te, poiché Aureng Zebe vedendo, che fe 
bene era carcerato molti non lafciauano 
per quefto d’hauere inclinatione per lui , e 
di far correre de* poemi in lode del fuo va- 
lore, e coraggio, per tanto non crede, che 
folle badante per la ficurezza della di lui 
Corona farlo morire in fecreto per mezzo 
del Pouft, come gli altri , temendo, che il 
Popolo non dubitafse fempre di fua mor- 
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te , e che quello non potefse dare vn qual- 
che giorno prete do di folleuatione : Ecco 
vn'accufa , che dicefi Aureng Zebe gl’in- 
uentò contro per disfarli della di lui per- 
fona . 

Gli figliuoli d’vn certo Sayed molto ric- 
co, ch’egli haueua fatto morire in Amed 
Abad per impadronirli de’ Tuoi beni quan- 
do faceua colà i Tuoi preparatali di guerra, 
e che pigliaua in predirò , ò anco con 1 
forza li danari da* ricchi Mercanti, venne- 
ro à lamentarli in piena Aflembìea, di- 
mandando giuilitia , e la teda di Morad 
Bacche , per il fangue di loro Padre 5 niflu- 
nodegrÓmrahs ardirono di contradire, 

tanto perche era vn Sayed , cioè à dire ^ 

vno de* Parenti di Maometto, al quale per 
confeguenza li portaua gran rifpetto,qua- 
to perche ciafcneduno fi accorgeua bene 
del penderò d’Aureng Zebe, e che tutto 
quedo non era altro fe non vn pretedo per 
potere con apparenza di giuditia disfarli 
della di lui perfona con riputatione,di mo- 
do che la teda di quello , che haueua vcci- 
fo il loro Padre , fenz* altra forma di pro- 
cedo, loro fù accordata ,e con gl’ordini 
neceffarij di fargliela tagliare in Goualeor. 

Non redatta più alcuna fpina al piede ad 
Aureng Zebe , fe non Sultano Suiah , che 
fimantcneua fempre dentro il Bengala, 
ma gli bifognò al fine cedere alla forza, & 
alla fortuna dì Aureng Zebe, perche fi 
mandorno tante truppe di tutte le forti 

G 6 all’ 


r$6 Jfloria detti Stati 
aU’Emfr Iemla, che al fine retto circonda» 
to da tutte le parti , Tettando lui il centro 
delle Tue vicine difgratìe, vedendo ferrate, 
Sroccupate tutte le Ifolc , e le bocche del 
Fiume Gange, e che non vi era più fperan- 
za di falute per Iui,fi trouò obligato di fug- 
gircene à Dache , qual’c l’vltima Città del 
Bengala fopra le riue del Mare, ed ecco 
qui tutta la concluttone di quetta trage- 
dia. . 

Quatto Prencipe non hauendo alcuna 
Naue da metterli in Mare mandò vn fuo 
figlio maggiore Sultano Banche verfo il 
Rè di Racan, ò Mog Rè de’ Gentili , ò fia 
Idolatri , per intendere fc lo fauorirebbe 
di permettere, ch’egli fi ricouerafie nel fuo 
Paefe per qualche tempo folamenre , e fe 
gli farebbe grana quando fotte gionto il 
tempo della raccolta, ò fiala ftagione de’ 
venti, di preftargli vna Naue fornita per 
Mecha , perche haueua volontà di andare 
alla Mecha, e ch’egli potrebbe pattar di là 
per qualche parte della Turchia, ò in Per- 
ita . Quefto Rè gli fece rifpotta,che fareb- 
be il ben venuto, e che farebbe affittito di 
tutto ciò che gli fotte poffibile, e nel me- 
demo tempo Sultano Banche fe ne ritor- 
nò à Dache con quantità di Galeazze , che 
fono mezze Galere, ch’egli haueua hauute 
da quel Rè , le quali erano condotte da-* 
Franguis, (io voglio dire quei fuggitiui 
gè* Portughe.fi, '& akiiChtiftiani ,cbe fi 
fono metti al fcruitio di quel Rè , i quali 

non 
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non fatino altro meftiere,che di dar i) gua? 
fto , e rubbare il baffo Bengala ) fopra le 
quali Sultano Suiah s’imbarcò con tutta la . 
fua famiglia , fua moglie. Tuoi tre figli, e le 
fue figliuole . Fu riceuuto affai bene,effen*' 
dofi ben fornito per il mantenimento delle 
vittouaglie fecondo l’vfo di quelP?efe,e 
ciò d’ordine del Rè . Pafforno qualche 
mefi , & arriuò la ftagione del vento , ma 
delle Naui, per condurlo, oue egli haueua 
fatto difegno , non fe ne parlò punto ,ab- 
benche le richiedeffe molte volte con i 
fuoiproprij danari , perche non gli man- 
cauano nè ropie d’oro , nè d’argento , né 
pietre pretiofe, & n’haueua anche troppo, 
poiché le lue ricchezze furono per verifi- 
mile la cagione della fua perdita, come fi è 
detto, ò almeno v i hanno contribuito affai. 
Quelle razze de’Ré Barbari non hanno nif- 
funa forte di vera gencrofità , nè il ritegno 
dell’honore, e del ius delle genti, & abben- 
che diano parola non confiderano altro, 
che il loro proprio intereffe prefente ,fcn- 
za mai penfare al male, che col tempo glie- 
ne può auuenire in pagamento delle loro 
perfidie , e brutalità , e per poterfi cauare 
dalle loro mani , bifogna ò effer il più for- 
te , ò non battere nulla , che poffa eccitare 
la loro auarizia . Sultano Suiah parlò, fup- 
plicòper hauere le naui à lui promefle, 
quefto fù tutto in vano , egli non pot^» 
auanzar nulla , anzi il Rè gli cominciò à 
diraoftrar gran freddezza ? & à lamentarti 
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di lui > Copra clic non lo venìua mai à vede- 
re, e che non fi poteua mai immaginare la 
cagione di quefio Sprezzo > e fé Sultano 
Suiah fi penfaffe forfi , che foffe atto inde- 
gno di Tuo pari,à troppo baffo per fe andar 
à vifitarlo > non accorgendoli, ch'era nelle 
mani d’altri . In fine non fi sà fe Sultano 
Suiah foffe per timore di andarle alla--» 
Corte , & effendo nella Cafa Reale lo fer- 
maffero , e Io prendeffero prigione per 
poihauere tutto il fuoTeforo, ouero, che 
non lomandaffero nelle mani dell ' Emir * 
che per quefio effetto prometteua per 
parte del Regnante AurengZebe gratin» 
fomme de contanti, e molti altri auan- 
taggi. Siafi come fi vuole > non volfc^* 
mai andarui contentandofi di mandarui 
fuo figlio Sultano Banche , il quale effendo 
vicino alla Cafa Reale fi mite à fare delle 
grandi fuperfluità , & liberalità al Popolo > 
gìttandogli quantità di mezze ropie d'ar- 
gento >e medemamente delle ropie intie- 
re d’oro >e d’argento , effendo in feguito 
giunto alla prefenza del Rè gli fece dono 
d’vna quantità di pezze de Brocati , e delle 
pezze Angolari fatte per mani d'orefici 
coperte di pietre di gran valore » feufando 
' fuo Padre Sultano Suiah con dire > eh' egli 
era indifpofio, e lo fupplicò da fùa parte 
» di raccordarfi del promeffo vafceilo. Ma 
tutti quefti donatiui , e negotiati non»* 
auanzorno punto gli affari ^ anzi ccco*che 

1- quel Rè cinque > ò fei giorni doppo , man* 
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dò Ambafciata à SultanoSuiah con diman* 
dargli in matrimonio vna delle fue figlie 
perii Prencipefuo figlio: Sultano Suiah 
non potè mai rifoluerfi ad accordargli Tua 
figlia ; quefta renitenza parendo vn vero 
rifiuto, inafpri malamente quefto Rè Bar- 
baro . Da qual parte fi volterà il pouero 
Suiah? fra tanto la fìagione de* venti pafsò* 
che diuerrà egli ? à qual partito fi potrà 
appigliate? ò quaf rifolutione potrà egli 
prendere fe non, di fare vn colpo da Pren- 
cipe difpeiato l Ecco vn’intraprefa del tut- 
to terribile , con la quale penfa darevn^» 
grand’ e (Tempio di ciò , che poffa la difpe* 
ratione . 

Abbcnche quefto Rè di Rakan fia Gen- 
tile , egli hà però nelli l'uoi Stati quantità 
di Maomettani mifchiati fra gli Tuoi Sud- 
diti,! quali vi fono andati ad habiiare, però 
la maggior patte fono ftati prefi fchiaui di 
qua, òdi là da’ nofìri Franguis. Sultano 
Suiah con bella maniera à forza de danari 
fi guadagnò l’affetto di quefti Maomet- 
tani , e con due , ò trecent’ huomini di 
quelli, che l’haueuano feguito di Bengala 
fi rifolfe di andar vn giorao à gittarfi tutto 
d’vn falto fopra la Cafa Reale di quefto 
Barbaro inhumano, e giocar di coltello, & 
„ vccidere tutti, & immantinente farfi all* 
hora medema dichiarar per Rè di Ra- 
chan, quefta era vn’ intraprefa molto ar- 
dita, la quale fi può dir più tofto d’ vn* 
huomo difperato , che non è d’vn* huomo 
W' '• - di 
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di buon giudicio . Tuttavia per quello^ 
eh* io n’hò potuto fapcre da quantità di 
Maomettani , Portughefi , & Olande^ , 
ch’erano là prefenri in quel medemo tem- 
po , diceuano tutti effer la cofa affai facile 
da mettere ih effecurione; Ma chi cfeue 
intraprendere fintili colpi 3eue vfar^j 
prontezza >c gran fecrerezza , hor la fua 
inala fortuna» che lo conduceua perlai 
medema ftrada di Dara ,e di Morad Bac- 
che, fé, che vn giorno auanti,che fido- 
ueffe fare detta imprefa d’alcuni ,a’ quali 
l’haucua participata fu fcoperta, equeffo 
rouinò intieramente tutti gl * intere flì dì. 
Sultano Suiah ,e ben prefio fu l’intiera^» 
cagione de* Tuoi mali ; perche accortoci» 
che non v’era più rimedio per lui, egli vol- 
fe procurare di faluarfinel Regno di Pe-t 
gùscio ch’era cofa come imponìbile per 
cagione delli Monti , e de Mi gran Bof* 
chi, che vi fono da pa (Tare , oltre, che le 
ftrade fono per fe, e piene di Rofchi : E poi 
fù dato ordine di perfeguicarlodi cosivi* 
cìno , che fi farebbe prefo il medemo gior- 
no . Non v’è niffuno di fpirito , che noiu* 
debba credere , che fi difefe con tutto il 
fuo potere , anzi fece vno delli maggior 
macelli di quella canaglia » che ha ueff e j 
mai fatto in tutte le Battaglie da lui fatte 9 
e Tettarono morti così gran numero de 
Tuoi nemici» clic appena h potrebbe cre- 
dere, ma vi fopragiunie tanta geme , che 
al fine retto importi bilita da poterli difen«* 

«icr 
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derpm,& obligatodi tralafciare il com- 
battimento. Sultano Banche, che non era 
tanto auanzaro come lui fi difefe come vn 
Leone, ma alfine doppod’effer fiato fe- 
rito da vna fallata , dalle quali veniua affa- 
lito da tutte le parti, fi gittorno pofcia 
fopra la di lui perfona , lo fecero prigione 
& fu condotto con li due Tuoi fratelli , fue 
forelle , e la Madre nelle Carceri di quel 
Rè . 

t Quanto poi alla perfona di Sultano 
Suiah , quefio è tutto quello, che fe n’è po- 
tuto fapere, cioè, che lui, con vna Donna , 
vn’ Eunuco, e due altre perfone gnada- 
gnorno l’alto.del Monte, ma refiandoegli 
offefo da vn colpo difafiata nel capo, ca- 
dette à terra , e fubito fu rileuato in piedi , 
e l’Eunuco gli legò il capo col fuo Turban- 
te , poi fi pofero à fuggire fra i Bofchi*. 
Hò (entità raccontare la cofa da tre , ò 
quattro maniere differenti da perforici 
medeme , che fi erano trouate in quell’ in- 
contro, e ne hò fentito altri, che diceuano, 
che s’era trouato fra i morti , ma che non 
era fiato troppo ben conofciuro , & ho vif- 
ta vna lettera del capo delle Fattoria , che 
vi mantengono gl' Olandefi , il quale con* 
fìrmaua la fua morte: Di modo, che é 
molto difficile fapere la verità di ciò ne fia 
feguito della dilui perfona , e quefio è fia- 
to quello , che ha dato cosi fpeffe volte all’ 
Armi , che fi fono hauute à Dehli , poiché 
bora diceuano > eh’ era à Maiipatan per 

eiun-.l. 
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giuntarti co! Ré di Golconda, ò con quel- 
lo di Vifapor ; hora fi aflìcuraua > eh’ egli 
fotte pafsatoàlla vifta diSourate con due 
Vafcelli,che portauano lo ftendardo rof- 
fo , de’ quali Pbauèuano prouifto chi dice- ^ 
lia il Rèdi Pegù>echi il Rèdi Siam, & 
hora veoiua la nuoua , eh* era ih Perfia , t 
che egli s’ era vitto dentro Chiras , altri 
Fhaueuano vitto à Chandahar medefìmo 
tutto pronto con vn* Armata per entrar 
nel Regno diChabol; Aureng Zebe me- 
demo difse vn giorno, forridendo , quefte 
parole ,* Sultano Suiah è diuenuto alla 
fine Agy , cioè à dire Pellegrino , come 
volendo dire , che fofse pafsato alla Me- 
eba , e per finirla ve ne fono molti al pre- 
prefente,che dicono,e vogliono effetti- 
. ua mente , che fi5~ in Perfia , ritornato da 
Conftantinopoli , doue ne ha riportato 
molti danarijma tutto ciò che fi dice è fai- ✓ 
fo ,ed è pur troppo veto pemuoue dette > 

& lettere degli Olandefi, ma per maggior 
ficurczza della verità ettendomi trouato 
con vn fuo Eunuco , & anco il fuo gran 
Maftro dell * Artiglieria, con i quali hò 
pattato à Bengala, e à Malipatan , l’vno , e 
l’altro mi hanno afficuraro , che non vi è 
più , fenza volermene dire d’auantaggìo i 
&in fineinoftri Mercanti Francefi,che 
veniuano nuouamente di Perfia, e d’If- 
pahan , quando io ero ancora à Dehlì , 
ì n . non n’haueuanó hauuta alcuna nuoua da 
>|b quella parte: oltre di ciòhò fentito dire > 
i uj.u c che 
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che qualche tempo doppo fua rotta s*era 
tremata la fua fpada , & il luo pugnale * di f 
modo eh* egli è da credere , che fe non fu 
vccifo all*hora medema, bifogna , che mo- 
riffe vn poco doppo della fua ferita * e che 
ila reftato preda di qualche ladro di cam- 
pagna, ò delle Tigri,& Elefantine* quali le 
rorefte di quel Paefe ne fono piene. Ne fia 
poi come fi vuole, batta il faperc , che fu- 
bito mancata la fua prefenza , fù pofta nel- 
le Carceri tutta la di lui famiglia, Móglie , 
e figliuoli , & erano trattati alsai fiera- 
mente, però qualche tempo doppo furo- 
no metti alia larga, e trattati vn poco più 
cortefemente : Allora il Rè fi fece con- 
durre auanti la figlia maggiore dì Suiah , 
la quale fposò per fua Moglie , anzi fi trat- 
tauaalla gagliarda di far prendere Moglie 
la Madre del Rè, eh* era Donna ancor freft 
ca à Sultano Banche per rappacificare > & 
vnire vn fangue cosi irritato . 

Mentre s’andauano facendo quefte . j 
nuoue aleanze , alcuni feruitoridi Sulta- 
no Banche, con altri di quelli Maomet- 
tani , che hò detto , fi mifero in tefta di far 
vn* altra congiura fimiie alla prima, ma 
giunto il giorno determinato per metter- 
la in effecutione , venne vno del li congiu- 
rati , il quale , mezzo vbriaco , cominciò 
trop po pretto à menar le mani , e così non « 
hebbe quell* effetto, che hauerebbe hauuto 
fe folfe ftata ben condotta . Ancora fopra 
quefto fatto me ne fono ttate fatte mille 

rela- 
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*e!ationi tutte differenti , di modo che noti 
v’è maniera di fapere il giufto,& intendere 
yna verità reale , ne meno fi sà come no*' 
tarlo per hauere quel credito , che fi defi* 
derarebbe. Ma in ogni modo quefto è 
conftante , e non v’è dubbio , che quel Rè 
Barbaro s’infuriò di tal modo contro tutto 
ilfangue di Sultano Suiah, che egli ordi- 
nò^'he foffe tutto intieramente eftermi- 
nato,non effendo degno diftare (optala 
terra : Non più tofto ne fù dato l’ordine > 
che fìi effeguito con puntualità , non ref- 
tandone viuo vn folo , & abbenche amafle 
fuifccratamente quella figlia , che hauena 
fpofata, e eh* ella foffe grauida la fece mo* 
rirc, & à fuo fratello Sultano Banche, con 
li due altri Tuoi fratelli fù tagliato if capò 
con certe acette tutte mozzare per farli 
maggiormente patire : Le Donne di loro 
feruigio furono rinferrace in quattro mu* 
i:i, oue le fecero morire di fame, e di fere', 
e fi mifero nelle Galere tutti li feriti di 
quella natione . 

^Così fini quella guerra , che il defidcrio 
di Regnare haueua accefa fra quei quat- 
tro fratelli doppo d’hauer durati«cinque> ò 
fei anni , cioè à dire dal 16^5. in Circa, fino 
al 1661. che reftò il prudente Auréng J£e- 
be affoluto,e pacifico poffefsore del po- 
tente Impero di Mogor , ò fia deli* Indof- 
tan. 
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De’ Principali Perlbhaggi, & altri, 
con i lignificati de’ loro Titoli , 
contenuti in quella 
Prima Parte. 


lndous ,1 Indoffar . 

Significa Regno dell’ Indie 

Tinnir Isngue, 

Fu il Gran TamerJano Prcncipe Zoppo 
primo de’ Mogori . 

Dchbar 9 

Fù Auo di Chah lehan . 

lehan Guire , 

Padre di Chah lehan . 

Chah lehan , 

Il Gran Mogor al p refe nte Regnante». 

Dar a , - ^ . 

Figlio maggiore di Chah lehan. 

Sultan Suiah > ■ * 

Suo fecondo figlio . 

Re Aureng Zebe , 

Suo .terzo figlio , Fachire , cioè 
diuoto. 

Morad Bacche , 

Suo quarto figlio minore di tutti 

Begnm Saheb , 

Sua figlia maggiore . 

Rauchen ara Begnm , | 

Sua feconda figlia* J 
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Tage M eh allei 
Moglie di Chah Iehaa 
JNour Mehalle , 

Madre di Chah Iehaa 
Solimano Checho , * r» - 

Figlio maggiore di Dara . 


Figlio maggiore di Sultano | Cafa 
Suiah. ì di Sul» 

Altr i due figli t e tre figlie j ra no 

&i detto Sultano non nomi- | Suiah* 


Figlio maggiore d’Aureng Zebe"i del 
Sultano Mazjum » / Re- 

Figlio minore d’Aureng Zebe. ^ gnàte. 

Sultano Aroud , 

Figlio di Sultano Suiah . 

Padre Bufe , 

Quello era vn Gicfuita amato da Darò.* 
per fintione . 

Pendet , ■ • 

Quelli fono Dottori Gentili* 

Fachire , . < > . 

Pouero Deruifo , ò fia diuoto • 

Nemazi , 

Ipocrito vero . » 

Chafer , 

Infedele. 

Adullahs 9 
Altri Dottori* 


Figlio minore di Dara 
Sultano Banche , 


Sepe Checho , 



nati . 

Sultano Mahmoud , 


Ca fa 


C 



Chtas R a feti s , (fian i. 

Partiali d’Alymerdan , Pontefice de* Pcr- 
Ofmanlous , 

Partiali d’Ofmanoleggifta Turco • 

Rafczj , 

He retico • 

Raias » 

Piccioli Rè, ò fia Prencipi dello Stato 
delMogor. 

Omrahs , 

Gran Signori di quell’ Impero, e Calia* 
lieri della Córte. 

Francis , ? 

Chrifliani bianchi di diuerfe nationi . 

Sa dii II ah Cban , 

Vifir, e primo Generalifs. di Chah Iehan • 
Rata lejjeinghe , , , * 

Gran Capitano di Chah Iehan • 

Rata leffomfeinghe , 

Altro Gran Capitano di Chah Ieha» . 
Cafent Cban , 

Altro Capitano famofo di Chah Iehan • 
CaliiulUb Cban , 

Altro Capitano diCbah Iehan Traditore 
diDara. 

Ruflan Cban Dacny , 

Altro Capitano Generale di Chah Iehan . 
Baccbis 

" Altro Generale della Caualleria. ' 
Naz.tr Chan » 

Amante fecreiodi Begum Saheb . 

< Chah 
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Chah Abati 

Eunuco , e Captano di Morad Bacche l 
Allah Couli , 

Gran Maftro dell * Artiglieria di Morad 
Bacche. 

Al Uh Ferdi Chan , 

Gran Capitano di Sultano Suiab -l 
Ragipos , 

Huominf Nobili Soldati valéti delli Raias^ 
Cholis , 

Paefani nelle parti confinanti tutti affati!»' 
ni di fi rada. 

Ab ad Ch ah Nàuazze Chan , 

Suocero d’Aureng Zebe . 

Ch+h tìeftchan , 

Zio materno d’Aureng Zebe, :» ? 

Etbar Chan » 

Eunuco d’Aureng Zebe, e Gran Signore 
della Città d’Agra. 

Mir Baba , 

Figlio della nutrice d’ A ureng Zebe. 

Emir 1 etnìa , 

Primo Generale del Rè di Golconda , Se 
poi Generalifllmo di Aureng Zebe 
grand* huomo d'Armi . j 

Emir , b M ahmet Emir Chan 9 
Figlio vnico di Emir lemla . 

Fate ab ad , 

Luogo della Vittoria d’Aureng Zebe 
( Joualeor Fortezza , 

Nella quale erano imprigionati tutti li 
Prencipi per effer* auuelenaticol Po- 
uft , acqua di Pauoni . 

Fine della Prima Parte . 


AVVENIMENTI 

\ * . 

PARTICOLARI 

DI QVANTO E SVCCESSO 

di piv considerabile; 

Doppo la Guerra di cinque Anni , 

NELLI STATI 

DEL GRAN MOGOR. 

CON VNA NARRATIVA 

DELLE GRANDEZZE 

DELL’ INDOSTAN, 

Circuiamone deir Oro , c deir 
Argento, 

Per venire à precipitarli dentro leJ ' 
Ricchezze, Forze, & Giuftitia , . 

Cagione principale della caduta 
' delli Stati d'A/Ia . 

PARTE SECONDA. 
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• • • ' t ' 

PARTICOLARI 


Di quanto è feguitodipiuconfide- 
rabile doppo la Guerra delli - 
Stati del GranMogor • 



ON si toflo fini la Guer- 
ra dell’ Indoflan , che li 
Tartari dell’ Vsbec pen- 
5 fórno di mandar Amba- 
bafciatori ad Anreng Ze- 
be ,quefti Phaueuano ve- 
duro combattere ne’loro 
Paefi, quando era (blamente Prencipe,nel 
tempo , che Chah Iehan lo mandò à com- 
mandar il foccorfo , che gli haueua richie- 
do il Can di Sarmacanda, contro il Can di 
Balch , all'Ilòta riconobbero la fua pruden- 
za , e valore in molti incontri ,e penfor- 
no con ragione,che confcruarebbe ancora 
la memoria dell* affronto fattogli mentre 
faceua difegno di prendere la Città di 
Balch capitale dell’inimico > poiché li due 
(£ani s’aggiuftorno infieme, e l’obligorno 
à’ ritirarli > temendo quefti % ch’egli non 
s’impoffefTaffe di tutti i loro Stati , pel mc- 
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demo modo , che Ecbar haueua fatta altre 
volte del Regno di Cachmfre . Di più.ha- 
ueuanó notizia di tutto ciòcche era feguitò 
nel Regno dell’ Indoftan > delle fue batta- 
glie > fortunate vittòrie , e de* fuoi grandi 
aùantaggi in tutte le fue fmprefe , ne vent- 
ilano à giudicare ydie ancorché viyefle^ 
Cbab Iehan , còntuttbciò Aureng Zebe 
era lui fòlo , che fi doueua riconofcere pec. 
Rè Hi tutte le Indie; fiaduncjue che liTdr-' 
x ‘ taritemeffero li fuoi giudi rifentimenti , ò 
fia , che nella lóro' fordidezza , é naturale 
auarizia ne fperaffero qualche prefentidi 
confiderà tionc. Quelli due Cani, fi fifolfe* 
i*o di mandargli Ambafciatori , con ordine 
di fargli gran offerte de’ loro feruitij?e dar- 
gli j)Mobbarech,cioè defide/argli vn felice 
auuenimenroalla Corona . AutengZcbe 
. vedeua beniffimo, che e {fetido finita la«-> 
guerra quelle tali congratulationi non-j 
ci ano più di (bigione , eche altro non gli 
haueua fpinto à quella f ùntione fe non il 
timore la fpcranza della ìicompenfa; 
tuttauia fingendo anch’effo di non inten- 
dere i loro (enti menti , non lafciò dijTicc- 
• uet li hono.reuolmente , e trovandomi an- 
• ch’io prefente quando furono admeflì all* 
Vd ienza di Aureng Zebe, ne poflo raccon- 
tar le particolarità con ogni ceri ezza-* . 
Dunque da lontano fecero il Salam , ò fia 
faluto all’Indiana , mettendo tré volte la-* 
> mano fopra il capo>e bafTandola quali fino 
iiul in terra altre tante volte ,.e continuando i 

loro 
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loro palli con grauità; s’approflìmorno 
tanto ad Aureng Zebe , che hauerebbe po* 
tuto riceuere le lettere dalle loro roani \ 
tuttauia vi fu vn’Omrahs, che le rieeuè, & 
aperjfe, e poi gliele prefentò con gran rive- 
renza ; nello fteffq. tempo lui medemone 
fece la lettura con vifo molto fiero , e gra- 
ne, e doppò fece dare à ciafcuno vna vette 
■di brocato, vn turbante,& vna banda , ò fia 
«cintola di Asta à ricami , communemente 
lì chiama in quella lingua Serapah , come 
à dire vette dalla tetta uno a* piedi , doppo, 
quefto regalo fi fece venire aitanti il loro 
prefente , qual confifteua in qualche^ 
fcatole di Lapis lazaro fino , & eletto , al- 
cuni Cameli di pel lòngo , e molti Caualli 
lattai belli, abbenche li Caualli diTarraria 
per l’ordinario fiano più buoni , che belli , 
-qualche cariche di Cameli di frutta, come 
'pomi, perè y vUe, e meloni frefehi, effendo 
principalmente l’Vsbec, che fornifee tutte 
quefte (òrti di frutta, che fi mangiano l’In- 
uernoà Dehlì,e molte cariche di frutti 
lecchi, come prune di Bocarà, Arbicoche, 
Chicnichè,ò fia vue lenza il granello,e due 
altre forti d’vue nere, e biàche molto grof- 
fe , e buone . Aureng Zebe non mancò di 
dimoftrarfi molto fodisfatto della genero- 
v fitàdclli dueCani , e lodò affai la bellezza, 
e fingolarirà delli frutti,Caualli,e Cameli, 
* e doppo d’hanerli trattenuti qualche poco 
dello ttato dell’Accademia di Sarmacanda, 
edella fertilità del loro Paefe,il quale è 
^ H 3 così 
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cosi abbondante in tante cofe si belle, & 
eccellenti, diffe loro, che dcueffero andar* 
à ripoCarfi , e che hauerebbe à caro vederli 
fpelfo . Quelli AmbaCciatori Sortirono 
molto allegri , e fodisfatti di quell’ Vdien- 
za ,non trauagliandofi troppo d’effer fiati 
obligati di far i 1 Salam all’Indiana, abben- 
che queft a maniera di Calmare habbi affai 
dello fchiauo , nè meno fi offefero d!Au- 
rengZebe, che non haueffe ricevuto lc_^ 
lettere dalle loro mani \ anzi ip credo, che 
/e ad elfi fi Coffe dettoci baciar la terra , e 
far qualche atto anco di più vile Pigliereb- 
bero fatto*, egli è ben vero, che in vano 
hauerebbero pretcfo di Calmare in altro 
modo, e dar loro lettere nelle mani del 
Rè , polciache Colo quella aiffeienza fi 
permette agl’Ambafciarori del Gran So- 
li di Pcrfia,anzià quelli iff -permette tal 
fauore con qualche difficoltà ^ Quelli Ara- 
bafciarori dimororno più di quattro mefi 
à Dehli , con tutte le diligenze , che potef- 
fero Care per cffer congedati, e quefta lon- 
ghezza gii diede molto incommodo , per- 
che'quafi tutti s’amalorno ,e ne morfero 
in quantità del le loro famiglie, per non-j 
cffer Coliti à poter Coffrire gli eftremi calo- 
ri dell’ Indofian, ò più tofio, perche erano 
mal netti , nutrendoli malamente, e non 
so Ce al Mondo vi fia altra Natione piu 
auara , nè più Cozza di quella , mettendo à 
parte il danaro , che il Rè gli haueua dato 
perla CpeCa ; faceuano vna vita mìCerabi- 

liffima ' 
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Iiflima , & molto indegna d’ A mbafe latori; 
tuttauia furono poi congedati con molto 
fionore. Il Rè in prefenza degli Omrahs 
di fua Corte diede loro ricchi Serapabs per 
ciafcuno, & ordinò, che il Gran Teforiero 
faceffe portare alle J010 Gaie otto mila_^a 
ropie d’pro , che importauano à due mila 
feudi per ciafcuno ; diede ancora alli me- 
demi per prefentare alli Cani loro Soura- 
ni , quantità di brocati de’ più ricchi , e de’ 
più perfettamente lauorati , quantità di 
finitime tele,& d’Alachas^che fono drap- 
pi di feta rigati d’oro , ò d’argento , con_* 
qualche tapeti delli più belli , e due pugnali 
coperti di pietre pretiofe . 

Mentre foggiornauano à Dehlì io gli 
andai àyifitare. tré volte , e come Medico 
fui à prefentargli per parte d’vno de’ miei 
Amici, figlio d’vno di Vsbcc,quarhà fatto 
gran fortuna in qucjfta Corte . Io ero de- 
fiderofo d’intendere da loro qualche par- 
ticolarità del loro Paefe , ma litrouai gen- 
te si ignorante , che non fa peuano ne ancp 
quali fodero i confini de* loro Stati , e mai 
mi feppero ragguagliare chi fodero quei 
Tartari, che poco tempo fà hanno con- 
quista certa parte dei la China , di modo 
che da loro non potei intendere d’auan- 
taggio di quello , che già io fapeuo per al- 
tra parte . Anzi hebbi curiofità da pranfar 
con loro , ciò mi fù affai facile, poiché non 
fono gente di gran ceremonie ; il patto era 
molto ftraordinario pet vn’ huomo come 

». . . H 4 fon’ io, 
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fon'io, poiché altro non comparfe aUaL-j 
merda , che carne di cauallo , contuttociò 
io non lafciai di pranfare ; vi era poi vna-# 
certa pijanza , che io rrouai affai palpabi- 
le, e così era ragionai ole , che facefll 
honoreà viuandesì efquifue, delle quali 
fono così famelici, che ponno accompa- 
rarlì alli Corui . In tutto il tempo del 
pranfo fù offeruato vn marauigliofo deli- 
zio, perche non penforno ad altro fe non à 
tranguggiar del Pelaò a piene mani, qual'è 
carne di Cauallo tagliata minuta, con bro- 
do , non fapendofi feruire de’ cuchiari , nc 
delle forcine , ma quando quella carn^^j 
sì delicata hebbe operato vn poco dentro 
Io ftomaco, ricuperorno la parola, e fi 
sforzorno di perfuadermi,che la loro Na- 
tione era la più delira à tirar d'arco, e la 
più forte del Mondo 5 e fattili portar degli 
archi più grolfi di quelli delle Indie, mi 
voleuano (commettere , che paffarebbero 
vn bue per groffo , che poteffe effere,òi! 
mio Cauallo da vna parte all'altra . 
quello difcorfo pafforno à lodar la forza 9 
& il valore delle loro Donne , fignifican- 
dole molto più valorofe delle Amazoni , 
mi raccontorno diuerle lftorie ftrauagan- 
ti, & vna frà le altre , che farebbe del tutto A 
ammirabile s’io pOtelfi defcriuerla con 
eloquenza Tartaresca come loro. Rac- 
conrorno,cfae nel tempo, che Aureng Ze- 
be faceua la guerra nei loro Pacfe vna par- 
tita di venticinque , ò trenta Caualieri In- 
diani, 
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ch'ani , andarono à dar il guado fopravn 
picciolo villaggio, e mentre, che leganano 
tutti quelli , che poteuano hauere per fàrK 
fchiaui,vna buona Vecchia difle loroj miei 
figliuoli non fate tanto li cattiui, perche 
mia figliuola non è troppo lontano, e farà 
qui ben predo , di modo che fe liete faui 
ritirateti»’ più predo , che vi farà poflìbile , 
aicrimente s’ella v’incontra fete tutti perii. 
Quelli lì burlarono della Vecchia , come 
anco del fuo auifo , ch’ella lì crederla dar- 
gli , contuttociò non tra lafciorno di lega- 
re, e caricare tutto ciò, che puotero haue- 
; re, e menat con loro la medema Vecchia » 
ma non hebbero ancora eamfnato vn mil- 
lio c mezzo, che la Vecchia , che fempre fi 
andaua voltando indietro gittò vn’alto 

* grido per l’allegrezza, ch’ella hebbe dal ri- 
conolcere fua figlia alla gran poinere , eh* 
ella faceua col feoCaual io, di fubiro que- 
lla valorofa Tartara , montata fopra vn 
grande, e furiofo Cauallo, prefo l’arco fuo 
alla finiftra mano, il fuo carcaflb appefo al 
fianco , gridò loro di lontano , ch’ella era 

* ancora pronta à dargli la vita à tutti fe vo- 
leuano ritornar à quella Villa tutto ciò che 
haueuano prefo , e ritirar fi fenza rumore , ' 
Vauifo di queda Guerriera li mode così 
poco come haucua fatto quello della Vec* 

; cbia -, tunauia redorno molto ftupiti net' 
vedergli tirare da quattro, ò cinque iaÀte» 
òfrezzc molto groffe, e mettere in terra 
tanti huoQiini} quanti ne haueua mirati* 

' Hi ciò- cwii 
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ciò che gli obligò à metterci* mano a’Ioro 
cavea flìj ma ella fi teneua tanto lontano» 
che ni uno di loro non poteua arriuirla , e 
così quefta Guerriera andauafi beffeg- 
giando di tutti i loro sfotii , perche ella.* 
fapeua la lontananza della portata del filo 
arco, e l’equiualente forza del fuo braccio, 
che foprananzaua tutti quelli degl’ India- 
ni , che doppo d’hauerne vccifi più della^» 
.metà con l’arco , mife mano alla fuaSci- 
.mitara , & auuicinatafi , tagliò à pezzi 
tutto il reftante , riacquiftando li prigio- 
nieri, con la preda . 

Gli Ambafciàtori de* Tartari non era- 
no ancora Tortiti da D»hlì, che Atireng 
Zebe refiò molto aggrauato da vna febre 
violente, e continua ,che qualche volta lo 
portati* alla frenefia,& oltre di ciò gli ca- 
de vna parali flanella lingua,che ben I peQTo 
• gli leuaua la fauella 5 onde i Medici difpe- 
rauano della fua fallite; e di momenti in 
momenti fi fentiuaà dire , ch’egli era fpe- 
dito , e che Rachenara Begum nafeondeua 
la fua morte per poter eflequir.e i (uoj dife- 
gni,anzi correua voce, che il Raia Ieffom- 
feinghe , ch’era Gouernatore di Guzatate 
fe ne veniua à gran giornate con vn corpo 
cT Armata per liberar Chahlehan di pri- 
gione , che dall’altra parte Mohabec Can , 
che haueua vbidito agli otdini di Aureng 
Zc ; be,hauendo lafciato il Gouerno di Cha- 
bo),& era di già di quà di Lahor per ricor- 
dar fene>.fiiitfretiaua con tré à quadrami- 
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daCaualliconil medemo difegno,e che 
l’Eunuco Etbar Can , che guardaua Chah 
Iehan nella Fortezza d’Agra voleua haue- 
re l’honore da liberarlo lui . Noi vedeua- 
modavna parte Sultano Mazum trattar 
gagliardamente, e procurare con promef- 
ie d’alficurarfi dell’ affetto degl’ Omrahs , 
finoà tanto, che vna notte traueftito fi 
portò nella cafa del Raia Ieffeinghe per 
pregarlo , e quali metterli a’ Tuoi piedi per 
funpUcarlo d’abbracciare i Tuoi intereffi • 
Da! tra parte noi erauamo informati , che 
Rachenara Begum con l’aiuto di Feday 
• Can Gran Maftro dell’Artiglieria dell’Im- 
pero , con molti Omrahs trattanano , e fi 
dichiarauano per il giouine Prencipe Sul- 
tano Etbar , il terzo figlio d’Aureng Zebe , 
abbenchenon foffe fe non all’età di fette in 
otto anni, e fra tanto i concorrenti di tutti 
due li partiti d’altro non fi vantauano fe 
non d’hauer difegno di liberar Chahle- 
han, di modo che il Popolo fi credeua, che 
d’horainhora doueffe effer poffo in liber- 
tà , abbenche in effetto nifluno de’ Grandi 
penfaffe à quello , facendo correre quella 
voce per acquiftarfi maggior credito, e 
.ciò perche temeuano, che per il mezzo 
d’Etbar Can > ò con qualch' altre maniere 
. lecrete non veniffero vn giorno à farlo 
fortire in Campagna , & in effetto di tutti 
quanti erano, non v'era njffuno^heha- 
ueffehauuto caufadidefiderare fua libet- 
1 là >n à da riuedetlo (opra il Ttono ; eccer- 
. j < ti è to 
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lo Ieffomfcinghe,MohabetCan,e qitaT- 
chedun’altro, i quali non haucuano fatto 
gran cofa , e poi non fi sì , che gli haueua- 
no tutti voltate le fpalle ? hauendolo co- 
dardamente abbandonato . Perciò fa po- 
llano molto bene, che s’eglifortiua, faieb- 
be fiato vn Leone Scatenato , di modo cho 
niuno poteua fidarli di lui j dall* altra par- 
te, che cofa poteua fperare Etbar Chan » 
che l’haueua sì fieramente carcerato ?& 
.& io dubito , che s’egli foffe fortito dalla 
fua fchiauitù s’hauefle trottato qualcuno , 
che haueffe voluto abbracciare il fuo par- 
tito, poiché fe bene Aureng Zebe era ama- 
lato , non tralafciaua per quefto di cfer gli 
ordini neoeflfarij per gli affari del fuo Sta- 
to, & alla ficurezza di Chah Iehan , ed an- 
corché haueffe configliato à Sultano Ma- 
zum fyo figlio maggiore , che in cafo , eh’ 
egli moriffe di quella malattia doueffe fu- 
bito aprir le porte à Chah Iehan, contutto- 
ciò non lafciaua da fcriuere giornalmente 
à Etbar Chan , che attcndeffe più che mai 
i alla cuftodia di Chah Iehan, e per proua di 
quefio il quinto giorno nel maggior rigo- 
re della fua malattia fi fece portare nell’ 
Affemblea degl’ Omrahs per farfi vedere , 
affinché difabufaffero tutti quelli , che cre- 
deunnoffòffe morto, e ciò per otiiar^p 
qualche tumulto Popolare , ò qualche ac- 
cidente , che poteffe cagionare la libertà di 
•Chili Iehau , & cosi alla fettima , e nona 
xii fuafebre , giorni perigliofi > continuò à 
' i w - farfi 
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fard portare nell’ Aflfemblea per la mede- 
ma ragione j e ciò che quali hà dell’ incre- 
dibile , nella decimatef za doppoefserfi ri- 
bauuto d’vn deliquio, del quale hebbero 
gran timore li Medici , e che fu cagione di 
correre voce nella Plebe, che fofse morto, 
fubito fece venire apprettò il letto tre de* 
Principali Omrahs,& il Raia Iefleinghe, 
per far vedere ad elfi, ch’era viuente, li fe- 
ce mettere de’ colfini dietro le fpalle,& 
cosi alsentato li fece portare carta , & in- 
chioftro , fcrifse vna lettera à Etbar Can, c 
poi li fece portar il Gran Sigillo, il quale 
baueua dato in cuftodia alla fua amata fo- 
rella Rachenara Begum,però rinferrato 
all’ordinario , dentro vn fachetto di pelle > 
c quello figillato dal fuo figlilo fegreto,che 
portaua Tempre al braccio deliro, per ti- 
more , ch’ella non fe ne feruifle à qualche 
Tuoi difegni . Et io ero all’hora vicino al 
mio Agà , quando fe gli diedero tutte que- 
lle nuoue , & ofseruai , che l’Agà leuando 
le mani al Cielo difse le formali parole: 
Oh quanta forza d’animo , oH quanto co- 
raggio , bifogna per necelfità Aureng Ze- 
be , che Dio ti riferua à qualche cofa di 
più grande di quello , che hai fatto , e per 
tanto non vuole, che tù muori;in fatti dop- 
po tal’accidente egli ritornò fra poco rem* 
po à ricuperare la fua priflina fallite . 

Aureng Zebe non si rollo hebbe ricupe- 
rata la fa Iure , che procurò di cauare dalle 
mani di Chah khan , e di Begum Saheb la 

ti: 
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figliuola di Dara , c ciò per afficurar il ma- 
trimonio di Sultano Etbar Tuo terzo figlio 
con quella Principefsa , à difegnodiauto- 
rizarlo con quefto matrimonio , & dargli 
afsgi più ragione da fperar all’Imperio, 
poiché fi crede per confiante , ch’egli hab- 
bia defiinato quefìo alla Corona doppò 
fé . E ancora mol to giouine , ma hà afsai 
Parenti alla Corte tutti potentine perche 
nato dalla figlia di Chah Nauaze Chan è 
per confeguenza degli antichi Sourani di 
Madiate, Sultano Mahmoud,e Sultano 
Mazum, non efsendo figli, che di Ragipo- 
nys , cioè di figliuole di Raias, Que’ Re- 
gnantiabbenche Maometani non per que» 
fio lafciano di prendere per moglie delle 
figlie de Gentili, per intercise diStato, 
ouero quando fono di ftraordinaria bel* 
lezza . Aureng Zebe fi trouò molro lon- 
tano del fuo penfiero j.non fi può fpiegare 
.con quanta fierezza d’animo Chah lehan » 
e Begum Saheb rig^ttorno indierro tal 
propofitionc ,anzi la mede ma Principefsa 
defiderata ,abbenche giouine nel timore» 
che laconcedefse,òche Aureng Zebe non 
la tacefse rapire perfora, reflò moltigipr- 
ni inconfolabìle^e giurò, e prorefiò, che 
più tofto ella fi farebbe vccifa con le pro- 
prie inani , che di maiacconfentir di pren- 
dere per marito il figlio di vno,chc baueua 
fatto morire cosi miferabiimente il fuo 
Genitore , hauejado horrore folo à penfar- 
Ui* Htbbe poco meno di fodisfattione da 
: Chah 
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.Chahlehan , fopra certe pietre pretiofej 
che gli dimandaua per finir vn* opera , che 
. faceuaaggiongereà quel famofoTrono, 
che è cosi (limato , poiché gli fece rispon- 
dere con fierezza : Dite ad Aureng Zebe , 
che non s’impedifcbi fe non del Gouer* 
no del fuo Regno , e che n’habbi vn poco 
miglior cura, che non ha* e che doueffe 
lafciar il fuo Trono nello fiato in che (1 
trouaua , eh’ era hormai fianco di fentir 
.parlare delle fue pietre pretiofe,e che fe 
mai fentiua più limili difeorfi , giuraua , 
che li martelli erano pronti da ridurlo .in 
poluere . 

. Gli Olandefi non volfero efser gl’vlritgi 
àdare il Mohbarct ad Aureng Zebe, pen* 
forno efser bene da mandargli vn’Amba- 
feiatore, e fu Monsù Andrican>Commeu* 
datore della loro Fattoria di Sourate , che 
elefsero per far PAmbafciata , fi come egli 
.era huomo di prudenza , e giuditio , e che 
non era negletto nel prendere configlio 
da* Tuoi Amici, egli fi acquifiò molto bone 
.di fare quefta fontione : abbenche Aureng 
Zebe porta in efireraa altezza le cofe,ectt 
fprezzar li Franguis, ò fia Chrifiiani , non 
tralafciò di riceuerlo con grand* honore, e 
.ciuilrà, anzi affettò di farli far il Salamalla 
Chrifiiana , doppo che fe l’hebbe fatto fare 
. all* Indiana; è vero , ch’egli riceuè le fue 
lettere permiano d’vn’Omrahs, ma quefto 
non doueua pafsar per fprezzo , poiché^ 
.non liaueua fatto, più honore à quelli di 
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Vsbcc 5 doppo li (aiuti , e ceremonie gli fe- 
ce intèndere , che poteua far venire il fuo 
prefente ,che confifteua in vna buona_-j 
quantità di fcarlatìni'finiffinii, vefti , e co- 
lore di fuoco , alcuni gran fpecchi , coii^» 
quantità di bell’opeta della China, e del 
Giapone , fra li quali v’era vn Palecfvp , Se 
vnTach-Rauan , cioè vn Trono di Cam- 
pagna d’vn’opera, che fù ammirata n Au* 
Teng Zebe gli Fece veftire nel medemò 
tempo vn ricco Serapah di brocato, $C 
altri à quelli di fuofeguito . QueftoAm- 
baiciatoiie non fù fpedito così pretto co- 
inè defideraua > perche il coftume de’ Mo- 
gori è di rattenertt apprefso gl’Ambafcia- 
tori più che ponno, perche credono, che 
va di di loro honore ,e riputatione da farli 
cottegiar lóngo tempo dalli Miniftri de* 
Frer\cipiStranieri,ttKtauia non vi ftette 
tanto-come quelli deh* Vsbec > buono per 
-lui , perche non morfe altro , che il fuo Se- 
ccretario , & il rnnanenqj della fua famigli^ 
comiaciaua à cadere ainalata, quando il 
Rè’ lo iicentiò, e gli fece vettire vn’ altro 
Serapah di* brocato , come fece prima, e 
gliene diede vna molto ricca per preferì»- 
care al Generale di Baiatila, con vn pu- 
gnale tutto coperto il manico di pietre 
preriofe, con vna lettera molto cortefe 
Il principal fine dell* Ambasciata degli 
-Olande fi , era da far conoscere immedia- 
tamente à S. M. di aurorizarfreon quefto- 
roezzo, Se intimorir li Governatori de Ili 
J ' Pòrti 
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Porti di Mare , & altri luoghi dell* Indie, 
oue hanno delle Tattorie , acciò che quelli 
non gli facciano degl’infultf per intorbida- 
re i loro traffichi, & anco per conofcere 
alli niedemi, che haurebbero à far con vna 
Natione Potente , la quale non foffiirebbe 
le inuentioni , e che ella fi U prebbe imme- , 
diatamente indrizzar al loro Sonranq , ol- 
tre che il lor dileguo era da far intendere 
almedemoRèil proprio interefle,che]a 
fua Corona haueua di protegere il com- 
mercio , facendo vedere ad Aureng Zebe 
vn gran Rollo delle Mercamie , che_ji 
comprano continuamente per tutti li fnoi 
Stati, e delle fomme rileuanti d’oro, & 
d’argento, che gli dauano annualmente 
fenza parlar ancora d’altre fomme di con- 
fideratione , che ne cauaua per mezzo 
delli rami, piombo , cantila, garofani , no- 
ci mofeate, pepe, legno d’aloè, denti di 
Elefanti , &c il cambio , che fi fanno con-* 
quelle delle belle Merci d’Olanda, che fi 
uafporcauano in quei Paefi . i/” 

Vn giorno in circa il tempo della Ridet- 
ta Ambafciata,vnodellipiù vecchi, 
qualificati Omrahs d’Aureng Zebe,s’in- 
gert à dimoftrare ,e far conofcere à quef- • 
to Eroico Prencipe,che quel grande im- 
barazzo d’affari d’ogni genere , e quell’ ar- 
tiuità continua di fpirito potrebbe anco 
vna volta alterar il temperamento , & in- 
torbidargli la falute , quale alterandoli nel 
medemo tempo > alteraua tutte le parti 

Poli- -ilo'o 

». ^ . ✓ -» ». . 
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Politiche del Regno. Aureng Zebe fenza 
far parere d’hauerlo intefo , fi voltò da vn* 
altra parte , Infoiandolo come fe foffe fia- 
to vna fiatua , che haueffe fauellata , & in- 
drizzandofi ad vno delli primi Omrahs 
della Corte ,huomo di grand’intelligen- 
za , e di buone lettere , gli fece quefto dif- 
corfo , come mi riferì il figlio di quel me- 
demo Omrahs, il quale era Medico in-j 
Corte , e molto'de’ miei amici. Ditemi, 
diffe Aureng Zebe, voi altri huomini fa- 
puti non reftate tutti concordi nel dire , 
che vi fono certi tempi , c certe congiun- 
turecosìimportanti ,chevnRè deuearif- 
chiarii la propria vita per quella de* Tuoi 
2Sudditi\e con l’armi alle mani per quel ca- 
rattere, che porta di Rèdeue facrificarfi 
per difendergli ? E pure quefio delicato 
pai vien lufingando , col dire, che non è 
bene , che io m’affatichi Io fpirito, nè che 

10 confacriie mie vigilie , ne le mie cure 

11 giorni di mia vira per il ben publico,e 
pare voglia indurmi con la ragione di fa- 
iute à non penfar ad alito, che à paffar vna 
vita orrofa,ed abbandonar intieramente 
le redine del gouernoad vn qualche Vifir, 
e non sà quefio, abbenche Vecchio , che la 
Prouidenza Diuina bauendomi fatto na- 
feere figlio di Rè, mi dettino à portar la 
Corona, quale effendo fatta in forma di 
acutiffimi denti, m* infegna, che non fi 
può portarla fenza (offrirne li pungenti 
uauagli ,e non volfela natura farmi na- 

feere 
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fecce per me folo , ma per il bene, e ripofo 
pub 1 i\o , procurando con le mie fatiche 
vna vita tranquilla, e felice a’ miei Sudditi, 
tanto quanto lo può permettetela Giufli- 
tia , l’autorità, e la Acutezza dello Stato ? 
Quello non s’auucde delli malori del fuo 
coniglio, e le pei igliofe confeguenze, che 
d’ordinario attrahono {eco li Vili rati ; 
Penfa forfi egli , che fi,a fenza ragione , ohe 
il noftro Gran Sady habhi cosi arditameu- 
te pronunciato quelle fententiolè parole ; 
Ceffate Rè , ceffate d’effer Rè , ouero fa- 
piate gouernar i voftri Regni voi mede- 
mi . Và dunque, e dì al tuo Compatriotto 
da mia parte , che io bauerò Tempre à caro 
le cure , che fi prenderà all’ ordinario nell* 
efercizio della Tua carica, ma che non fi 
. eftenda mai piti fino à qucfto punto di vo- 
lermi effeminare; è affai, anzi troppo, 
.che lanoftra natural’indinatiofie fi^attrahe 
à voler viuere lungamente , e vitiofamen- 
te fenza cure, fenza imbarazzi, ella non è , 
che troppo rettorica per darci di quella-* 
forte di configli così vitiofi lenza , che gl* 
huomini vi fi affatichino, e le noffre^ 
Donne , che altro non bramano le non la 
vita delli fenfi , e vitiofe commodità, trop- 
po per noi s’affaticano anch’ effe per farci 
prendere cosi biafimeuoli ftrade. 

In quello mecfemo tempo auuenne vn* 
accidente nel Serraglio molto fanello, che 
fece gran rumore nella Città di Dhelì,e 
particolarmente dentro il moderno Serra- 
glio , 
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glfo , il quale difabusò vna quantità di per- 
irne , che ftenrauano à crederlo, come fa- 
ceuo ancor* io , cioè, che gli Eunuchi , àb* 
benché tutti radati, ^oreffero anco doppo 
quefta priuatione innamorarli come fan- 
no gl’ altri huomini:hora fentite il cafo , 
qual * è molto curiofo . Didar Chan vno 
'delli primi Eunuchi del Serraglio , che ha- 
iitua fatto fabiicare vna cafa , nella quale 
veniua fpefto à diuenirfi , s’innamorò di 
vna molto bella Donna , forella d’yno delli 
fuoi vicini, ch'era Scriuano Gemifc_^# 
Quefti amori durorno affai lungo tem- 
po, fenza che niffuno poteffeauuederfi,nc 
ridire qualche cofa , pofciache al fine egli 
era vn’ Eunucho , i quali hanno piena au- 
torità d’entrar da per tutto, oue fono le 
Donne, come vn’aJtra Donna , ma la fa- 
migliarità fi fece cosi grande, e ftraordi- 
naria fra quefti Amanti , che li vicini fé ne 
dubitarono , e cominciorono ad offeruare 
i loro ahdamenri , fino à tal fegno , che fe 
ne btirlauano ,* il Scriuano àquefte burle 
hanendolo offefo molte volte n’haueuari- 
prefa la forella, & al fine pafsò alle minac- 
ele, Se difle all 'Eunuco, che fe non ha- 
ueffe tralafciato tal prattica lo ballerebbe 
vccifo , & effettiuamente vna notte il Scri- 
uano trouandogli tutti due in letto pugna- 
lò l’Eunuco , e lafciò per morta la forella • 
Subirò tutto il Serraglio Donne, & Eunu- 
chi fecero lega infieme per vccidere il 
Scriuano , ma Aureng Zebe fubito mife 
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ntìé a tutte le loro liti , volendo , che detto 
Scriuano per pena del fuo fello fi faceOe 
Maometano » Tuttauia tutti credono , 
che non porri euitare lungo rempo la po- 
tenza , e la malizia degli Eunuchi , poiché 
fi dice, che non è cosi degl’huomini, co- 
me degl* animali , quefii vlrimi/e bene fi 
tagliano fono più dolci, ma glMmomini 
s’infienTcono,.cpme vipere , e per l’or dina- 
ri 0 ne diuengono. più mai igni , & arro- 
ga™** anzi quafrper l’ordinario ne diuen- 
gono infopportabili , fe non folle però, che 
quello, come qualche altro vitio fi can- 
giafle , io non sò come, in vna> fedeltà 4 
brauura , & generosità marauigliofa , 

Fu ancora, s’ionon erro, in circa queliti 
tempo ,che fi vide Aureng Zebe vn poco 
difgu fiato contro Rauchenara Begli m s 
perche (?lla fu dubitata ,& accufata d’ha- 
uer fatto entrare nel Serraglio due huomi- 
ni in diuerfe volte, i quali furano feopern, 
prefi , e condoni alla prefenza d’Àureng 
Zebe , tuttauia come non v’era altra cer- 
tezza fe non il dubbio ,non dimoftrò gran 
rilen rimenti , ne meno volle viare à quefii 
miTcra.bili eli quelle crudeltà ,che hnucua 
vfato 'Chah Iéhan contro di quelli di Be- 
gum Saheb . Ecco di qual moJo vna vec- 
chia domefifea de’ Portughefi, ch’era fiata 
per lungo tempo fchiaua dentro il Serra- 
gliOje che v’eutraua ,e n’vfciua quando 
gli piaceua me lo raccontò . Ella n)i diffe , 
che Rauchenara Bcgum doppo di hauer 

cauato 


i& 'Auuenimenti particolari „ 
cauato> da- vn* huomo gioitine tutto ciò* 
Ch’ella potè nelìi pochi giorni , eh’ ella lò 
tene nafeofto ,40 diede poi à qualche Don* 
neper condurlo fuòri al tvauerfo daquaU 
che giardini al faùore della notte per farlo 
faluate , ma folle , che fóffero (late feoper-* 
te , ò che haueffero timore dieffer lo , pre-* 
fero la fuga, e lo lafciorno vagante in_J 
mezzo di quei giardini fenza eh’ egli fapef- i 
fe à qual parte voltarfi -, per finirla fu con- 
dottò d’auanti Aureng Zebe, che loefa^ 
minò affai fenza poterne cauar altro, fe 
non eh* egli era entrato /opra le muraglie : 
(òpra di quefta fila confeffidne Aureng 
Zebe comandò femplicemente ^che fi fa- 
ce ffe fortire per doue era-entrato , ma gli 
Eunuchi fecero affai più che non fe gl’ era i ; 
comandato , poiché lo gittorno dall* alto ! j 
delle muraglie & baffo # Quanto al fecon- 
do quefta mcdenia Portughefe mi rac- i 
contò , che come il primo fùtrouatoer- j 
fante in mezzo l giardini , & fu condotto t 
ad Aureng Zebe , confefsò d’effer* entrato t 
dàlia porta , così Aureng Zebe comandò n 
femplicemente da farlo fortire per la me- h 
dema porta , riferuandofi però da dare vn* 
efemplaro caftigo agli Eunuchi, perche ef- f 
fendo cofa , la quale riguarda diretta- j 
mente la cafa,c l’honore del Rè, come j 
eciandio la ficurezza della di lui perfonaè ; 
neceffario di cuftodir la con particolar at- 
iemione. • 

Qualche meli doppo giunfero à Dheli 
l- • circa 
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li circa cinque Ambafc/atori quali nel me- 
ta demo tempo •. Il primo fu quello del 
ci Cherifo della Meca , il prefente del quale 
t confifteua in qualche Caualli Arabi , & 
le vn Balay, quello Balay è vnafimilitudine 
t d’vna picciola Capella , qual * è nel mezzo 
t- della gran Mofchea della Meca , pofeia- 
j che li Maomètani hanno vn gran rifpttco 
{ é veneratione per quel luogo, che chia- 
} mano Beit Allah , che lignifica Cala dì 
i- Dio, poiché fono infatucciaci nel credere , 
t' che quello fila il primo Tempio, che fi 
:i mai fiato dedicato al vero Dio, e che fù 
\ Abraham che glielo dedicò. Il fecondo » 
\ e terzo furono gli Ambafciatori , vno del 
fi Rè dell’Hyeman , ò Arabia felice , c 3 
1 quello del Prencipe di Ba fiora , che gli 
0' prefentorno ancorale’ bellifiìmi Caualli 
Arabi. Gli due altri Ambafciadori erano 
. mandati dal Rè dell* Etiopia . Non fi fece 
gran conto delli tré primi , perche pareua- 
i no cosi miferàbili, e tanto mal’ in ordine » 
i che fi giudicaua beniffimo , che non veni- 
1 f uaao , fe non per hauere vna pezza d'ar- 
gento de i loro prefenti , e per il mezzo di 
1 r molti Caualli, & altre Merci', che fotta 
pretefto d’Ambaficiatori faceuano entrare 
dentro il Regno franchi delle dogane per 
vendergli , e del prouenuto comprar de’ 
drappi, e delle tele fiottili dell’ Indie, e dop- 
po ritirarli lenza pagar le fior ti te delle me- 
dfcme dogane Regie , 
t^Quanto à quello 4 che tocca deli* Amba^ 

fidata 
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fciata degl’ Etiopi ella merita vn poco più 
lunga relatione dell* altre'. Il Rè d’Etio- 
- pia hauendo hauuto nuoue della riuolu- 
tione dell’ Indie fece difegno di far pattare 
il ino nome in quelle partile di farui co- 
nofcerela fu a grandezza > e magnificenza 
per mezzo di qualche celebre Ambafciata » 
onero come defcriue la malcdicénza, ò 
più tofto la pura verità,per profittare aneli* 
etto, come gl* altri di qualche preferire, 
i ' Ed ecco qual ’era quefta così magnifica 
Ambafciata. Egli elette per Tuoi Amba- 
feiatori due Perfonaggi , che fi deue ere- 
dere delli più qualificati difua Corre, & 
fìimati capaci da far riufeirevn così bel 
difegno , il primo era vn Mercante Mao- 
metanoj che io haueuo veduto qualche 
anni prima à Mocca , quando vi pattai , ri- 
tornando d’Egitro per via del Mar Rotto, 
oue egli era della parte di quel Prencipe 
per vendere quantità di fchiaui ,e del pro- 
uenuro di quelli comprar delle merci dell* 
Indie , quefio è il bel traffico di quel Gran 
Rè Chriftiano d’Africa . Il fecondo era 
anch’ etto mercante Chriflianq Armeno , 
nato Gianizzero ,& ammogliato in A lep- 
po , conofciuto nell’ Etiopia fotto il nome 
di Murat, ancora quefto lo viddi à Mocca, 
x e per buon fegno eglimiliaueua fauorito 
; della metà della fua Camera , & mi diede 
molti buoni a ui.fi ^de’ quali ne hò difeorfo 
i{J nel principio della Prima Parte, e fù quel - 1 
lo, che mi ditturbò di pattar nell* Etiopia, 

^ j . t . fe« 
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fecondo il difegno, che haueuo fatto* e ve- 
niua tutti gli anni nel medemo luogo per 
parte del Rè per il medemo effetto , che il 
Maometano ; & apportala il prefenre,che 
il Rè faceua annualmente alli Signoriln- 
glefi ,& Olandefi della Compagnia dell* 
«Indie Oi ienta, li , e gli riporrauano quelli, 
che la Compagnia limandaua al medemo 
Rè .r Hora il Ré fecondo il fuo difegno , c 
volere , ch’egli haueua, che li fuoi Am- 
bafeiatori compariffero infimili fontioni 
con gran magnificenza , diede largamente 
le fpefe dell'Ambafciata , donando ad effi 
trentadue piccioli fcliiauetti tra mafehi , e 
femine per vendere à Mocca , e da quetto 
prouenro farne vn bel fondo per fouueni- 
re alle fpefe del tettante del viaggio ; ecco 
quefta tantb decantata , & ammirabile^ 
prodigalità , e larghezza , che fece quetto 
gran Rè per honorar i fuoi Ambafciatori, 
poiché ogni vno diquettifi vendono, fe- 
condo il folito , da venticinque in trenta J 
feudi l’vno, che fono noueccnto fe (Tanta 
feudi, ciò che doueua per confeguenza fare 
vna grotta moftra . Di più diede loro per 
prelenrare al Gran Mogor venticinque 
Schiauieletti, fra* quali ve n’erano in cir- 
ca otto, ò dieci affai buoni per fargli Eunu- 
chi .lo lafcio péfare à chi hà ferino fc quetto 
era vn prefente degno di vn Rè , e princi- 
palmente d’vn Rè Chriftiano ,ad vn Pren- 
cìpe Maomerano } da quetto fi deue giudi- 
care la betta differenza , che vi e dal Chn'f-. 
cv I tiane- 
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tìanefimo Etiopico al no fi i o . Egli diede 
loro ancora,per dare al GranMogor,qu in- 
dici Caualli , che fono tanto filmati come 
quel li deirArabia , & vna fpecie di picciole 
Mule , della quale ho vifio ia pelle , ch’era 
cofa molto Angolare, poiché non v’è Ti- 
gre così ben fegnata , nè rigata , ne con^ 
tante varietà d’ordine, e proportione co- 
me era quella pelle , tanto è fagac e la na- 
tura nelle fue opere • Di più due denti di 
Elefanti così terribili , che /appena vn* 
huomo ben forte ne poteua icuar vno da 
terra » ed in fine vn Corno di Bue pieno di 
Zibetto, ancor quefio era vn Gorno mól- 
to Angolare , e quando furono arriuatià 
Dehlì io ne indurai l’apertura , Se ellaha- 
ueua' mezzo piede di diametro , non vidcH 
mai lafimile . Tutte quefte cofe effendo 
così realmente preparate , g l K Ambafcia to- 
ri fi partirno da Gender, Città capital^j 
dell ’ Etiopia , fituata nella Prouincia di 
Dambia , e fe ne vennero à trauetfo di 
molto cartiui Pacfi, e fletterò à Beiloul 
più diduemefi ,quaPè vn Porto di Mare 
deferto » al ^ ai vicino à Mocca , nelle vici- 
nanze di Babelmande! *, non ardiuano di 
andarui per certe ragioni, ch’io potrei 
dire, e diflì altroue , dalla ftrada ordinaria 
delle Caruuane , il quale fi fà facilmente in 
quaranta giorni alPArchico , e di là pafla- 
renelPIfolà di Mafouua , oue il Gran Si- 
gnore de’ Turchi tiene guarnigione , in 
quel tempo , ch’erano à Beiloul, a t tende n- 
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do vna Barca da Mocca per traghettare il 
Mar Roffo, modero qualche Schiaui , per- 
che tardò troppo la Barca \ venire , e non 
trouandoui tutti quei rinfrefchi ,che loro * 4 
era neceffario $ quando furono à Mocca 
non mancarono à vendere le loro Mcr*- 
cantie per far quel difegnato fondo dell* 
Ambasciata, fecondo quell * ordine, che 
n’haueuano , ma hebbero la difgratia > che 
gli fchiaui quell’anno erano à buon mer- 
cato, perche molti altri Mercanti gl’ ha- v 
ueuàno preuenuti , tuttaiua non lafcior- 
no di farne vendita ,e ne cauorno vru* 
fondo di confideratione per feguicare \au* j 

loro intraprefa . S* imbarcorno fopra vn 
Vafcello dell’ Indie, il quale paffaua à Sou- 
rate; la nauigatione fu affai felice, non 
fletterò più di venticinque giorni in Ma- 
terna ò foffe,che non haueffero dato trop- 
po buon’ordine alle prouifioni, perche 
foflcrodi già finiti i loro contanti >ò foffe 
in altro modo , gli morfero mol ti Caualli , 
e molti Schiauicon quella bella Mula , del- 
la quale fi contentorno di faluar la pelle, 
non furono tantofto giunti à Sourate , che 
Vn certo Ribelle del Vifapor chiamato Se- v 
ua Gi, venne, e prefe la Città, e doppo 
d’hauerla Saccheggiata , l’incendiò di mo- 
do, che non poterò faluar altro fe non le 

Ì ettere , e qualche Schiaui , eh* erano ama7 
ati , ò che Sena Gì non potè prendere , la- 
rdando ad e ffi gl’ habiti all* Etiopica , per- 
che non gli piacquero , e la pelle della Mu- 

la la » 
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lardella quale fi pigliauano poco tratiaglioi 
& il Como di bue, perche già era vuoto di 
Zibetto , quefti poueri Ambafciatori efag- 
gerauano affai la loro difgtatia,ma quei 
cattiui , e marinclinati Indiani , che li vid- 
dero giungere così dereliti come erano, 
fenza projjifione , fenz* habiti, fenza dana- 
ri , e fenza lettere de Cambij, diceuano, 
cb’erano felicitimi , e che poteuano rac- 
contate il face Iieggio di Sourate per vna_* 
delle migliori fortune della loro vita , poi- 
ché Seua Gì gli haueua fpa ragnato la«* 
fatica da condurre à Dehlì il loromife- 
rabile prefente , e gli haueua fornito d’vn 
molto honoreuole pretefto da farli mendi- 
chi , e li Cheimani da vendere il Zibetto, e 
qualche Schiatti , che diceuano effer à loro 
proprio corno, e dimandar al Gouernatore 
di Sourate aiuti di cofta da poter viuerc 
qualche tempo , anzi gli diede de* danari , 
e qualche Carrette per poter continuare il 
Ioiìo viaggio fino a Dehlì . Monfieur Adri^" 
can Capo della Fattoria degli Olandefi, 
ch*erano miei Amici , diede all* Atmeno 
Murat vna lertcra di raccomandatione da 
ricapitarmi , che me la portò lui medemo 
à De hlì fenza fapere chi fotl io , ma quan- 
do m’hebbe riconofciuto per fuo hofpiteà 
Mocca , gli feruì d’vn poco d’allegrezza, c 
d’vn piaceuole incontro , quando fi folli- 
mo rixronofciuti l’vno, e l’altro doppo cin- 
que , ò fei anni , che non fi eramo viti , fi 
ahbracciafiimo teneri tintamente , & gir 
,*'r prò: 
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promifi , che tutto ciò, ch’era nella mia-^S 
poffibiltà l'aria impiegato per Tuo feruitio » 

$ che per quello toccaua della mia cogni- 
tione alla Corte , era quafi impoflfìbiledi 
{bruirlo non hauendo apportato nulla del 
loro prefente.,fe non la fola pelle dell a 
Mula, & il Corno di' Bue tutto vuoco,den- 
tro il quale conferuauano loro Arac , cioè 
acqua vita di luon ,del quale fanno così 
gran conto , che ne fono amatori, anzi lec^ 
cardi oltre modo j erano tanto fprezzati, 
che fi vedeuano andare per la Città fenza 
Palecby,,c fenza Cauaì lo , eccetto quello 
del nofiro Padre Milionario , e qualche 
volta andauano fopra delle carrette d a ^ 
nolo,con certi h abiti, che parcuapo quelli 
de’Bedoini, con vn feguito di fette, q otto 
de’loro Schiani , con piedi , e capo nudi , e 
per loro veftiti non haueu^no altro, che' 
vpa, banda fporca. legata in mezzo le co- 
lete , con vn me?zo lenzuolo fopra la*fpal • 
la finiftra, che vem’ua à pafl^r fono il brac- 
cio defiro à modo d’vna cappa , parlauo io 
per loro , e fiaccuo tutti imiei sforzi fenza 
potep operare, pqjche tutti li teneuano per * 
mcnd^anri,apzi flngcuanq-i Grand] di ve- 
dprli.j tuttauia^. cjcfcrifit Tanto la gran- 
4fzza , e potenzi, dpi, loro Rè appretto il 
• 5 ? Danechmend Chan , che comin.- 
qò à darmi fede , &c non potevo palare 

{ )er akra mano , poiché à Ini iolo toccaua» 
a^parte dègl’affari de’ Prencipi Stranieri £ 

, di triodo che feci tanto ,, ch’egli ne parlò al , 

L ' i 2 ° ra 4 
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Rè, il quale volfe vederle dargli vdfenzaì 
liceuè l’Ambafciata,e loro lettere fecondo 
il folito coftume, fubito li fece veftire d’vn 
Sera pah di brucato ,vna cintola di rica- 
mi ,& vn turbante , e fubito iniefa la loro 
difgiàtia fece dar* ordine per loro fuffif- 
tenza, e perche roccaua alla Camera iì 
fpefarli Aureng Zc bc li fpacciò più pretto 
degl’altri , e con inolio più bonore di quel- 
lo fperauano , poiché afta loro partenza li 
fece veftiredVn'a Irto derapa h molto più 
ficco del primo, e gli diede per ìoroanede- 
mi lei mila ropie , che fono tré mila feudi , 
de’ quali il Maometano n’hebbe quattro , e 
FArmeriodue ,e ciò perche era Ghrifìia- 
no ; gli diede da_prefentare a’IoroRèvn 
ficchiamo Sernpah , due trombette d’ar- 
gento dorato , due timpani d’argento , vn 
pugnale col manicò coperto di rubini , il 
tutre^di valore in circa di fette mila feudi * 
diede aneo féi mila feudi in ropie d’oro, 8C 
argento peF il loro Rè, dicendo, che haue- 
rebbe caroavedere quelle monete, per- 
* ebe non ne hà al fuo Paefé , però Aureng 
Z< be,che fapeua qual era il còftume degl* 
Etiopici più di alcuno della fua Corte,, ben 
prcfto s’imaginò, che detti danari non paf- 
iaiebbero fino alP Etiòpia, rna che li con- 
uertiiebbero in Mefcantie dell’ Indie; e 
cosi fù , ne comprorno delle finitime tele 
di cottone per far camifcie al Re , & alla 
Regina, come à fuo figlio legitimo, 8c 
?njco,che deue fuccedcrglijcomptorno 
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rfell^ÀIachas, cioè drappidi feca rigati d’o- 
ro ,& argentone delie finifllme fcarlate 
d’Olanda, verde > e color di fuoto , per far 
delle vefxi longhe all’Araba a' loro Regi . 
comprorno diuerfe drogherie >e delle celò, 
piu groflìere per le Damigelle del Serra- 
glio > e per i figli ,c’hà hauutida queile ,il 
lutto franco di Dogana . 
v Con tutta- l’acniciria, ch’iohaueuòcoiì 
Murat y contuttociò tré cofe mi fecero 
' quali pentirmi dliauerli feruitf : la prima :■ a 
fu > che Murar fìauendomi prom e (To di 
darmiper il prezzo di cinquanta rop/e vn 
fuo picciolo Schiano, eh *era molto beo 

fdttO d virv n^rrv fliì/i ri n II 1 ) I ri lnr\rv 

I 


no di trecento > contutrociò volli jquàlr 
comprarlo per la fingolàtità del fatto, ma 1 
quando antefi , ch’era fuo frgl iiiolo» i o non 
lo volli , accioehe non fi pocefiedire , che 
vo Chrifliapohauefie venduto il proprio 
figlio ad vn'aftro Chriftiano : La feconda 
fùithe Murar làuto quanto il Maometano 
fiobligorno ad Aure ng iJebeuté pvóc'urà-' 
re dal loro Reda fai' rimettere in piedi vna 
Mofcbea neli’Eriopia * che gii ftvrouinata 
nel tempode’Rortughcfid^qualeera (fata 
fahricata per fepolero d’vu certo Cheich » 
0 fia Deruico,il quale vi pa/sò dalla Meca 
per propagatone della fede Maomerana,e 



I 4. fece e aie 
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fece gran progredì , riceuettero d’Aurehg 
Zebe due mila ropie d’oro per quello ef- 
fetto. Ella erp data diftrutta da’Portughefi 
quandodaGoa portorno il foccorfo nell*. 
Etiopia ,all’hora per appunto , che il Rè fi 
fece Ghrjfttano , e poi dimandò aiuto da 
loro coloro il Prencipe Maometano , il 
quale andaua diuaftandoy&acquilhndo 
quel Regno : La terza fu , che pregorno 
Aureng Zebe per pqrte del loro Rè di dar- 
gli- vn*A4corano,& otto altri Ijbri.de’quali' 
hò la nota , e fono li più fampfi x fhe. fijno; 
in quella infame Setta . Quello procedere 
mi pai ue.moJtp temerario a & indecente* 
tanto per yn’Ambafciarore > come da vn 
Rè , che fà profeflGqne, di, yiuere Cattoli- 
co i Se io mi confermai quello mi fùrac- 
«jpptato da’ Mochiiìij di modo che io mi 
vado imaginandq ,che il Chriftlanefimo 
d’Etiopia fia come quello d’Inghilterra , il 
quale è condito con le fpeciarie del Lute-> 
rane.fima, e Caluinefmq, e quello è condi- 
to con Je, appetitone del Maomerefimo, 
che hoggidì vi và più che mai ferpeg- 
giando alla gagliarda , doppo che li Portu- 
ghefi , f per la ragione addotta vipenejrrpr- 
nq , e, quelli , come hò detto nel principio; 
delia Piima Parre , vi furono veci fi d’ordi- 
nq delia Regina Madre , e gl’altri fcacciati 
fuori di quei Dominio in compagnia del 
Patriarca Giefuita , che vi h^ueuario coa-ì 
dotto da Goa # 

Nel tempo adunque , che quelli Alliba- 
li feia- 
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£ fciatori furono à Dchlì , il mio Agà ,chtì 
(. è flraordinariarnente curiofo ( effendo fua 
:fi carica d’intendere le cofe ftraniere ) li fa* 

I' ceua»venir fpeffo à cafa fua , & in mia pre* 

S fenza per. farfiprattico dello Stato, e Go- 

j nerno de i lord» Regni , e principalmente 
il per informarli della, forza del Nilo, che 
0 chiamano Ababile,, del quale fi parlau* 

0 1 comed * vna cofa così vulgare , e cono- 

i. feiuta , che niffuno ne poteua dubitare : 

li Murai medemo , & vn Mogor , qual’ era 

j ritornato dall’ Etiopia feco , ne dilTero cit- 
f ca quelle particolarità, le quali conuen* 

, gono con quelle > che io n’haueuo intefo à 

j Mocca : Cioè, che il Nilo haueua Porigi-» 

A «e fua nel Paefe degl’ Agoti , & vfcitia di 
. terra per mezzo di due folli bollenti , vi-r 

1 cino Pvno dell’ altrp , che giuntandoli poi 
i infieme componeuano vn picciolo Lago 
[ di circa folamente vinti in trenta pallidi 
, lungo ; c pure nel fon ir da quel Lago fa- 
, ceua giàvn fiume aliai ragioneuole* ma 

poi nel fuo ca minare da fpatio in fpatio ri- 
ceueua piccioli fiumi , che Pingroffatiano , 

1 ^ à qnefto giungeua , che il fuo caulinare 
«onera dritto, macheandafle formando 
ne’fuoi ritorti grandiffime Itole , e che 
doppo elfer caduto dall’alto per mezzo 
di certe rocche fcarpate formauavn gran 
Lago , nel mezzo del quale vi erano molte 
Ifoie aflaigrandi, e fettililEme^ma i n ^ 
quelje vna gran quantità di Cocodrilli'»® 
: che farebbe affai degno d’ofTeruationc Cc 

li foflSe 

I ^ 1 
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fotte la verità , quantità di vitelli marini , f 
quali non hanno altra vfcita , che da doue 
mangiano fé non dalla bocca , fi che efcre- 
mentano per il medemo luogo doue fi pafi* 
cono. Queflo Lago effendo nel Pa efe di 
Dambia à tré piccioìe giornate di Gon- 
der , e da quattro , ò cinque della medema 
fortira del Nilo , e poi , che vfciua da quel 
gran Lago grotto , e gonfio di molt* acque 
d’altri gran fiumi, e torrenti i che vi cade- 
vano , e principalmente nella Stagione 
d’Hftaré perle quantità di pioggie,Ie_j v 
quali vi cominciano regolatamente come 
nell ’ Indie ciò , che è del tutto maraui- 
gliofo, facendo quelle continue pioggie 
mgroflar ogn’ anno quel gran Fiume fopra 
il fine di Luglio , & cosi pieno andarfene 
pittar per la Città di Sonnar Capitale del 
Regno diFunges Rè tributario di quello 
d’Eriopia , e da quella veniua discendendo 
nelle pianure di MCfr', qual* è P Egitto. 
Quetti Ambafciatori non mancarono di 
dirne più che non fe gliene dimandau* -» 
In fattore delle grandezze del loro Rè, e 
delle forze della fua Armata, ma il mio 
Agà non fi confai mnua in ciò, che ne 
diceuano , afferendo , che effendo ftato lui 
nell’ Etiopia due volte bauer vitto tutte le 
dqé volre quell’ Armata in Campagna,coti 
*PRè d’Etiopia in tetta, & hauer’offer-' 
nato effere la più miserabile Militia del 
Sfondo , e quetto fi raccontau.i quando 
detti Ambafciatori erano abfenti,anzi fi 


Delti Stati del Mogor» 20 J 

racconranano molte altre particolarità df 
quel Paefe, le quali; le bd notate nelle mie 
memorie * che io procura rò qualche gior- 
no di metterle al chiarp jfcà tanto» notar òr 
qui: da tre,, & quattro cole i che mi difle 
Murato, e ciò 5 , perche le giudicai molto 
fUauaganci per edere vn Regno Chriftia- 
no - Mi raccontò * che vi erano pochi 
h uomini neir Etiopia » che oltre le loro le- 
gitime Mogi «non netenelfero molte al- 
tre , e quello buon Cattolico mi confefsò 
Uri medtemo di hauerne due lènza com- 
prender quella , che haueuà lafciata i n- k 
Aleppo:- Che le isonne non IF nafconde- 
uano nell’ Etiopia, come faceuano nell* 
£idie,5ralrri luoghi del Maomerefimo,. 
ne medemamerire fra li Gentili :: Che le 
Donne dèlia Plebe fodero Vergini , òma- 
ridate^fchiaue,alibere ir trouauano fpefle- 
volte la norie, & il giorno mifchiate inJr 
vna< medema camera* lenza tutte quelle 
gelofie , che pati fcono in molti altri Paefi - 
Che quelledelli Gran Signori non facetia- 
bo difficoltà’ di lafciàrfii vedére. ad entrar 
Bella» cafa d’ vm femplice Gauahere , che* 
fa penano efler* huomo buonora' mettere- 
in, decurione gl’ effètti r Che s*io foffiì 
andato in Etiopia fobico m’hauerehbero 1 
co diretto à maritarmi come haueuano fac- 
to con dègPàltnV Europeani;*e fra. gl’altr* 
vn Mèdico Greco - 1 <■ 

Vto vecchio aedendòfi far vna Kell k 
cola?, effendo all* età di ottant anni, 

L 6' gt0£J30> * .« 
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giorno fi prefentòal Rè con ventiquattro 
figli tutti, in età di portar l’Armi , fnbito il 
Rè gli .dimandò, fé non hapeua , che quei • 
pochi figli mafehi , rifpofe , che haueua an- , 
cera qualch’ altre figlie » il Re l9:i'imandò' : 
ù^iietro con dirgli molto brucamente y 
vattene Vecchio vitefio , Icuati di mia-*] 
prelepza, non ti dpurefti vergognare^* 
d’effer giunto fino à quell ’ età , oue tù fer, 
fenza hauere fe non quelli pochi mafehi, 
fot fi mancano le Donne nel mio Regno 2; 
c haueua almeno ottanta figli tra 

jna/chi >.e femine,che jcaminauano tutty 
mifchiati dentro il fno Serraglio , e eh’ egli 
per loro haueua fatto fare vpa quantità di 
piccioli baftoni rotondi conia vernice^# 
Chinefe,con vna<picciola mafia irt capo, 
poiché quelli figliuoli godeuano in elìre- 
mo d’bauere quefti baftoncelli in raanoà 
modo d’vn Scettro per difiinguerli da_-» 
quelli , eh’ erano figli di qualche Scbiaui, ò 
altra gente del Serraglio . Aureng Zebe fi 
fece parimente venir due volte allafua-* 
pr e fenza perle medeme ragioni del mio 
Agà , ma principalmente per. informarli 
dello fiato del Maometefimo in quel-Re* 
gno , 3c nel medemo tempo hebbe la cu* 
riofitàdi veder la pelle di quella Mula, la 
quale io non sò per qual ‘incontro reftò 
nella Fortezza fra gl’ Officiali, ciò > che.mi 
fù vna gran mortificatione , hauendotriela 
deflinata per tanti feruitij, che io haueuo 
fatto per lorp , penfaudotni , che yn gioì? 

v no ' 
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no ne farei regalo à qualcheduno de* nof- 
tri virtuofi.,e curiofi d’Europa, Io prò-; 
curai con gran perfuafioni , che douefsero 
portare con detta pelle quel gran Corno 
di bue perfàr vedére ad Aureng Zebe», 
ma fù poi penfato , che il Rè gli haue- 
rebbe dimandato come baueuano potuto 
fare da efsèrfi conferuató il Corno , & ha- 
uei- perfo il Zibetto > e perche Amile efa- 
megrhaurebbe imbarazzati . non io por- 
torno. 

Nel tempo ;the quelli Etiopierano à 
Deblì Aureng Zebe fece affemblear il fuo 
Configlio prillato con li più dotti Per fo- 
naggi di fua Corre per determinare del 
nuouo Maeftro , che fi haueua da dare al 
fuo terzo figliuoIoSulrano Etbàr» quello 
che àfloluramente egli deftinaua alla Co- 
rona, c fucceffore deH’Imperio.Egli ragio- __ 
nò » e fece vedere con viue ragioni à quef- 
to Configlio la gran paffione , eh* egli 
baueuada far inftruire , & allenare quefto 
giouine Prencipe in qualche grado' fingo- 
lare, e< farlo riufeire vn grand ’huomo. 
Quefto gran Rè non ignora di qual’ im- 
portanza è la cola delle fcicnze 5 eche fa- 
rebbe da defiderare , che fi come li Regi 
foprauanzano ne* loro gradi* il reftante 
degl ’ huomini , cosi dourebbero fopra- 
uanzargli nelle virtù , e nelle feienze , E 
fe il Sole , e la Luna fono più grandi de* . . 1 
corpi degl * altri Aftri , non vengono per 
quella loro grandezza taqto confiderata, 

■tyn.y* 1 come 
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come per la loro attuale virtù paflando 
tutti gl’àltri in quelle *.. Nbn ignora pari- 
mente» che. vna della principal radicc_> 
delle miferie». mali Gouerni. ». e fpopola- 
ipenttx , &C anco», decadenze degl* Imperi 
d'Afia, procede di ciocche li figli Regi 
non effenda allenati fe non nelli Serragli 
tra le fémine» c gl* Eunuchi. tutti due pefte 
diftruttiue delle virtù*, e le prime per ili 
fenfo occupato del vitio,&;Ii fecondi per 
la viltà di loro nafcica , effondo la rùaggior 
parte di quelli Schiaui di Ruffìa *Circafia», 
Mingraglìa, Gnrgifìano ,& Etiopia , tutti 
animi biffr, e vili, feruili, & ignoranti,. fu~ 
perbi , e mirabili-, quefri'Ptencipi diuen- 
gono Rè,effendo di età maturi , prima: 
d*e (Ter, huomini, voglio dii e auantid ! haue-- 
tè riceuute le vere in ftt ut rioni del maneg- 
gio, & fenza fapere qual cofa fi jj’effor Re* 
©comandar a* Popoli loro Sùdditi,e refta- 
no ftupidi>e balordi quando efconcxdali' 
Serraglio, come appuntQ»farebbero huo» 
mini *che foctifcono da v.nr Mondo alleai-; 

. tro, ò che. vengono da qualche grotta fot- 
terranea nella 1 quale foflero fiati nutriti* 
fingali ’etàvin'le>.e venendo poi alla l uce ri- 
guardano , Sfirammiiano tutte le cofe co-; 
me inveenti , credendo tutto* e temendo» 
di tutto come fanciulli j e tutto qpefto. fe- 
condo il loro proprio naturale d’aliena-; 
mento , e conforme le loro primiere idee,. 
^ che fe le fono date , è per ordinario' fono 
Orgoglio fi , arroganti». e granì, raad’vru, 

. certo* 
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certo modo d’orgoglio, e di grauilà cosi 
ftomacheuole , c fatta , ch’ella in vn mo- 
mento difgufta tutti gl’appetiti ragionalo- • * 

li, perche tali portamenti fono così mal’ag- 
giuftati alla loro nafcita, e grado, che altro 
non è , che mera brutalità , e barbaro am- 
maeflramenro,ò che al rouerfcio di quefto 
danno in certe ciuiltà puerili, le quali fono 
del tutto odiofe , altre volte cadono nelle 
crudeltà, ma crudeltà cieche, brutali, e 
fuori di ragione, altri danno nell’vbria- 
chezza , yitio baffo , e groffo *,come nella 
feccia della Plebe . Altri poi quafi più de- 
gni di compaffìone degl’altri fi piombano- 
nell’ abiffo delle fozzure , dandofi tutti al' 
luffo fenza mifura , ragione , e riguardo * 
rouinandofi le loro ricchezze con Ipefe in- 
utili , lo fpirito tutto fchiauo d’amore per ^ 
le loro amate , & il corpo infracidilo, e del 
tutto indebolito nel contentar il loro àppe- r ~ 
tiro fenfuale, abbandonando tutto il ma- 
neggio de* loro Stati nelle mani de’ fallen- 
ti , che Regnano mentre il Regnante fi fa 
fchiauo de’ Tuoi dìfordinati appetiti . Altri 
dimando più vna forefta piena di belue, 
che vna Città piena di buoni Sudditfitrala- 
feiando qual fi voglia negotiatione politi- 
ca per vna Caccia , diuencndo loro mede- 
mi carnacieri, facendo più conto d ’ vna 
muta de £ani , che d’vn’ Armata di Guer- 
rieri , e così mettono in abbandono tanti 
poueri huomini , che fanno fìrafcinaje per 
forza à far le Caccie, che iafeiano poi mo- 
rire L O 

s . "..y »' ’ . , * 
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tire di ; fame, di fece, di caldo, c di freddo 9 
& in fioe d’ogni mifevie , e per dirla in vna 
parola » dannoin'Vnaeftremità tutta affat- 
to ftrauagante, & irvagioneuole, fecondo» 
che gli porta, come hò detto, la loronatu- 
• tale mala inclinatione, e cosi mettendo le 
redine del,Gouerno nelle manfd'vn Vifir» 
il quale procura di mantenerli Tempre viui 
nell’ignoranza, e loro pattfone, che fono li 
più potenti appoggi, che trouino per hauer 
Tempre il mezzo di Gouernar loro con 
Ogni ficurezza, e meno contraici nelle ma- 
ni , mentre che fra le Donne, e gl’Eunuchi» 
ad a Uro non attendono fenon à tramare 
crudeltà , e tradimenti ^Pvni contro gl’ah* 
trbfacendoli ben fpeflfo o fcacciaFe dal Ser- 
caglio, ò ftrangolaie,e ben fouente fi trama 
f ' )£ dentro contro il Vifir mederao,e contro 
^ li più gran Signori, fenza fperanza di chi 
bà vn poco di bene pofla viuer fic uro della 
(ila vita . 

• Doppo che furono .sbrigati tutti quegli 
^mbalciaioi i de* quali habbiamo parlato % 
al fine s’hcbbe nuoua come altro di Perfia 
era giorno fopra le frontiere > il quale nell* 
Indoftan viene fempre ad effer più confi- 
derato di tutti gl'akri . Gli Omrahs Perfia- 
ni„ che fono al feruitio del Mogor faceua- 
correre la. £ania,cb*egli venina per trat- 
tar a fifa ri di gcand * importanza , abbenche 
le perfone d * intelligenza diceuano , che 
non vi erano gran cofe,pofciache il tempo 
delUmaggioricolpiera già andato, e ciò» 

che 
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chefaceuano gi’Omrahs,& altri Signori 
Perfiani,era più torto perfarfefta,eper 
ingrandire la loro Natione,che altrimenti. 
Quelli medemi Perfìani aggiongeuano , 
chel’Omrahs,che Aureng j?ebe haueija 
mandato per riceuerlo > e per farlo trattar 
honoreuoimente da per tutto, haueua or- 
dine efpreffo di non fparagnar nulla per 
fcdpriù dal medeino Ambafciatore qual 
poteffeeflereil principal’ oggetto della fua 
Ambafeiata^edi più , fargli intendere, che 
ciò era l’antico coftume, e generale di tutti 
gl’Ambafciatori di far il Salarti all’Indiana, 
c di non dar le lettere al Rè fe non per 
mezzo di terza mano ; fra tanto fi è vifto, 
cbe non vi era niun*apparenza di tutto ciò, 
cheandauano vociferando, anzi che Au- 
reng Zebe fi metteua molto al di Topi a di 
tutto ciò, che difcorreuano . Il giorno del- 
la fua entrata egli lo riceuè con tutti gli ho- 
nori poffibili . Li Bazati per doue fi fece 
poffare erano tutti dipinti dì frefco , e bor- 
dati di Caualleria ,al numero di più di tré 
mila , e molti Omrahs racccompagnorna 
conia Mufica,li Timpàni,e Trombette, 8 c 
aU’hora, ch’egli entrò nella Fortezza, ò Pa- 
lazzo del Rè , fi fece sbarrar l’ Artiglieria; 
Aureng Zebe lo riceuè con molta ciuilrà, 
&nort hebbe per male*cheglifaccfleil Sa- 
Jamalla Perfiana*& immediatamenteri- 
ceuè di fua mano le lettere del fuo Rè fenz* 
alcuna difficoltà ; anzi per far honore à chi 
le mandaua le eleuò quali fopra il fuo ca- 

. . - P°> 
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> vn’Eunuco hauendogli aiutato a ch'flf- 
gillarle le leffe eoo vn vifo molto graue , e 
fcrìoj e fubfto fattone la lettura gli fece da- 
re il Scrapah, vn Turbante, & vna Cintola 
il $utto di brocato , Se ricami > che alla fua- 
prefenza li fece veftire , e fubito veftito fe 
gli fece intendere , che poteua far venire il 
prefenre,che confifttua in venticinque Ca- 
Halli délli più belli, che io haueffì maivifìo* 
fi menanano à mattone tutti haueuano loro 
valdrappe di brocato à ricanto alzato di 
perle; vi erano ancora venti Cameli di raz- 
za, che (ì poteuano quafi prendere per pie» 
cioli Elefanti , tanto erano alti,e groflfìj 
furono portare quantità di Caffè, che fi di- 
ceua foffero piene d’acqua rofa molto ec- 
cellente, &d*Vna cerfacqua diftiHata;efitr 
fi chiama Bcid*mich , qual* è affai cara per 
la Tua finezza , & è molto cordiale 5 doppo 
furono (piegati fei Tapeti „ quali erano 
molto belli, e dVna grandezza ffraordina- 
ria, e poi qualche pezzi di brocato , che io 
trouai modo di vedere da vicino, quali era- 
no ricchiffimi ,e d’vna fattura à fiori viui » 
c piccoli, cesi fini, e delicati, che io non si 
fe nella noftra Europa le ne potrebbero 
trouar de’ fimili . Furono portate quattro 
Scimitare Damafdiine con altre tanti pia- 
gnali, con le guardie, e putrii tutti coperti 
di pietre pretiofej e per vhimo furono por- 
tati fei Arnefi da Cauallf>i quali furono 
molto ffimati,e per velila erano beliiflìmi> 
e ricchi tutto quello poteuano effere , il 
, - drappo 
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drappo d’effi era riletiato con ricami ria!* 
zaticon picciole Perle * e Turchefe della 
rocca vecchia . Fù offeruato , che Aureng 
Zebe confiderò attentamente il tutto, am- 
mirando la bellezza, e fingolarità del tutto, 
d'alt andò di tempo in tempo la gran gene- 
rofità di quel Ré , & in feguito aflegnò vn 
luogo alPAmbafciarore fra i primiOmrahs 
della fua Corre , e doppo d’hauerlo tratte- 
nuto qualche poco fopra le fatiche del fuo 
viaggio lo congedò, ripetendogli molte 
Volte , che doueffe venirlo à vedere ogni 
giorno. > 

Durante il tempo di quattro ;ò cinque 
mefi , che quefto Ambafciatore refiò à 
Dehlì,egli tu Tempre trattato fplcndida- 
mente à fpefe della Camera , li più gran- 
di Onirahs lo regalauanoà giro ,& al fine 
egli fù congedato molto honoraramente , 
poiché Aureng Zebe gli fece anco veftir va 
ricco Serapab,egli diede ricchi pr denti 
per lui , riferuandofi di mandarne al fuo 
Rè per vn* Ambafciatore efpreflo , come 
egli fece poi qualche tempo doppo. 

Non ottante tutti gPhonori,e tutte le 
carezze, che fece Aureng Zebe* quefto 
Ambafciatofe * li medemi Perfiani dice* 
uano , che il Rèdi Perfia lo pungeua fenfi* 
bilmentc nelle fue lettere fopra la morte di 
Dara , e fopra Pimprigionattiento di Chah 
Iehan ,come eflendo attieni indegne d’vo 
fratello , e d’vn figlio , e d’vn Musulmano , 
òtta fedele, e che l’offendeua medema- 
- '* mente lfl 
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mente (opra quelle parole d’Alem Guirér 
cioè à dire prendi, òacquifìa Mondj , per- 
che Aureng Zcbehaueua fatto ftampare 
s fopra la Tua moneta . Anzi diceuano , che 
quelli erano li proprij termini della lette- 
ra , che diceua : Poiché tù fei quell* Alem 
Guirc,Befm Illah,al nomedi Dio, io ti 
mando vna fpada,cdelli Caualli ,auuici- 
- • niamofi l’vn dell* altro ; e quello non é da < 
credere ^poiché fe foffe vero gl* haureb^ 
be fatto vna f pecie di sfida , s’egli è co sì, io 
me ne rimetto : Abbenche non fi paffa-* 
cofe nella Corte , ò almeno poche, che via* 

/ huomo,chehà delle buonc^cognitioni > é 
che sà perfettamente la lingua , e non fpa» 
ragna danari , come io faccio , non arriua 
per fodisfare alla fua curiosità à fa pere lo 
verità delle cofe più importanti-, contutto 
ciò io non fhò mai potuto fapei e al vero • 

E difficile da credere , dhe’ il Rè di Perfia 
haueffe mandato vn prefente di tanto va- 
lore , e poi haucfle vlato in quello* modo, 
poiché à mio pavere farebbe troppo del 
Rodomonte . E però vero, che li Perfiani 
fono affai abbondami di quella mercamia , 
quando è queflione di far.pompa delle lor 
ro imag inarie grandezze * e potenze^ • 

Però crederei più tofto , & io non fon folo 
di quello fentimento , cioè , che la Perfia 
norr fia tvpppo in dato di fare niffuna im- 
prefa di vaglia fopva l’Indoflan , e ch’ella 
farà affai à conferuar il fuoCandahar dal- 
ia parte dell* Indpffa.n > e le fue frontiere 
„* ~ dalla 
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dalla parte del Turco; lì conofcono jt fu e 
forze , e ricchezze , ella non produce ogni 
giorno di quei grandi Chah Àbbas corag- 
giofi , inflrutri , fini, c furbi , i quali fi Tape- 
vano feruir di tutto, e far gran cofe con 
poco fcommodo ; ch’ella fi fentifle in fiato 
d’intraprendere qualche cofacontro Pln- 
dofian,ò ch’ella fi fpingefle come fi dice 
da quei fentimenti di pietà , e di Mufulma- 
no, perche dunque mentre continuauano 
gl* vltimi torbidi , e guerre ciuili , che fo- 
no durate così lungo tempo nell’ Indofian 
fi è tenuta le mani alla cintola , e rimirar il 
gioco , come haueua da terminarfi , men- 
tre che Dara ,Chah Iehan , Sulran Suiah , • 
e forfi anco il Gouernarore di Cabokli 
tendeuano le mani per abbracciai li fuoi 
aiuti . Ella fola, che hauerebbe potuto con 
vna mediocre Armata , e poche fpefe con 
la fua vicinanza occupare il più bello, e 
migliore dell* Indie , dal Regno di Chabol 
fino all’Indo, Se anco più alianti, ed in 
confeguenza farli l’arbitro d’ ogni cola ? 
Nulladimeno bifognaua per neccfl?tà,che 
in dette lettere vi folle qualche termine 
pungente del Rè di Perda , onero , che 
ilmcdemo Ambafciatore haueffe farro, ò 
detto qualche cofadi difgufiofo, che ha- 
ueffe toccato direttamente Aureng Zebe , 
poiché due, ò tré giorni doppo hauerlò 
congedato fece paflar voce per nitro , eh’ 
egli haueua fatto tagliar le gambe a Hi Ca* ; 
ualli,che gli haueua prefentato da parte 

.del 
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del Ferino , e non più tofto fu giunto 
J*Ambaiciatorefopra le frontiere, che gli 
fece feua r tutti li Schiaui Indiani, che fi 
conduceua in Perfia ; è vero , eh* egli ne 
conJuccua vna marauigliofa quantità, 
che haueua Comprati à buoniflìmo prezzo 
per cagione della penuria * che vi era_* 
quei '*anno di viucri ; ma ciò -, che era piu di 
aggrauioal detto Ambafciacore , fù che li 
Soldati d* Aureng Zebe 1* accuforno , che 
batic (Tc rubbaro à Dhelì molti piccioli figli» 
noli , \ ^ jg* * 

Del retto ò fotte per politica ,ò in qua! - 
fi voglia altro' modo ,Aureng Zebe non fi 
piccò d’honore,pe meno s’imbarazzò così 
forre con quello Ambafciatore , come al- 
tre volte fece Chah Jehanin limili occa- 
fionicon quello, che gli mandaua il Gran 
Chah Abbas. Ecofa ridicola 5 quando li 
Petfiani vogliono, e fono d’ humore da 
burlare gl’ Indiani, fanno da tre, ò quattro 
di quefti piccioli difeorfi buffonelchi > C 
beffeggiano , In primo luogo dicono , Che 
Chah Iehan vedendo , che le carezze , e le 
promette, che egli haueua fatte farc^ 
ali' Ambafcfatore, non haueuano potuto 
vincerlo di corretta quella fua fierezza , Se 
che in alcun modo non haueua volutoti- 
foluerfi à far il Salam all ? Indiana; per ven? 
dicarfene egli comandò , che fi ferrafle la 
potta grande dell* Am Chas , & non fi la- 
feiaffe aperto fe non i! picciolo portello, 
che era il luogo oue lo doueua ritenere , 
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c cosi baffo detto portello , ché vn’ huomó 
di mezzana grandezza non può paffare 
fenzabaffarfià mezza vita con inchinare 
il capo verfo terra fe non fi vuole leuar il 
turbante dal capo , giufto appunto Come fi 
fa, quando fi fà il Salam all’ Indiana , e ciò 
efpreffamente accioche folle detto , che 
egli haueua fatto mettere l’Ambafciatore 
in vna poftura più feruile , che di hauei* 
fatto il Salam Indiano; Ma che l’Arnba- 
feiatore Perfiano, che era anch’effo ac- 
corto, &auuedutofi di maniera si artifi- 
ciofa entrò nel Salone per il porticello il 
dorl'o prima : aggiungono à quello li Pcr- 
fiani , che Chah Iehan offefo dal vederli 
tanto ingannato della Tua finezza , dille all* 
Ambafciatore, Eh Bed Bach, cioè à dire 
Eh infelice, ti credi forfi d’entrare in vna 
ftalla d’A fini come fei tu? Madie ì’Am- 
bafeiatore lenza mouerfi punto con vna 
gran flemma gli rifpofe ; io non credei 
mai di vedere vna così picciola porta, e 
che tu ci fijpaffato prima di me ? dicono 
ancora quell’ altra , dicendo , che vna vol- 
ta Chah Ieban hauendo per male certe rif- 
pofte fiere, eruftiche ,che gli faceua ,non 
li potè trattenere di dire, Eh Bed Bach, 
Chah Abbas , cioè à dire , come il Rè non 
hà niffun galant* huomo nella fua Corte da 
mandarmi fe non vn matto come tu Tei ? è 
che fubito l’Ambafciacore gli rifpofe , sì , 
vi fono dclli più galanti di me alla fua 
Corte, e dico in quantità, ma àtal Rè, 

tal* 
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toj* Ambasciatone. Aggiungono, che vii 
giorno Chah Iehan , che gli haueua sfatto 
dar vn pranfo alia Tua prefenza , e che an- 
dana Tempre ofieruando le di lui attieni 
pertrouar modo di addentarlo ,offeruò, 
che fi perdeua à ródere certi olii ,fubito 
gli ditte Chah Iehan forridendo , Eh-Elr- 
Chi-Gi , cioè à dire Sig. Ambnfciatore, che 
cofa mangìaranno dunque li cani? e che „ 
egli riTpoìefenza penfarui punto delChi- 
chty , qual’ è vn mifcuglio di legumi, che 
fogliono mangiare i Popoli d’Italia, il qua- 
le piaceua tanto à Chah Iehan , che ne 
mangiaua TpeflTe volte , effendo vna fpor- 
chezza fra ’ Prendpi , volendo dire , che 
Chah Iehan mangiaua più tofto palio da 
Cani.che lui à rodar gli odi , effendo pieni 
di Toftanza nppetitofa. Di più dicono, che 
Chah Iehan gli dimandò vn giorno ciò, che 
gli pareua del fuo nuouo Dehlì, che faceua 
fabi icarein compararione d’Hifpan , e eh* 
egli rifpofe altamente in giurando Billah 
BillaInHifpan,cioè a dire per verità Hifpan 
non viene allapoluere del voftro Dehli, 
ciò che Chah Iehan inrefe di fubito per la 
lode della fila nuoua Città,abbenche I* Am- 
ba fc latore pretendere di biafimar Dehlì à 
cagione della Tua granjpoluere,che vi è im- 
portuna l E fiate, perla fortigliezza dei ter- 
reno grado, il qua le fi fà tutto in poluere 
volatile . In fine vn giorno , che Chah Ie- 
han difeorrendo Teco Io afìrinfe à dirgli per 
verità ciò che gli pareua della grandezza 

. 1 delli 
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delti Re dell’ Indoftan in riguardo a quelli 
5 di Perfia: PAmbalciatore con gran fotti* 
i; gliezza gli rifpoft, che non fi Saprebbe me- 
i glio comparare li Gran Rè dell’ Indottati, 
j che ad vna Luna di qu indici itpfedici gior- 

3 ni,equelli di Perfia ad vna picciola Luna 
dì due vóti è giorni , e che tal rifpofta fù 
*nolro caraàChah Iehan , perche non in- 
refe fubito l’enigma , rr»a doppo d’hauerul 
penfato, s’auuide , che tal comparatione 
gli era molto dilauantaggioia, pofciacbe 
i’Ambafciatore voleua dire » che li Rè dell* 

Indie andauano in declinatone come fà il 
* Plenilunio,ma che li PeiTiani andauano 
Tempre crefcendo, come fa ilNouilunio . 

Che quefti puntigli d’honore fijno si 
fortemente filmati fra li Perii * e che fijno 
Tegni d’vn così gran fpirito , come preten- 
dono , che fia , ogn* vno ne può giudicare 
fecondo che gli pare ; Però in quanto à 
f me crederei , che farebbe molto più da fti- 
i „ mare in vn’Ambafciatore,che rapprefenta 
3 ! la perfona del fuo Sourano,vna granirà 

, modefìa, e riTpertofa , & trattar di cole fe- 
i rie, che di effer mordace , & inquieto, fie- 
• ' ro, e querelofo , & la burla non fi dcue fe 
lì non à Tuoi pari , poiché è cofa certa, che 
■i ogni volra, che fenza foggetto Icgitimo fi 
' palla i limiti del vero fondamento dell* 
i Ambasciata , è anco conceffo al Prencipe 
1 offefo rifentirfi, fenza che polli reffar offe- 
fo.il Sourano , che lo manda , poiché i Re- • - 
guanti non vogliono parità da chi non la ,i ir 
• K ' può ona 
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fuiò dare , tanto più che fulminano , e chi 
ceda al difotto è tuo danno, come pensò, e 
foco mancò , che quefto medemo no 
prouaffe ciò,che vuol dire offendere li Re- 
gnanti , i quali non mancano con pretesi 
di far paffare.le loro vendette per acciden- 
ti, come fù quefto , che Chah Iehan anno- 
iato dalle fiere ri fpofte di quefto Perfiano* 
fù sforzato à trattarlo di Dely , cioè deli- 
rante, ò pazzo.Così ordinò al Ma ftro de- 
gli Elefanti della fcuderia Regia,che offer- 
«affé quando quefto Matto doueua venire 
à visitarlo , e ch’egli mentre entra ffe nella 
longa, eftretta ftrada ,che conduceua al* 
Palazzo doueffe dar libertà à quell’Elefan- 
te, che conofcerebbe effer più infuriato > e 
vitiofo • Il Prencipe fù fubito vbidito,e ben 
fù per l’Ambafciatore di faltare pronta- 
mente in terra dal fuo Palecby , e d’hauere 
al fuo feguito huomini molto deftri , che li 
feppero tirar delle frezze dentro la trom- 
ba , e lo fecero ritornare dou’era fortito, 
altrimente egli era fpedito, con tutta la fua 
genrc , e la icufa fù, che fi era slegato; fi 
che fe il colpito riufeiua, mal per lui, e s*at; 
tribù ina per accidente, e tanto Nafta • 

Fù nel medemo tempo, che i’Ambafcfa- 
tore di Perfia fe ne ritornarla, che Aureng 
Zebe fece sì ammirafyrhe accoglienza a 
Mallah Sale : l’Iftoria è Angolare .Quefto 
Vecchio , che doppo longo tempo s'ctsu* 
ritirato veifo Cabol in certe Terre, ch e j 
C hah Iehan altre volte gli haueuadàto, 

non 
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s il on hebbe sì pretto intefe le auuenture dt 

it Aureng Zebe Tuo difcepolo, ch’egli haueua 
j hauuto la vittoria (opra Dara, e (opra tutti 
t i Tuoi fratelli , & era diuenuto Rè dell * In- 
I dottati , che fì vide gionto alla Corte > con 
* gran fperanza d’effer fubito fatto Omrahsj 
> fece parlare à tutti i Tuoi Amici , non vi fu 
)i nifluno fino à Rachenara Begum, che non 
i- s’impiegaffero per lui ne* Cuoi affari , e fra 
i tanto pattarono tré meli, fenza che Aurég 
!• Zebe faceffe vn minimo fegno d’hauerlo 
it vitto ,fin tanto che annoiato di vederfelo 
li ^ Tempre auanti gl’occhi * egli lo fece venire 
i ' alla Tua prefenza , e per degno rifpetto fi 
} ritirò in vn luogo , nel quale non v’erano 
{ nitrii che Hachimul Molox, Dancchmend 
i Chan , e tré , ò quattro di quegPOmrahs , 
i- che fi fuppongono d’hauer fetenza , e gli 
{ parlò per congedarlo , e disfarfenè in que-* 
j tta maniera, ò fimilmente , perche è im- 
i* poflìbile ridire le medeme parole > hauen- 
, • domi così raccontato il mio Agà , che 

i Aureng Zebe gli ditte • v 
i Che pretendi tu da me ? dimmi Mullah 
: <?yr > cioè Monfignore il Dottore , ch’io 

ti facci vno de* primi Omrahs di mia Cor- 
te ì certa cofa è , che fe tù m’hauefiì iti- 
; Brutto ,comedoueui fare , che farei iru* 
óbligaticnc di farlo , e farebbe cofa ragio- 
neuole ; poiché il mio fentimento è, che vn 
i figlio di Rè ben* alleuato è tanto , e qua fi 
fono per dire piu obligato al fuo Maeftro , 
che al proprio Genitore. Ma dimmi, e doue 
4 K i fono 
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fono quei così belli], e buoni ammaèftra* 
menti , che tù mi hai dato ? di prima faccia 
tù m’hai fatto apprendere , che tutto quel 
Frangipani, cioè l’Europa, non era altro, 
thè certe picciole Ifole, delle quali il più 
.gran Rè era quello di Portogallo , & ap- 
pretto quello d’Olanda, & il terzo quello 
L’Inghilterra, e poi gl’altri, come quello 
- tli Francia,e d*Andalucia,quelli me li figu- 
rò come de* noftri piccioli Raias, facendo- 
^ mi credere , che il Rè dell * Indoftan era 
molto fuperiore à tutti quelli, e ch’egli 
.era il vero , & vnico Homaion , li Ecbar , 
li Iehan Girne , li Ghah Ichan , li fortuna- 
ti , e li Grandi -, per eccel lenza , li primi , e 
foli Rè del Mondo, che la Perfia, l’Vsbe% 
Chah-guer , Tartàr , Catay, Pegù , Siam > 
Tchinc, Matchine , tremauano al folo no- 
me dell’Indoftan; ò l’ammirabile Geogra- 
ttaje Cofmografia, ò la bella prattica dell* 
Iftorie de’ Regni del Mondo , che mi ha 
infegnata ; e perche non mi dichiaraui di- 
pintamente tutti li diuerfi Stati del Mon- 
do come hebbero principio , la loro conti- 
nuatipne , la cadenza , e come cagionata ; 
la maniera de’ loro Gouerni , le loro rie- 
^ chczze,e forze;le Religioni, & le riuo- 
lutioni , e gran fatti di cangiamento de* 
Stati, & appena hò potuto fapere da te il 
nome de’ miei Auoji, e li famofi fondatori 
di quello Grand* Imperio, ben lontano 
d’hauermi infegnato littoria delle loro vi- 
le te , c chi gli hà motti à così illuttri conqui- 
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; foìo c onfeffo , che tu m’hai volato far - 
imparare l’Arabo ranto nel leggere, come 
nel fcriuere,io ti retto obfigato d’hauermi 
fatto perdere tanto tempo fopra vna lin- 
gua, che richiede delli dieci , ò dodici anni 
per arriuareà qualche forte di perfettione, 
come fe il figlio d’vn Rè fi doueffe affati- 
care per farfì vn buon Grammatico, ò 
Dottore di leggi j ma douerebbe fapere le 
leggi principali del fuo Regno, ò alme- 
no imparare quelle de* Tuoi più proffimi 
vicini , poiché ad vn Prencipe è neceffaria 
faperle per non effer ingannato dagl’Am- 
bafeiatori , & non far perdere tanto 
tempo in vna fol lingua ad vn Prencipe al 
quale coftano tanto le bore , che fe fi po- 
tettero comprare per imparare le virtù fa- 
rebbero più prctiofe de’ Regni , e quando 
non fi è hauuto vnbuon M ieftro come 
Vn mio pari, fe 13 natura non m* hauefle 
aiutato, farei fiato nel numero di tutti x 
miei fratelli. Ecco il difcorfo,che fece 
Aureng Zebe con molto rifentimcnto, ma 
qualch’vno di quei Sapienti fin ò per Infin- 
galo, ò fia peramplificare ciò che haueua 
detto, ò fotte per gelofia, che hauettero, ò 
per altro modo, fecero correr voce, che 
non erafi fermato à quel ponto , ma che 
doppoetterfi diuertito qualche tempo in 
altri difcorfi,egli ripigliò il dire in quefto 
modo . 

. Non fapeui tù ,che l’infamia ben* infe- 
gnata con quella felicità di memoria , che 

■ ~ K 3 


Auu eminenti particolàri 
faccompagna d’ordinario è capace di mil- 
le , e mille belliflimi precerti , e di più 
Torti di cognitioni differenti * i quali fa 
quell'* età tettano molto bene imp reffe_> 
nella memoria, e ebe quette tengono viuo 
lo fpirito ,c pronto à far grand* Imprefe 
fenza niffun trauaglio ? la legge , & le_j 
feienze non fi ponno cos bene imparare 
nella noftra lingua naturale , come nell* 
Araba. Tu daui ad intendere à mio Padre 
Chah khan , che m’infegnaui la Filofofia , 
e per certo ioini ricordo, che per molti 
anni tù m’hai trattenuto fopra certe quef- 
tioni nell’aria , di certe cofe , che non dan- 
no ni duna fodisfattione allo fpirito, perche 
non concludono nulla , e perciò mai ven* 
gono all’vlo commune della vita> 9 che 
altro non fonò fe non vere cecità, & non 
hanno altro di buono , che non s’intendo* 
no, che difficilmente , e fi dimenticano 
molto facilmente , & altra reai foltanza-* 
non hanno , che di guaftare, & annoiare 
vn buòn fpirito , e farlo diuenire vn* ofti- 
nato infoppottabile Io mi ricordo benif* 
fimo, che doppo, che turni hebbi tratre- 
nutovnon so quanto tempo nella tua bel- 
la Filofofia , ciò che me ne retto nella me- 
moria , furono vna quantità di verbi bar- 
bari , e così ofeuri , che fono più tofto pro- 
prij da fpauentar li più braui , e far fuggire 
fe fiere , e che per certo non fono flati io* 
tientati fe non per coprir meglio la vanità » 
& ignoranza di certi nuomini fatti come ti| 
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ri') cbe vogliono dar ad intendere) che fan! 
no tutto, ccbe fiotto tali verbi ofcuri 3 & 
am bigui vi fono nafcofti gran mifteri, e 
non v’è * che loro foli ,che gli Tappino in- 
terpretare . Se tùm’ hauefl] infegnato 
quella Filofofia , che prepara il fpirito al ra- 
gionamento, che 1/accoftuma irifenfibil» 
mente à non appagare fé non fode ragio- 
ni, fe tù mi hauefTì dato quei belli precetti * 
& infegnati quelle cognitioni, che allena- 
no l’anima al di fopradclli attacchi della-* 
fortuna, e la pongono in,vn fito così forte , 
e folido, eh* ella fi troua Tempre in vna per- 
fetta vgualità, & è Tempre la medema> non 
permettendo , eh’ ella fi alleua nell ’ info- 
lenza per cagione delle proTperità,ò ch’ella 
fìauuiliTca per cauTa delle auueifità . Setif 
ti folli impiegato in buona maniera à far- 
mi conofcere ciò che noi fiamo,e quali 
fìano li primi principi) delle cole , c che tu 
mi baueflfi aiutato à formare qualche bella 
Idea delle grandezze dell’ Vniuerfo, dell* 
ordine delli mouimenti ammirabili delle 
Tue parti , fe tù mi haueffi iniegnato di 
quefìa forte di Filofofia , io ti farei eter- 
• mente obligato, e più ti dico , che non fù 
Alcflandro col Tuo Ariftotile»& ali* bora 
crederei, che farebbe mio gran debito da 
ricompenfarti tutto d’altra maniera, che 
lui non fece . Non doueui tù , adulatore • 
che Tei, iùfegnarmi qualche cofa di quei 
ponti così importami ad vn Rè , quali To- 
no li debiti reciprochi d’vn Sourano verTo 
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fuo/ oudditi^e delli Sudditi verfo il fuoSot» 
ranoj almeno non doueui tu confidèrare 
eh’ io farei vn giorno obligaroà difputar 
conlafpada lamia vita , e la Corona con- 
tro i miei fratelli . Non è qtiefto il* foli- 
to quafi di tutti li figliuoli de Ili Rè dell* 
Indoftan , c pure puoi tù dire d’hauer mai 
battuto la cura d’infegnarmi le regole^ 
„ v della Matematica, per far il difegno da far, 
e mettere vn’ afftdio lotto vna Piazza , ò 
da difenderla quando viene dall’inimico 
attediata ,da mettere vn’ armara in ordine 
„ per difporla alla battaglia ? Che bene, è 
flato permcd’bauer pra meato, e confili* 
- tato con altri huomini più faputi dite,alli 
quali fono obligato,e per tanto vattene, e 
ritirati nella tua Villa , acciò che più niffu- 
no poffa fa pere chi tù fij, nè doue tù habiti* 
e non ardire di lafciartimai vedere in~* 
Corte . 

In quello medemo tempo fi leuò vna 
picciola tenipefta fopra gli Aftrologi, la 
quale non mi difpiacque . Bifogna fa pere ^ 
che la più parte degli A fiatici fono talmen- 
te fatucciati, per non dire faturati per l’Af- 
trologia giudiciaria , che credono ferma- 
mente , che nulla fi faccia qui à batto , che 
non fia prima fcritto là su, mettendo il loro 
modo ordinario di parlare r) E in tutte le 
loro rntraprefe confutano prima con gl» 
Aftrologi , e quando due Armate fono or- 
dinare in Campo per darli la Battaglia , fi 
uu guarderanno bene dj darla, nè acce t tarla, 
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prima il fuo Aftrologo non hàbbia prefb 
il Sahet, cioè à dire , che prima non habbi 
determinato il momento , che deue effer 
propino, e felice per cominciareil primo 
attacco ; Cosi fe farà queftione da elegge- 
re vn Generale d’Armata , da fpedir vn* 
Ambafciatóre,da far concludere vn Ma* 
t limonio > di cominciar vn lungo viaggio > 
comprar Schiaui, veftir vn’habito nuouo, 
in fine nulla fi può fare fe prima il Sig, Af- 
irologo non I’hà determinato. Ciò, che 
viene ad e (fere vna pena > & vn tormento 
infopportabile, & vn mal coftume,che 
attrahe foco delle confeguenzeimporran* 
tiffìme , c perciò mi fono marauigliaro 
mille volte , come ella pofsa fuftìftcre cosi 
lungo- tempo > perche al fine per mante- 
nere quefto abufo è necefsario , che l’Afc ' 
irologo habbi la vera cognitionedi tutto 
ciòcche fifa, e di tutto quello, che s’in- 
traprende dalli maggiori affari fino agl* 
infimi,€ per tanto è impoffibile , che vn 
Prencipe poffa riunirgli colà fe non è per 
accidente, poiché la maggior foftanza della* 
vera Politica di Stato è il fecreto „il quale 
con quefto danneuolQ abufo non fi può 
conferuare j Horaarriuò nuoua,che infel i- 
cernente il primo Aflrologo del Re fi an- 
negò, quefto annegamento fece vn grata 
rumore alla Corte , enei medemo tempo» 
ài fcr ed irò affai l’Àftrologia , perche fapen* 
dofi , ch’era lui , che daua il Saher al Rè, de 
agli Qmxahs > ciafchcduno fi ftupiua come io 
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vn’ huomo così famofo,& ifpcnmcntat(J5 
c che doppo tanti anni di prattica con Tuoi 
borofeopi daua la buona fortunato rea ^ 
gl» altri, e non hauefse faputo preuedere 
il fuo difa Uro , conofcendo come fi vanta- 
ti* gl’ effetti dagl’ Aftri . Ve n’erano alcuni 
di quelli, che fanno conto d’efsere piu in- 
telligenti degl’ altri , e diceuano , che nel 
Franguìft^no , ò fia il Chriftianefimo, ouc 
' i tutte le fetenze fiorifeono in maggior gra* 
dQ di tutto il Mondo ,che li Grandi tene- 
uano quella forte d’huomini per fofpetti , c 
come Ciarlatani , e non gli danno credito , 
fupponendo , che fij imaginatione degli 
Aflrologi , ò piu tolto artificio per ren- 
derli quelli tali necefsarij apprelso de’ 
Grandi per farfi tenere in qualche forte di 
veneratione» Tutti quelli difeoi fi difpia- 
ceuano agli Aftrologi ,ma nulla gli daua 
fallidio fe non per quello cafo qual s’era 
tefo famolò : Quello difeoi lo fu, che il 
Gran ChahAbbas tanto famofo Rè di Per- 
fia fece vangare, e preparare vn picciolo 
luogo dentro il fuo Serraglio per fatui vn 
giardino, e già erano pronti tutti li piccioli 
Arbori, i quali pretendeua il Giardiniere di 
piantargli il giorno feguente , fra tanto 
l’Afirologo Regio fa cendol’huomo d’im- 
portanza , difse , ebeti lognaua prendere il 
Sahet-fauoreuole per piantarli, à fine che 
potefsero riufeir bene , Chah Abbas ne^ fu 
• contento * Subito l’ A Urologo prefe gl inf- 
ili, . , vwnenti, voltò le foglie al luaiibro,x tro- 
ni» ì ' * ? * 1 U° 
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uò con li Tuoi calcoli, che per cagione di 
certe congiuntioni, & afpetti de* Pianeti 
era necrisario di piantarli all * bora mede-» 
ma ,& il maftro Giardinie.ro , che penfaua 
ad altro , che alTAfirofogo non puore ef- 
fcrui prefente , contuttociò non fi lafciò di 
metter mano all* opera, fi fecero i buchi , e 
furono piantaci tutti quegli arbori-, Cbahì 
Abbas mettendoli lui medemo ne* buchi 
fatti, acciò che fi potefsé dire, che quelli 
erano arbori piantati daile fue proprie ma* 
ni . Il Maftro Giardiniere rirornando à 
caia di fera, entrando nel Giardino fu mol- 
to marauigliato di trouar tutta l’opera fat- 
ta, ma vedendo , che tutto era fimo al con- 
trario, e che non erano ne i luoghi, che lui . 
fcaueua defìinato, che per effempio vn’ Ar- 
bicoco era nel Sole ,ouedoueua cfser vn 
pomiero, & il pomicro oue doneua per ra- 
gione di fito efser vn’armandolaro , Se vn' 
armandolaro otre doucua efser vna m, ne- 
lla, fi adirò malamente contro il Sig, Af- 
*ro!ogo,e fubitofece eauaF fuori tutti gl* 
arbori piantati, e ritornò à mettergli iti 
terra con coprirgli come haueua fatto 
Subito nc fù dato nuotra al Sig. Aftrologo 9 
$ lui ì Cliah Abbas, che fubiro fece venir ib 
Giardiniere T Se in colera gli dimandò* 
perche egli ha uefse bauuto ramo* ardire 
«Phaiier e ft ir pati detti arbori da rena ,che 
Itti medemo haueua piamati difua mano* 
che de) refto s’era prefo «fastamente il Sa- 
fces dir&J’opera >« mai più fi arriuarebbe à 
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trouarne vn così fortunato tempo da pian? 
tarli , e che con la fua oflinatione troppa 
ardita haueua guaflato il tutto, & perii 
tutti gli arbori: Il ruftico Giardiniere , il 
quale haueua vn poco di vino di Chiras 
nella teda , voltò la faccia all'Aftrologo , e 
con occhi torni riguardandolo , gli dille 
quelle poche parole Tempre giurando,c 
barbottando: Bil/ah,Billah , bifogna per 
tieceffirà , che ila vn brano , e ben fondato 
Sahet, quello , che hai prefo per quelli 
àrbori, il quale per loro è così infelice, 
che à mezzo giorno fono Rati piantati, 
e la fera del medemo giorno ftrepati da_* 
terra , e non l’hai conofciuto ì Quando 
Chah Abbas hebbe inrefo la rifpofta del 
Giardiniero fi mife forte a ridere, e vol- 
tando il dorfo al Sig. Aftrologo fi ritirò . 

Aggiungerò qui due cali, i quali fe bene 
fono de! tempo di Chah Iehan , per- 
che fpeffe volte ne capitanadi limili, gli 
hò voluto frriuere perfar conofcere quell* 
antico , e barbaro coflume , che fà , che lì 
Rè dell * Indie fi fanno beredi di quelli , 
che muoibno al loro feruitio . La prima • 
fù in riguardo di Neichnam Chan ,vno 
delli più antichi Omrahs , che foffe alla^* 
Corte , e fra il tempo di quaranta inL# 
cinquantanni , eh* egli haueua femprc_p 
Ijauuto impieghi diconfideratione , haue- 
ueua accumulato affai oro, & argento. 
Quello Signore vedendoli vicino al fine 
de’ Tuoi giorni , e riflettendo fopra così 
, . ina- 
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Irragioneuole coftume, che fà, che j'ilì 
vnfubito la Moglie d’vn Gran Signore!! 
crouaben fouente doppo la morte di Tuo 
Marito priua d’ogni foftanza , pouera , mi* 
ferabile , & sforzata à prefentar memoria- 
li per poter doppo molte fatiche ottenere 
qualche picciola pendone per viuere, & i 
Tuoi figli corretti à prendere partito da fer- 
uire fin da femplice Soldato fotto il coman- 
do di qualche Omfahsjcosi egli diftiibui 
fecretamente tutti i Tuoi tefori à perlone 
Vidoue, & à poueri Caualieri,e riempi tut- 
ti i Tuoi sforzieri,e caffè di vecchi ferra- 
menti, c di fcarpe vecchie, &c offi; così pie? 
ni li fece molto ben ferrare,& figillai e,pro« 
palando à tutto il Mondo , che quelli erano 
pieni de* beni diChah Ieban; quei sforzieri 
doppo fua morte furono inbito portati alla 
prefenza di Chah Ieban , mentre era nel 
mezzo dellVAffemblea de* principali Om- 
rahsj fattigli immediatamente aprire alla 
prefenza di quelli , e vedendo sì bel teforo, 
Sconcertò talmente l’animo di Chah Ie- 
han , che fubito fi ieuò , e fi ritirò lenza più 
dir nulla. . 

La feconda confifie in vna parola di ga- 
lanteria , cioè vn ricco Baniane, ò fia Mer- 
cante Gentile,ma gran vfurario,come fono 
quelli , che accumulano delle ricchezze , e 
quello era fempre fiato impiegato à dar la 
paga à Officiali di Corte ,quefio riccone 
morfe,' qualche anni doppo Tua morte il 
figlio tormentaua terribilmente la Vedou*. 


I 


33° Jiuutnìmenti particolari 

Tua Madre per hauer de* danari , ma lei co* 
nofceua , che gli gertaua volontieri , e eh* 
era vitiofo nel Spendere non gliene daua fe 
non quel poco , che non poteua far di me- 
no . Quello Giouine sfrenato, e mal con- 
figliato ,à perfuafìoned’alcmii fuoi com- 
pagni fu à lamentarli con vn memoriale à 
Chah Iehan , e lenza configlio, nè pruden- 
aa gli fcuopri la gran facoltà , che haueua 
lafciato fuo Padre, ciò , che poteua impor- 
tare fino à ilucento mila ropie , cioè cent® 
mila feudi; Chah Ieban,cbe defideraua 
mettere le mani fopra quella heredità » 
fece venire h Vedoua alla lira prefenza-* » 
ordinandogli in piena Alfctnblca di marv- 
N dargli centomila ropie , e cinquanta mila 
darle à fao figlio , comanda odo , che Tubi- 
lo ella foffe licentìata . la Vecchiaie bene 
•Ila reftò forprefa eh tal Temenza anc® 
più di vederli così fub/ro (piota di fuori 
fenza poter dire fua ragione , canrnttoci® 
non perfe il giadfeio, nè li (mairi, e dibat- 
tendoli, grido ad atta voce ^ che la lafciat 
fcr®,perc he haueua ancora à difouoprire 
altra no trita al Rè, ciò fù cagione ,che 
tfrmroduffer® di nuouo* alla prefcnza del 
Rè* quando eflafò vicina per poterli far 
intende re, ecco la bella mnentione, eh* elise 
gli fece : Hazret Salamet , Dio guardi Vo- 
lita Maeftà, io trono, che mio Agito ha 
gualche ragione à dimandar mi il bene di 
foo Padre > poiché al fine egli è di filo- fan»* 
gue * e del mio , ed in conlegucnza il no- < 
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ftroherede: Ma di grana mifcufi V. M. 

10 vorrei , eh' ella mi face0e grada -L dirmi 
qual parentela vi era tra V. M. & il mio 
defunto marito , qual' era Gentile , c Mer- 
cante , e V. M. è Rè , e Maometano , per- 
che mai non hò fentito à dire , che lui fofle 
parente di V.M. per poter pretendere nella 

v Tua heredità. Quando Chah Ichan fentì 
quefto difeorfo fatto con tanta (inceriti 
d' cfler parente vn Rè dell' Indie d’vn Mer- 
cante Gentile , non fi potè tener di ridere , 
eia licentiò comandando > che non fe gfr 
cercaffe più nulla. 

Io non ridirò qui tuttele cofe di cónfi- 
deratione > che fono occorfe doppo il fine 
della guerra , cioè à dire doppo l'anno 
l66o.finoalìa mia partenza, che fu più di 
Jei anni doppo , abbenche non dubito pun- 
to , che quefto non faceflie à propofito per 

11 cjifegno, che hò hauuto da riportare tutte 
lé colè, che fono da far conoscere il, genio 
delli Mogori, e degl* Indiani * perche lo 
potrò far in altro luogo , io dirò (olamentc 
cinque , ò fei cofe , per le quali quelli , che 
usueranno letto quefta relatione , haue- 
ranno qualche forte di curiofità . 

La prima , vero è , che Aureng Zebe 
ha fatto cuftodire Chah lehan denti o la 
Fortezza d'Agra conj tutta la diligenza* 
e precautioni imaginabiii * contuttociò 
Tempre l'hà la fc iato ne! fuo antico apparta- 
mento coti Begum Saheb , e con tutte le 
v Tue Donne Cantatrici ,'Balùrine , Cuoghe 
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& d’altri offici . Di modo, che non gli ha 
mancato nulla di tutto ciò , che bà fa puro 
dcfiderare della libata fola in poi, vi era 
ancora certi Mullbas,» quali lo poteuano 
vedere per leggergli TAlcorano ( perche fi 
fi era refo grandemente diuoto doppole 
file difgratic ) . E quando gli pareua fogli 
conduccuano causili ornati alla Reale, del- 
le gazelle adomefticare per farle battere 
l’vna con l’altra, degli vccelli di caccia di 
molte forti ^ediuerfi altri animali molto 
curiefi ., per diuertirle nel Serraglio, come 
quando, haueua la libertà > anzi Aureng' 
Zebe con k fu a in d ufi ria ha faputo vincere 
quella fierezza ÌBfopportabile>ch’ egli con* 
leruaua fompre *abbenche prigioniero * 
fcnza che fi porcile piegare à qual fi voglia 
coÉa-,che foffe >equefto-per mezzo delle 
lettere piene di cortefia» ri{petti,e fonv- 
miflfioni,.cbe gli fcriueuaauoke volte^j* 
concitandolo fopra-ilgouerno come il fu a 
Oracolo , rendendogli mille feruiiij; fin» 
alti minimi, oue fapeua di compiacergli „ 
non pacando giorao,che non gli incefle fan 
prefenu di cofe , che fapeua gli danari», 
nel genio >di modo chehauendolo faputo 
' addolorerai fine Chah- Iehan gli forinola 
ancoralni molte volte foprale regole d’vn 
juaneggiodi Suyo ,e di poco à poco fi refe 
molto grato » mandandogli, quelle pietre 
■ pretiofe ,-cbe prima le haueua rifiutate con 
la no* •dtfgufti quando rifpofe ,.cbe li. mar* 
iU te ili. erano pronti di. ridurle in poluere la** 
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Jrima volta , che le richiederla , & al fin© 
confentì di mandargli la figlia di Dara , che 
altre volte le rifiutò, e gli conceffe quel 
perdono, e benedittione paterna, che tante 
volte le haueua dimandato lenza poterla 
ottenere. Non è però, che Adreng Zebe 
l’accarezzaffe fempre, anzi qualche volta 
gli faceua certe rifpofie affai agre, parti- 
colarmente quando trouaua le Tue lettere 
effere di quel naturale altiero, e troppo 
piene d’autorità, coftume, che non poteua 
lafciare, perche òch’erano ruftiche, ò pun- 
genti , e da quello fi porria giudicarne io- 
pra quella lettera , che io sò da buona par- 
te, che gli fcriffe vn giorno di fìmil tenore . 

Voi volete, che io feguaindifpenfabil- 
mente quei antichi collumi, cioè, che io 
mi facci herede di tutti quelli , che fono al 
mio foldo con quel rigore accofìnmato 
molto barbaro ; Che vn’Omrahs, e mede- 
inamente vn Mercante ricco non è sì tof- 
to morto, e qualche volta non effenddo 
ancora, che fe gli fanno figillare i sforzieri, 
& s’impoflelfiamo de’ loro beni, e faccia- 
mo vn’ efarra ricerca ditutto ciò, eh’ egli 
può bauere , facendo carcerar gl* Officiali 
di cafa , anzi maltrattargli per confiringer- 
gli à difcoprirci il rutto, fino il minimo gio- 
ielloj io voglio concederai, che vi fia qual- 
che politica in quello metodo diviuere, 
ma ancora voi non mi potrete negare , che 
non vi fia vn crudel rigore, e ben fouente 
dcll’ingidftjtia, & à dirlo finceramente 
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con buona verità meriterei!) ino, che fi ar- 
liuafle ogni giorno à fronte , come à voi / 
toccante il foggerto de) voliro Neichnam 
Cban, e della Vedoua di quel ricco Mer- 
cante Genti le, die volfe Capere qual pa- 
rentela hauefti col Tuo marito non^t 
©fferuafli , che quelli furono colpi del Cie- 
lo per riprendere limili ingiuftitie , e bar- 
barie . Oltre di ciò parmi , che io pad] nel 
voliro Spirito per vn’huomo lupe<bo, 8 c 
orgogliofo,c ciò dite doppo che io Re- 
gno*; come fe Voi ignorarti vn* efperienza * 
di più di quarant’anni, che haue tc, Regna- 
lo , crederei , che in quel tempo ilvoftro 
buon giudicio haueffe ofleruato qual fia il 
grauc ornamento d’vna Corona per il fuo 
gran pefo, e quante trifte, & inquiete notti 
ella ù ftrafeina adietro, e mi rammento 
quel bel tiro di Mir Timur , che ci propo- 
ne cosi feria mente il noftro Auolo Ecbar 
nnellefue memorie, e ciò per farci inten- 
dere qual Dima noi potiamo fare , e fe 3 
habbiamo foggetto di ambi rfene tanto, e 
come me ne aggrauate . Voi fapete bene , 
ch'egli racconta , che quel medemo gior- 
no,cbeTamerlano hebbe prefo Baiazet, 
fe lo fece condurre auanti , c confideran- 
dolo attentamente, fermandoli poi (òpra 
il fuo vifo , li mife forte à ridere . Di que- 
lla rifata ofFcfoli Baiazet gli di/Te rutto fde- 
gnato , e con gran fierezza : Ah Tamerla- 
no non ti .ridere tanto- di mia difgratia ,e 
fappi, che Dio è luifolo ii diftributore delle 

Co- 
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Corone , de* Regni , Se Imperij^ e che di- 
mani altre tanto ti puoi ’ accadere , come 
hoggi mi è accaduto . Sopra queftp dif- 
corfoTamerlanogli feceferiamente que- 
lla galante rifpofta: Io sò tanto quanto te 
Baiazet , che folo Iddio è il diftributore de* 
Regni, e degl’Imperij, Tappi , che io non-* 
rido della tua difgratia *, ma folo in confi- 
deratvdo il tuo vifo mi è caduto nella-* 
mente ,cbe bifogna , che quei Regni , Se' 
Imperij del Mondo fiano nella Diuina-* 
Prefenza per vna cofa di molto poca ira- 
portanza , pofciache li diftribuiicc nelle 
mani d’huomini cosi mal fatti , e difettofi 
dalla natura, come damo tutti due , dare 
vn’Imperioad vn brutto guercio come tù 
fei, & vn’altro ad vn mifera bile zoppo co- 
me io Tono , che dici, non hò io ragione cE 
ridere ì Io sò bene, che voi vorreiti, ch’io 
abbandonaci rutti i mei alti impieghici 
quali io ciedo efler neceflarij, per lo ftabi- 
limento fermo della felicità di quello Sta- 
to, e che io non penfafTì , che alle conqui- 
de , & à dilatare i limiti del mio Imperio » 
eonfcffo,che quello fia il vero ìmpiegd 
d’vn Gran Monarca , e d’ vn’ animo vera- 
mcnto Regio , e che io non meriterei di 
entrare nel grado del fangue del Gran.* 
Tamerlano s’io non entra (fi in quelli fèn- 
timentijenon mi fentilfi fpingere la vo- 
lontà à farlo : Tuttauia parmi, che io non 
mi tenga li bracci legati a Ila cintola , e che 
le mie Armi non fiano ben* impiegare net 
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Decan , e nel Bengala , ma bifogna ancori 
confettare , che li più gran concorrenti , 
non fono Tempre li più grap Rè, poiché 
per il piùvn Barbaro conauiftatore per 
troppo dilatarli da fc raedemo , cade ìslj» 
vn brutto decliuio : Ma io ftimo>che quel- 
lo fi a vn Gran Rè, il quale fi sà degnamen- 
te deftreggiare di quel (Grande , Se Augu- 
ro carico,e debito d’vn Regnante, cioè di 
far che la Giuftitia fia ditti ibutiua à tutti i 
Tuoi Sudditi , &c , Il reftante poi non l’ho 
potuto hauere nelle mani * s 

La feconda è in riguardo deila perfona 
dell Emir Iemla,c farebbe far torto à cosi 
grand ’huorao, il tacere m qual modo fi 
portò- doppo la guerra con Aureng Zebe > 
edi qual maniera egli bà coronato i Tuoi 
vltimi giorni . Quello tempre grand’huo- 
sno doppo d’hauer finita rimprefa del 
Bengala , contro Sultano Suiah, non già 
come vn Gion Chan quell’ infame Patan * 
in riguardoalla per fona di E>ara , 6 come 
ilRaia diSerenagherjnella.perfona di So- 
limano Checbo, ma come vn Gran Capi- 
tano, e defilo Politico , fpingendolo fino 
al Mare loronfìrmfeàfuggiitene per 
non efler preda delle fue mani; doppo fini- 
ta l’cfpcdftione mandò vn fuo Eunuco ad 
Aureng -Zebe, per Applicarlo permetter- 
gli , ch’egli conduce ffe lafua famiglia nel 
Be n gala , e già che af ptefente la guerra»-* 
era finita, e che fi vedeua già arriuato nell* 
età decrepita, egli fperaua, die gli haue- 

icbbe 
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febbe dato la confo lattone, che porefìT^^ 
pattar il rettante de* (boi pochi giorni con 
fua moglie, e figli. Ma Aureng Zebe è 
troppo antiueduto per non penetrar nel 
fegrcto delPEmir, e non auuederfi de’fuoi 
diiegni , egli lo confiderà trionfando di 
Suiah, sàqual’è faa ripu rat ione , che la fa- 
ina accompagnata coni fatti lo fà pattar 
per vn’huomo intelligétiflìmo nel ripren* 
fiere , coraggiofo , e ricco , e che il Regno 
di Bengala è non Solo il migliore dell * In- 
doftano , ma anco per efler naturalmente 
forte , e che fi troua in tetta d’vn’Armata 
^S&uerrita > chePhonora ,e rifpetta altre 
tanto quanto lo teme, conoscendo di lón- 
ga mano qual fia la di lui ambinone, e pre- 
cede à baftanza,che s egli hauette appretto 
di fe fuo figlioMahmet EmirChan , per 
certo afpirarcbbe alla Corona,& fi ttabili- 
rebbe attòluto del Bengala-, Se anco chd 
fotte capace da fpinger le cole molto più 
auanti . DalPaltra parte vede molto bene# 
che vi è gran periglio à rifiutargliela , per- 
che era huomo rifoluro , e buono d’intra- 
prendere qualfiuoglia forzofa rifolutione* 
come haueua fatto in Golconda -, ed in_* 
qual modo Aureng Zebe deuefi gouerna- 
• Si rifolie quetto dunque di contentar 
l’Emir lemla , in parte , e non in tutto , lì 
che gli rimandò Aia moglie, fua figlia , eli 
figliuoli di fuo figlio . Ma per far chePE- 
mir non retti diiguftato della derentionc, 
come di fuo figlio, lo fà fubiiojdirul Om- 
» rahs* "°h 
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rahs,qual’è in queir Imperio il fourano 
grado d’honore, il più elcuato,che fi pofla 
dare ad yn fauorico , cioè il Signore degli 
Omrahs , carica , che obliga à dar Tempre 
in Corte. A MahmetEmirChan lo fece 
Gran Bacchis, cioè à dire Genera Iiflìniò 
della Caualleria dello Staro , di modo che 
rEmir Iemìa è Sonrano degli Omrahs > 
che l’obliga di dar alla Corte, e pure Io la- 
fciò di fuori , e fuo figlio General ifiimo , e 
così tra il Padre, & il figlio poflcdeuano 
due delle tre principali cariche dell* Impe- 
rio . L’Emirdafoa parte cotiofce molto 
bene , che Aureng Zebe hà faputo riparar 
il éolpo di quel fulmine, che gtihaueua 
preparato, e che farebbe vanità il riman-'' 
dargli il figlio fetida offenderlo , già che 
l’haueua aggradito quanto fi potèua defi- 
derare, e che il più ficuro era il conten- 
tarli delle fue liberalità , e honori fatti alla 
fua Cafa , e godere il Regno di Bengala 
come fuo Gouernatore in pace , e non co- 
me Sourano in guerra , tenendoli però 
così bene fopra l’auifojche non potefle 
! offendere per gelofia Aureng Zebe, «ne 
meno che Aureng Zebe lo potefle offen- 
der lui, perche fc quello era politico, & 
antiueduro, quello era fiato fuo vero Ma- 
cftro, e fi era anche riferuato qualche col- 
po fegeeto . Ecco come fi ftima fi a fegui- 
to il fatto fra quefti due grand * huomini 
l’vno per l’altro ; di modo che le cofe fono 
au. refiate in ^uefio fiato per lo fpatio di cir- 
ca 
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C0 yn’anno , fin che Aure ng Zebe , che si 
troppo bene per efperienza , che vn Gran 
Capitano non può longamente tenerti in 
riparo , e che s’egli non viene occupato in 
vna guerra firaniera , ne fufciteràqualcu- 
na nel medemo Regno . Gli propofe di far 
guerra à quel ricco , e potente Raia d’A-? 
cham , del quale fono leTerre del Nord 
di Dache^fopra il Golfo di Bengala $ TE* 
mir , che prima di quell’ ordine n’haueua 
già fatto il difegno, e crederla, che Tacqui* 
(lo di quel Paefe gli aprirebbe la ftradaad 
vna gloria immortale, e di portar Tarmi 
con fua fama fin dentro la China ,fubiro 
n’aggradji il comando ,& in vn momento 
fù pronto alT intraprefa , s’imbarcò à Da* 
che con vna potente Armata fopra vn 
Fiume, che vien da quelle parti, nel quale 
hauendo fatto circa trecento miglia verfa 
il Nord , declinando all' Oriente» gionfc 
ad vn Gattello nominato Azzo, che il Ra- 
ia d'Acham haueua vfurpato fopta il Re- 
gno di Bengala, e Io teneua lungo rem par 
fà . Egli attediò quella forre Piazza , e Tac- 
quiftò in meno di quindici giorni , pren- 
dendo la marchia alla volta di Charndara ► 
qual' è l’entrata, e la porta del Paefe di 
quel Raia , oue giunfc doppo vene* otto 
giornatedi continuo camino per terrai» 
Tempre alla banda del Nord : lui fi diede 
vna Battaglia, oue il Raia hebbe la peggio * 
e fù obligato ritirarfià Ghergop , qual* c 
la Capitale del RegnoJic^ntq venti miglif 
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di Camdara > l’Emir Io feguitò di così vici- 
no , che non gli diede tempo di fortificarli 
dentro Ghergoncome fperaua , poiché in 
cinque giorni ^gli arriuò alla vifla della-* 
Città , de obligò il Raia fubito eh* egl i vid- 
de l’Armata dell’Emir àfuggirfene ver fo 
li Monti del Regno di Laffa,così abban- 
donando Ghergon, la quale fù faccheggia- 
ta come haueua fatto à Chamdara . Vi 
trouorno molte ricchezze , ella è vna.* 
gran Città , & affai mercantefca , oue le 
Donne fono firaordinariamente belle j * 
Frà tanto per fua dlfgratia la ftagione delle 
pioggie vi fouragiunfe più per tempo del 
folito,e perche in quel Paefevi fono ec- 
ceffìue, cuoprendo tutta la terra , eccetto 
le Ville, che fono tutte fabricate fopra cer- 
te eminenze, l’Emir fi trouò fortemente 
imbarazzato , perche all’ hora il Raia face- 
ua difender gente dalli Monti da tutte le 
parti , che conofccuano il Paefe , e in poco 
tempo Iettarono li viueri,e vittouaglie della 
Campagna, di modo che l’Armata coit** 
tutte le fue ricchezze fi trouò in grandi pe- 
nurie auanti che le pioggie foffero ceffate , 
& che peggio era fenza poter andate nè 
auanti , nè indietro , ella non poteua paffar 
auanti per li Monti, che fono molto /a pi- 
di, e per le pioggie ,chc continuamente 
veniuano dentro di etti , e per le medeme 
ragioni non poteua ritornarfene per il gran 
fango vifchiofo,& anco perche il Raia in 
.molti luoghi haueua fatto tagliar le firade , 
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fe quali fono dighe rileuate,che durano fin* 
tri àCaradara : di modo che egli fùobligato 
à dare in quel luogo con molta miferia per 
'1 tutto quel tempo , che durarono le piog*. 
rii gie , doppo le quali conofcendo , che la Tua 
d Armata era difguftata , faticata , e mezza 
sj morta de’ patimenti , egli fi vidde sforzato 
^ d’abbandonar i l difegnc, che baueua di paf- 
X far più aitanti , e fe ne ritornò fopra li Tuoi 
u parti, ma con tanto difcommxio,e fati- 
li che per il fango , & li viueri , & anco per il 
j, buon* ordine, che bifognaua tenere, per* 

$ che era feguitato in coda dal Raia , che 
Di tutt* altro , che lui non hauerebbe faputo 
rimediare à tutti gl’.ac ridenti , e lì continui 
A difordini d’vna marchia , che fi poteua dire 

ff . forzofa , e che bifognaua (lare delle ^ 

5i cinque in fei hore ad vn parto per far sfi- 
li. lare la Soldatefca lenza imbarazzo , e vi fa- 
ll rebbe intieramente perito, & hauerebbe 
ffl . lafciata tutta la fua Armata ; tuttauia coti 
j, tanti , c cosi forti impedimenti , non lafciò 
j da ritornare à Bengala , carico di gloria , e 
(t di molti (lime ricchezze, hauendo lafciato 
, quel Paefe, benché forte per fimariooe, tut- 

i todefolato. Eglihaueua difegno da ritor- 
narui l’anno fegueme per profeguire la fua 
j. imprefa, fuppofto che Azzo, eh’ egli ha- 
t ueua fortificato , \& vi haueua lafciato vna 
{ forte guarnigione pótefle tenerfi il urtan- 
te dell’anno contro quel Raia : Ma fin 
quando vn fianco , e vecchio corpo di vecV 
chiaia puoi refi fiere à tante fatiche ì non fù 

L più 1 
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più tolta giunto in Azzo con turta !a fua 
gente, che gliUuffi difanguefi mifero nell* 
Armata * lui medemo non eflendo di bron- 
zo' più degraltri, cadendo amalato, del me- 
demo male morfe : Con quella fua mone 
volendo la fortuna , come quali terminare 
le giufìe apprehenlioni d’Aureng Zebe : ro 
dico giufte apprehenfioni, e rimori, poi- 
ché non v’eraniffuno di quelli, che cono- 
fceuano quello grand* huomo, e lo fiatar 
degl* affari dell* Indoftan , che non diceflc , 
effendo morto l’Emir ha fatto Aurcng Ze- 
be Rè di Bengala , e lui medemo non li po- 
tè trattenere da dimoflrarlo in qualche 
modo , poiché egli dilTe pubicamente à 
Mahmet Emir Chan voi hauete perfo vof- 
tro Padre , & io il più grande , e perigliofo . 
amico , che io hauefli : non falciò però alla 
medem*ora da confolarlo , e d’afficurar- 

10, che fempre mai gli feruirebbe di Padre , 
e quando tutto il Mondo li credeua , che 
Aureng Zebe gli Ieuaffe parte delle fue lo- 
lite paghe, e far ricerca delli fuoi gran tefo- 

11, egli gli confirmò l’officio fuo di Bacchis; 
e gliaugumentò la fua paga di mille ropie 
al mele, che fono fei mila feudi l’anno, 

de lo lafciò a doluto herede , e pofleflbre di ~ j 
tutti li beni di fuo Padre ,abbenche il co- 
Bume dèi Paefe gli permètteffe d’impolTef- 
farfene. 

Anco in ordine alla perfona di Chah 
Heflchan , che Aureng Zebe fece primie- 
ramente Gouernatorc d ’ Agra , quando 
• i , «gli 
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a egli andò alla baccaglia di Chadiouc contro 
1 Sultano Sùiah, e doppo Gouernàtore , e 
[• Generale d’Armi del Decam , c poi in fine 
:• doppo la morte dell'Emir Iemla Gouerna* 

G tore , e Generale dell* Armata nel Bengala* 
[( > con la carica di Mirul Omrahs, che haueua 
io occupato il medemo Emir , quefto è quel- 
;• lo, che habbiatno detto nella prima parte 
> cflet Zio materno d’Aureng Zebe , haue- 
[? uà così ben contribuito alla di lui fortuna 
per mezzo della fua politica , ed eloquenza 
o- firaordinaria,che ne* configli colpiua in» 

» fallibilmente 5 Sarebbe anco far torto al- 
* la di lui fama pattar fotto filentio l'impor- 

ì tantiilìme intraprefe , che fece fubito , che 
(• fu entrato nel fuo Gouerno •> tanto più, che 
io l'Errfir Iemla ò fotte per politica , ò altri* 
j menti , non haueua voluto tentare alcune 
i* particolarità , che io riferirò , e farò cono- 
(cere non folo il fiat o pattato , & il prefen- 
i: te del Regno di Bengala , e di quello di 

0* Rachan, poiché niflùno fino al prèfente 
y non hanno fa puto dilucidarejcon qualche 
;; particolarità degne d’eflere intefe . 
ic Affine dunque di ben’intendere l'impor- 
, tanza dell' intraprefa di Chah Heftchan , e 
ji far nella memoria vna perfetta idea di ciò, 
e che paflaua verfo il Golfo di Bengala, bifo- 
[. gnafapere ,che fono molti anni, che nel 
• Regno di Rachan ou Mog, vi fono fempre 
b fiati qualche Portughefi , e con loro gran 
. numero di fchiaiii Cnriftiani, & altri Fran- 

9 guis vniti , e raccolti da tutte le parti , per- 

; 'Li che 
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clie colà eia ilricouero delli fuggitoli di 
Goa , di Ceilan , di Cochin , di Malaga , e 
di tutte quelle altre Piazze , che altre volte 
leneuaRO li Portughefi nell* Indie, quelli 
che haueuano abbandonatele loro ca fé , e 
famiglie,^ molt* altri maluiuentijche tut- 
ti vniti fi faceuano affattìnidi firada, poi- 
ché la gente più fiera , e vitiofa era la più 
ben viltà, & la più riuerita, così con vna 
libertà fciolta menauano vna vita detefta- 
bile,e del tutto indegna , Se vituperofa fino 
ad vccìderfi , Se auuelenai fi gli vni , e gl*al- 
tri lenza timore, e gl’vni con gl'altti vnirfi, 
Se andar à tubbare a* loro propri Ecclefia- 
fiici 

Il Rè di Rachan viuendovie più nel 
timore, che fempre hà hauuto deliiMo- 
gori li ricercaua per tenergli alla guardia 
delle Tue frontiere in vn Porto , che fi chia- 
ma Chatigon , donandogli molte terre , la- 
rdandogli viuere,e fareàlor modo. La 
loro occupatione, e trattenimento ordi- 
nario era quello di ladro, e Corfaro nel 
Mare, e correuanoquei Mari con vna-* 
certa forte di legni piccoli, come farebbe* 
roli Bregantinì grotti, ò mezze Galere, 
cbe-chiamano Galeazze , e non faceuanot 
altro fe non feorrere li Mari di quelle parti, 
entrando nelle bocche di quei Fiumi, e 
Canali , che fanno li rami del Fiume Gan- 
ge , e fra l’altre quelle Ifole del baffo Ben- 
gala, anzi qualche volta montando all* in- 
sù fino à quaranta , ò cinquanta leghe den- 
’c J ero 
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Ito dèi Regno , forprendeuano, e leuaua* 
no tutti gl’habitanti delle Terre, inten- 
dendo, ò afpettand© l’occafione , che vi 
fodero delle Fette , Mercati , Fiere, &. 
altre Affemblee , come fanno li Gentili 
quando fi maritano , e facendogli fchiani , 
Huomini , Donne , Grandi , e Piccoli con 
crudeltà inudite, incendiando tutto ciò, 
che non poteuano portare, e per quella 
Cagione fi vedono tante belle Ifole tutte 
deferte, delle quali prima di quelli Corfa- 
ri , e ladroni , erano molto popolate, nelle 
quali hoggidi non fi trotta più fe non degli 
animali fierL, c principalmente delle Tigre 
per ha bienni i. 

Di quella gran quantità di Schiaui,; 
che prendeuano da tutrè le parti, ecco ciò > 
che ne faceuano quelli hàueuano rama 
sfacciataggine di cercar di vendere li vec- 
chi , de’ quali non fapeuano , che farfene , à 
quei medemidel Paefe , che con il correre 
erano fuggiti dal!e3oro mani, ritirandoli 
ne* bofehi , procurando di comprare hog- 
gi il loro Padre , ò la loro Madre, che hieri 
videro prendere, e lagiouentù la fei ba- 
llano per il loro feruizio , e per farne remi- 
ganti, e Chriftiani al loro modo j inttruen- 

dogli alli latrocinij, al fangue>& alle ^ 

carnificine , ouero li vendeuano a’ Pertu- 
giteli di Goa ,diCeilan, diS. Tomafo ,& 
gl* altri à quei medemi , che habitauano 
nel Bengala , à Ogoli , otte s’erano venuti 
& ttabilire Torto la per mi {Itone , che gliene 

L 3 diede 
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diede Iehan Guire , l'Auo d’Aureng Zebe » 
che iui li foffriua per ragione del commer- 
cio* egli non odiaua li Cattolici , & ancora 
.perche gli promettevano di tenere il Golfo 
di Bengala libero da* Corfari,& era nelL* 
Ifola di Gales vicino al Capo di Palmas, 
che fi faccuano quei belli, & honoraù traf- 
fichi, quefti Corfariafpettauano fiPortu* 
ghefi al paflaggio , i quali n’empiuano i lo- 
ro Vafcelli à molto buon mercato , ( come 
hanno farro ancora qualch* alirfEuropea- 
ni doppo la decadenza de* Portughefi y 
queft* infame canaglia fi milantauano con 
vna sfacciataggine infoffribile di far più 
Cattolici in* vn * anno, che non faccuano 
tutti li Padri Miffionarij dell' Indie in dieci 
anni , ciò , che farebbe fiato vna ftrauagan* 
tiflìma maniera da dilattare laFedc Catto* 
fica à qucfto prezzo • i i 
Quefti Corfari furono la càgione,che 
Chah Iehan , qual* era più zelante Mao- 
merano di juo Padre Iehan Guire, gittò 
al fine la colera non fola mente fopra li Re- / 
uerendi Padri Giefuiti Miffionarid’Agra > 
facendo mettere à terra la miglior parte 
d T vna molto bella ,e gran Chiefa, quale 
era fiata fabricata per feruitio de’Chrif- 
tiani , come anco quella di Lahor per il fa- 
uoredi Iehan Guire, che come ho detto 
non odiaua il Chrifiianefimo > fopra la 
quale v'era vn* altifiìmo Campanile, ouc 
era vna campana , che fi faceua fentire da 
a i tutta la Città > & anco trattò male li Chrif- 

tiani 
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tiani d’Ogoli^ perche annoiato di* fapere, 
che haaeuano commercio con li Cor fari, 
è ciò per fare , che fi ftimafle il nome de* 
Franguis, e riempite le loro cafe di fchiaui, 
Ch’ erano Tuoi propri) fudditi, egli gli de(o- 
lò , e rouinò intieramente. Gallandogli 
al principi o con belle parole , & doppo con 
minaccie più danari che potè , e fopra che 
©fìinandofi indiffcretamente nei ricufargli 
ciò, che gli dimandaua gli fece affediare, 

. c prefi gli fece tutti .condurre ad Agra fino 
a* piccioli fanciulli , & i Preti , c Frati , de* 
quali ven'era almeno vna centinaia , e fù 
viva defolatione , e miferia fenza pari* & 
vna picciola trafinigraticne di Babilonia, 
iui furono farri tutti Schiaui , e vi erano 
del le belle Femine Giouine , le quali furo- 
no mette nel Serraglio ,& le altre con»* 
le Vecchie furono date agli Omrahs per 
feru irgli , e ciò che fi trouò di piccioli figli 
mafehi furono fatti e Paggi , e circoncifi , £c 
alla maggior parte de* Vecchi gli fecero 
rinegar la Fede , fpauentati dalle minac- 
cie, che fe gli faceuano ogni giorno di 
fargli andare Torto i piedi degli Elefanti, 
onero attratti con molte belle prome (Te. 
Egli è vero, che vi furono molti Reli- 
giofi fra loro, che refiftertero à tutti gli 
aflalti,e lì Miflfionarij d’Agra , che non of- 
lante tutte le difgraiie reftorno dentro le 
loro cafe, trouando modo parte per amici, 
e parte per danari Idi cauarne molti, e di 
fargli condurre d’Agra à Goa , e nelle a Itre 
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Furono ancora quei medemi Corfan* 
che qualche tempo atlanti la defolatione 
d’Ogoli fecero negotiare , offerendo al Vi- 
ce Rè di Goa di mettergli tutto il Regno di 
Rachan nelle mani per il Rè di Portogallo, 
pia dicono , eh* egli rifiutò quella buona 
oc^afione per mera arroganza, c gelofia 
non volendo mandare il foccorfo , che per 
quell’ im prefa gli dimandarla vn certo Se* 
baftiano Confoluo , il quale s’era fatto capo 
di quella gente era diuenutocosì po- 
• lente» e confederato » ch’egli fposò vna 
delle figlie del Rè, non volendoquel Vi- 
$eRè di Goa , che foffe detto , che vn’ huo^ 
mo di sì baffo nafeita, come era quello Se- 
haitiano Confaluo,haueffe fatto vn cosi bel 
t^olpo . Ma fi può dire , paffondo , che non 
bi fogna marauigliarfidi quello , liPortu- 
ghefi peli* Indie per vna limile condotta à 
quella hanno perfo molt* altre belle occa- 
fioni » come quella dentro il Giappon^_j> , 
Pegù , e nell ’ Etiopia , & altri luoghi , 
fenza dire , che per quella cagione fono 
giunti, & per gìufto giudicio di Dio, co- 
me lo confelfono francamente tutti loro 
medemi , che fono venuti la preda de lo- 
ro nemici , e caduti così baffo nell’ indie, 
eh’ io non sò fe mai fe ne rihaueranno , in 
vece , che altre volte , prima , che fi foffero 
corrotti nel vitio, & effeminati nelle^p 
delizie , come hanno fatto doppo , fa cena- 
no tremar tutti > non fi fentiua , che il loro 
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valore , e zelo per il Cbriftianefimo , che 
grand’ imprefe, che ricchezze immenfe ; 
di triodo che tintili Rè dell’ Indie procuj 
rauano d’hauere la loro amicitia ; furono 
quei medemi » che acquirtorno l’Ifola di 
Sondiua, porto auantaggiofo per domi- 
nare vna gran parte dell * abboccatura del 
Fiume Gange , nella quale vn certo Reli- 
giofò dell’ Ordine di Sant* Agoftino , no- 
minato Fra Giouanaii foce da picciolo Rè 
molti anni . 

Furono anche qucfti medemi ,i quali 
conte loro Galeazze vennero àleuare Sul- 
tano Suiab à Dacba,per portarlo à Ra- 
chan > come habbiam dettole trouorno 
inuentioné di aprire alcuni de’fuoi sfor- 
jiieri ,c rubbargli quantità di pietre pre- 
cide > le quali poco- tempo doppo fi veo- 
detteroin Racban fegretamente -, & à vi- 
liflkno prezzo, e Ile odo cadute la maggior 
parte nelle mani di gente , ebe noit^ 
fepeuano cola forteto »e da quefti paflor- 
no nelle mani degli Qlandefi., & altri » 
che ben prerto li feppero- raccogliere » 
facendo intendere à quegl’ ingannatori * 
che fodero diamanti teneri , comporti ,e 
non naturali, e li pagauano à proporr ione 
della loro durezza .. 

In fine fono quelli, che doppo tanti* anni 
hanno dato continuamente d* effercitare 
arti Mogor-i dentro il Bengala, e gli obliga-- 
uano à tenerui quantità di Corpi di Guar- 
dia, e ne’ paffaggi quantità di Militic i 

5; ...i L $ vna. 
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vna picciol’ Armata Nauale di Galeazze^ 
per opporli alle loro robbarie , c ciò noli 
oftante , non lafciauano di far delle Araua- 
ganti ronine , & andare molto indentro 
del Paefe,c burlarli di tutti quei Corpi 
d'Armate de* Mogori , fattili quelli tanto 
prattic hi , &c arditi nell’ Armi, e nel maneg- 
giare quelle Galeazze , che folo quattro, ò 
o cinque delle loro non li pauentauanodi 
attaccarne da dodici, ò quindici di quelle 
de’ Mogor , & effettiua mente le vince- 
uano con prenderle ,ò gittarle à fondo, 
tanto erano valorofi nell’Arte Militare 
Marittima è flato fopra quelli Corfa- 
ri> che Chab Heftcban gittò gl’occhi di fila 
vendetta. Subito ch’entrò nel Bengala^* 
fece rifolutione deliberar quel Paefe dalla 
perfidia di quegl’huomini , che per si lon- 
go tempo lo difertauano , difegnando 
doppo d’hauer finita tal* imprefa di palfar 
più oltre , ed attaccare con fua commodi» 
ti il Rè diRachan , conforme l’ordine 
d’Aureng Zebe , che à qual fi fia collo de- 
fidcra di vendicar il fangue di Sultano 
Suiah , e di tutta la fua famiglia , qual fìì 
così crudelmente trattata , Se infegnare & 
quella Barbara Natione , di qual maniera 
fideue rifpettareil fangue d’vn così gran 
Rè in qualunque occafione , che fi fia ; ed 
ecco Tingegnofa. induftria con la quale 
Chah Heftcan condufle il fuo difegna. 
Come egli fapeua effere impolfibile da. 
far paffare della Caualìeria,, nè medema- 
,i. » t i '' mente 
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mepte della Fanteria del Bengala nelRa- 
chan, per eaufa della gran quantità de Ca- 
nali , e. Fiumi, che fi trottano fopra le dì 
lui Frontiere, e che per altra parte quei 
Corfari di Catigon , che hò detto , fareb- 
bero così potenti , che gli potrebbero im- 
pedire di tra fportar fi per Mare, fi auisò 
d’inrereffar gl’Olandefi nel fuodifcgnoj 
per negotìare mandò à Baccauia certo 
Ambafciatore, dandogli plenipotenza di 
poter trattare certe condit ioni col Gene- 
rale della Compagnia *per inuadere vni- 
tamente tutto il Regno di Racban, come 
fece altre volte Chafo Abbas del Regno 
d’Ormus in compagnia degl** Fnglefi > il 
Generale di Battauia, che conobbe la cofat 
effer molto facile, eche era la vera occa- 
fiòne d’annichilare vie piu il nome Fortu- 
ghefenell 'Indie, e che la Compagnia vi 
trouarebbe molti auantaggi ,fpedì. fubito- 
due Vafcelli da Guerra ben' Armati per 
Bengala, impiégandòft.in ciò' per fa «or ire 
il palTaggiodelle Truppe del Mogoi* con- 
tro li Corfari jma. eccociò, che fece 3 
Ghah HeftchatVr prima che arriuafleroli 
due Vafcelli Olandefi regli preparò gran 1 
numero- di Galeazze , & molt’àltri legni 
da trafportare T Armata’ , minacciò a r 
Còrfarì di eftirparli intieramente , e gir 
fece intendere il difegnoS che haueua Au- 
reng Zebe fopra il RÌachan , e che {Fauni- 
cinauavna- potente Armata Olandelr, e 
get tanto doueflero penfare à loro, e delle 
*U| :ìi L. 6 loro» 
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loro famiglie , e che f« voleuano Infoiar il 
fcruiti^ del Rè di Rachan, e venir à ferui- 
re Aureng Zebe , gii farebbe partiti auan* 
taggioik e diftribtnrebbe à loro tante Teie- 
re, quante ne vorrebbero nel Bengala 
darebbe il doppio paga di quella haueua- 
no . Non fi sàie fodero le minaccie, ò le 
promette , che facettero impreflionemel 
Joro fpirito , ò fe ciò fotte per auuentuta , 
hauendo qucfti medemi affaflìnati vno 
de’ primi Officiali del Rè di Rachan,e per 
dubbio, che da quella Corte fi veni fle à 
qualche caftigo -, fia poi come fi voglia-^ , 
calcarono nella rete,& vn giorno effendo 
forprefi da vn gran timore , fecero rifolu- 
tione d’imbarcarfi con le loro famiglie 
fopra circa quaranta y ò cinquanta delle 
loro Galeazze , e fe ne vennero à Bengala 
à trouare Chab He (khan, e quello fu con 
tal precipirio , che appena hebbero tempo 
d’imbarcare le loro mogli, e figliuoli , c 
ciò che poteuano bauere di più pretiofo. 
ChahHettchanliriceuè à bracci aperti, 
gli accarezzò, e diede alloggiamento alle 
lóro famiglie dentro Da cha>& gli diede 
paghe di con fiderà tione,e pel non lardar- 
li ri pofar nell’otio, congiontigli con la fua 
Armata fece attaccare , e prendere rifola 
di Sondiua , ch ’era caduta nelle mani del 
Rè di Rachan,e pafsòdi là con tutta l’Ar- 
mata, Caualleria, e Fanteria à Chatigon % 
in quefto tempo i Vafcelli da Guerra degli 
Oiandefi gionfero > ma Cbah Heftchaa 

fuppo- 
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fupponendo facile di venir à fine del fuo 
difegno fenza il loro aiuto li ringratiò j Io 
vidi quei Vafceili à Bengala , & ofleruai » 
cheli Capitani idi qucfti reftorno difguf- 
tati di' tal ringratiamento,e poco fatisfattl 
delle liberalità di Chah Heftchan 5 quanto 
al li Cor fa ri, che di prefente tiene con-j 
Le loro famiglie nelle fue mani fenza fpc- 
ranza da poterli mai più riftabilire ìil> 
Chatigon , e conofcendo , che non hà più 
bifogno di loro,egli fi burla di tutte quelle 
promeffc , che loro fece fare * e gli tratta 
non già come dourebbe, ma come merita 
la loro temerità , lafciandoli de* meli in- 
tieri- fenza pagarli > nè meno guardarli 
adoflo, come traditori, da' quali niuno fi 
deue fidare , doppo hauere malamente .» 
abbandonato quello del quale haueuano 
. mangiato il Sale tantignni , & è in quefto 
modo , che Chah Heftchan hà dift rutta-# 
quella canaglia , e feccia d’huomini , che, 
come hò detto,hanno rouinato,e difpopo- 
laro il Bengala . Il tempo dirà scegli farà 
così felice nel refto della fua imprefa con- 
tro il Rè di Rachnn . « ;t 

La quarta è in ordine alli due figli d*Auà 
reng Zebe , cioè Sultano Mahmoud , a 
Sultano Mazum, il primo , e maggiore la 
tiene Tempre dentro Goualeor,ma fe fi 
deue dar fede alla voce commune , lo tie- 
ne fenza fargli beuere il Pouft , beuerag-* 
gio ordinario di quelli , che fi mettono in 
quel luogo ,.> 5 ulpno Mazum abbenche 
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fia fiato femore vn’efempio di ritiratezza» 
e di moderatione . Non G sà pcròs’egli (ì 
foffe lafc iato troppo rrafportare negl’ in- 
tereflfì , quando che fuo Padre fu araa- 
lato ali* e ftremità , ò fe AurengZebe da 
qualche altra non fi Ga accorto dì qualche* 
negotiato, che gli poteffe dar’ ombralo fe 
forfi voleffe far pioua autentica della fast 
vbidienaa, e del fuo coraggio* Sia poi 
come fi voglia , vn giorno in prefenza di 
* tutti i Tuoi Omrahs con termini affai rigi- 
di gl lordino, ehedoueffe andar ad veci- 
dere vn gran Leone» ch’era dilcefó da** 

Monti faceua gran mali nelle Campa- 
gne , e quello fenza ordinargli, che fe gli 
dafferoquelle grandi, e forti reti de* quali < 

** fe ne feruono al foJito» in cosi, periglioià. < 
caccia-, ftfpondendo freddamente al gran. f 
Mafìro delle Caccie ,che lo dimandaffe a 
airhora raedema, e che quando lui er&_* 
Principe come lui., non vi metteua. tanti c 
penfierij.la buona fortuna di Sultano Ma- a 

zum portò', ch’egli riufei in quella Cac- p 
eia >fenza perderui altro , che due , ò tré: p 

Imamini , e qualche caualli, che furono* , ci 
ferkjj ahbenche la Caccia non fi termi- f. 
«affé lenza gran timore ,. poiché il Leone 
Così ferito , com’egli era, l'alto fopea il ca- a 

pò dell * Elefante di 5u!tano Mazum »tut* p, 
tauia Aureng Zebe non hà lafciatodeppo* tr 
quel tempo di dimoftrai fi molto afferro >, lc 
anzi doppo gli diede il Gouerno. del De- 
can , ma con sì poca autorità, c pochi da- H 

-fi nari,, 
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nari > che non bà occafione da temere da 
quella parte. 

La quinta , & in ordine i gPinterelfi di 
Mohabet Chan, Gouernatoredi Chabol* 
che Aureng Zebe leuò al fin del Tuo Go- 
uerno , al quale perdonò generofaraentav 
non volendo, diceua egli, perdere vn cosi 
brauo Capitano , e che ha^eua tenuto si 
fermo per il fuo benefattore Chah Iehan, 
anzi lo rimunerò , facendolo Gouernato- 
re di Guzarate , in luogo di Ieffomfein- 
ghe , e lo mandò a far la guerra nel De* 
can, egli è ben poi vero, che qualche pre- 
fenti, che fece à Rachenara Begum,e qua- 
nta di belli Caualli , e Cameli di Perfia , 
de* quali fece prefente ad Aureng Zebe 
con Tedici mila ropie d’pro , potrebbono 
hauere contribuito in gran parte al di lui 
accommoda mento col nuouo Regnante. 

In quanto al Gouerno di Chabol,che 
confronta col Regno di Chandahar, che c 
al prefente nelle mani de’ Perii , in breui 
parole foggiongerò qui qualche poche 
particolarità, che feruono all* Iftoria, e 
ctie faranno Tempre più conofcere il Pae- 
fe, e gl'interefli * che padano ttà l’Indo- 
ftan, e la Per fi a> e che pochi fin’hora han- 
no iaputo diftinguere . La forte , & im- 
portante Piazza,ch*è la capitale, e la Me- 
tropoli di quel bello, e ricco Regno è da- 
to doppo quefti virimi fecol i il verofog- 
getto delle gran guerre fra li Mogori , e 
li Perù , basendogli/ opra ciafcheduno le 
ìk. 7 loro 
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loro pretenfioni * Ecbar» quel Gran Rè 
deirtndie , la prefe à forza fogra li Perii * 
la guardò fin ch’egli viffe ; Cba b Abbas 
quel Carciofo Regnante de’ Pet fi, la ripre- 
ie l'opra lehan GniFe , figlio di Ecbar sellar 
ritornò poi nelle mani di Grata khao^* 
figlio di- khan Guire,norv già per forza 
d’Arml , ma per mezzo del G ouernatorc- 
AW MerdanCha»>cbe glielaconfegnò* 
t fi ritirò appretto di lui , temendo le' 
infitte de* fuoi nemici, che l’haueuano 
Jàtto cadere dalla gratia del Rè di Ptrfia >, 
che lo richiamò per fargli rendere conto* 
t denari© dalGouemo :• Ella fò ancora 
attediata dòppo » e riprefa dal figlio di; 
Chah. Abbas , e doppo attediata due volte 
da Ghah lehan, lenza etter prefa» peròla 
pr ima volta fù molto vicina à cader nelle 
manldlChah khan » e ciò fù per la mala» 
intelligenza » e k gelofia degl ’Onrahs. 
Peritarci, che fono al foldo del Gran Mo-- 
gor, e li, più potenti delia Cortese ciò pee 
il rifpeuo, che portqnoal loro Rè natura-, 
fe, poiché fi portarono tutti molto lenta-, 
mente nell* A (fediate non- vollero feguiV 
taril Raià RX)up.,chegiàhaueua iriarbò- 
rato i.luoi Stendardi Copra le mura da_*. 
quella. parte del Mome.. Ea feconda voli- 
ta fù per la gelofia d v Aureng Zebe». che* 
non volfe dare alla.breccia ,.che i nottrL 
Franguislnglefi, Bortughcfi». Alemanne 
francefi haueuano fatto àcqipifldixano-, 
tot, abbencheelia .fotte, afi’ai xagioneuoto 

non • 
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non volendo , che dal tempo di Da ra-*, 
(ch’era come il primo mobile di quell* 
Imprefa , cheall’hora fi trouaua nella-* 
Città di Chabol con Tuo Padre Chah le- 
han ) la Città di Candahar fofle prefa • 
Chah Iehan qualch’anni prima delle vlti- 
me turbolenze era anco sù’l punto di af- 
fediarla per la terza volta fe non fofle fia- 
to, che l’Einir Iemla glielo diffunfe confi- 
gliandolo di portar le di lui armi dalla-* 
parte del Decan , come habbiam detto» 
perche à quella volta fi cominciò à fabri- 
car la fortuna di Aureng Zebe , come fi 
difle . Anzi Aly Merdai! Cban lo difuafe 
fortemente , dicendogli fin’ à tanto: Sire 
Voftra Maefià non prenderà mai Can- 
dahar fin che non vi farà dentro vn’altro 
traditore come io» onero che non vi vada- 
per Comandante all’afledio niflun’ Om- 
rahsRerfiano ,e far che li Mercati delle 
vittouaglie foflero intieramente libere da* 
ogni gabella , accioche l’Armata voflr a ^ 
non patifie 5 hò riportato qui quefto dif- 
corfo d’Aly ,perche contiene in fe cofe 
ftrauaganti , e pure fono ben fondate . 

In fine Aureng Zebe , come gl’altri , fi 
<ra preparato quefti virimi anni ad affé- 
diario , ò fofle che reftafle offefo dal le let- 
tere, che gli haueua fcritre il Rè di Perfia, 
ò degl* affronti, e feortefi trattamenti* 
ch’egli fece à Tarbierchan fuo Ambafcia- 
tore » ma poihauendo intefo la morte def ' 
Re df Perfia, egli ritornò indietro del fuo 

dife- 
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difegno , dicendo , ( ciò che non è troppa 
credibile ) che non voleua hauere , Che fa- 
re con vn Giouine Regnante , abbenche 
Chah Soliman fia fucceflfo à fuo Padre à 
mio parere fia nelPetàdi venticinque^/ 
anni „ 

La fetta è in ordine à tutti quelli, che 
l’hanno fedelmente feruito nelfuoauue- 
liimento al Regno ,hauendogìi tutti in- 
granditi , primieramente > come noi gab- 
biamo detto, Chah Heftchan fuo Zio lo 
fè Gouernatore , e Capitano Generale 
delle fue Armi nel Decan, e doppo Go- 
ucrnatore, e Capitano Generale del Ben- 
gala, Mir Chan Gouernatore di Chabol » 
Chaliluf ah Chan di Lahor, Mirbaba d’E- 
labas , Lafcber Can de Patna ,il figlio di 
quell’ Allah Verdi Chan , che feruina Sul- 
tano Suiah Gouernatore di Scindy; Fazel 
Cbin,che l’haueua grandemente feruito 
con i fuoi configli, & induftria Chane Sa* 
man , come farebbe dire Gran Maftro 
della Cafa del Rè, Danechmend Cban 
Couernatoredi Debly,con quefta graria, 
e prerogativa particolare, chea ragione 
di ciò, ch’egli è continuamente occupato 
nello ftudio *c negl 'affari ftranferi lodif- 
Denfa di andar due volte al giorno, fecon- 
do Tanti co coftume , à falutar il Rè nelP 
aflemblea, fenza che fc gli feema vn foldo 
delle fue foli re paghe, come fi fa à tutti gli 
altri Omrahs fe mancaficro vna volta; hi 
dato à DianetChan il Goueino di Chach- 
,.D v mire. 
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lttfré>quel picciolo Regno è come inac- 
ceflibile, dal quale Ecbar fé ne impadro- 
nì per finezza , quei bel deliciofo gioiello 
djejrlndie , che ha le Tue hiftorie nella fua 
lingua particolare , del quale hòhauuto 
vn compendio in lingua Perfiana , fatto 
d’ordine di Iehan Guire d’vn feguito nu- 
merofiffimo di Rè molto antichi , &allc 
volte fono flati così potenti, che hanno 
foggiogato tutte l’Indie fino à Celiane : 
diede di baila à Neiabat Chan , che ha ne- 
lla molto bene operato nella battaglia di 
Satnonguer , & à quella di Cadiouè > ma 
ancora non conuienc il rinfacciare al fuo- 
Prencipe , come egli faceua , i feruirij da 
lui preftati , quanto à quegl’infami Gion- 
chan,e Nazer, già fi sacche quello fù 
compenfato come meritaua,ediquefto 
non fi sà ciò ne fia feguito , 

In ordine aliiRaia Ieffomfeinghe, e di 
leffeinghe vi fono molte cofe da dire, ebe 
procurarò dilucidare più che farà poffibi- 
)e . Vi è vn certo Gentile riuoltato nel 
Vifapor ^chiamato Seua Gì ,il quale s'è 
impoffeffato di molte Fortezze impor- 
tantijd’alcuni Porti di Mare di quefto Rè, 
che vuol dire Signore Seua .Quc fto è vn* 
buomo valorofo della fua perfona , vigi- 
lante, ardito, & habile à far delle imprefe, 
il quale daua affai traila gl io à Chah Heft- 
chan nel Decan , che non faceua il Rè di 
Vifapor, con tutte le fue forze, e tutti quei 
Raias,che d’ordinario fono giorni à lui 

per 
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per la loro commune diffefaquefio ardì* 
ró,e temerario arriuò fino à intraprende- 
re di rapire pei forza Cbah Heftchan , e 
fue ricchezze nel mezzo della ftra Arma- 
ta , e della Città d’Auieng Abad, & fpinfe 
Pimpieia così auanti ,cbe ne farebbe ve- 
nuto à capo,fe non fofle fiato troppo pre- 
tto feoperto, battendo penetrato vna nor- 
ie con vn mimerò d’huomini difperati, 8c 
fperimentati , e con quelli arriuò fin den- 
iro l’appartamento di Cbah Hefichan, 
il figlio del quale volfe metter fi in ditfefa 
fù vccifo,elui grauemente feruo^SeuaGÌ 
ritornandofene fanone faluo, conforme 
era venuto. Ma qtieft’ huomo cosi in- 
trepido non per quello fi fgomentò , anzi 
volfe far* vn*imprela,che gliriufci molto 
meglio di quella: Egli prefeda due à tré 
mila tuonami eletti della Tua Armata-*» 
con li quali fi mife in Campagna fenza_* 
mflun rumore, dando ad intendere^per le 
flrade, ch’egli era vn Raia , il quale anda- 
na alia Corte, quando egli fùà Sourate» 
quel famofo , e ricco Porto dell* Indie , in 
vece di paffar auanri, com’egli faceua cre- 
dere al Gran Preuofio della Campagna * 
che incontrò , egli entrò nella Città r one 
flette più di tré giorni ragliando bracci , c 
gambe à tutti per fapere otte erano i Te- 
fori, cercando per rutto , c caricando , ò 
abbruciando tutto ciò che non potetUL*,» 
portar feco $doppo fe ne ritornò, fenza_* 
chpmuno impedifeeai fuo viaggio , cari; 

co 
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có df mfllioni in oro , Se argento , perle» 
drappi di fèta, cele fottiliffime,& altre ric- 
che merci. Ieffomfeingbe fù in fofpetto 
d ? hauere qualche intelligenza fecreta eoa 
Seua Gì in quelle due intra prefe così ar» 
dite , quello dubbio fù cagione , che Au- 
fengZebe lo richiamò dalGouerno del 
Decan,main vece di portarli Ieffomfein- 
ghe alla Corte fi r /tirò nelle fue Terre . 

Io m’ero feordato nel dire di Seua Gì » 
che al facchegg io diede àSouratc, vn_* 
pietofo huomo rifpettò la Cafa del R< ue- 
rendoPadre AtxireaCapuccinoMiflìona- 
rio ,e diede ordine efprcfso, ch’ella non fi 
toccafle à pena della vita , col dire ; Io sò 
benifiìmo , che li Padri Franga is fono 
gente da bene, e che vinone di eletnc fi- 
na ; egli rifpettò ancora la Cafa del De- 
fonto Delale,ò fia Senfale degli Olartdefi, 
abbenche fotte Gentile, e ciò perche fe gli 
fece intendere, ch’egli era vn gran elemo- 
finiero. Rifpettò medemamente quella 
degl’Inglefi , e quella degli Olandefi, noti 
già per pietà ,come le altre , ma perche 
quelli fi diifefero valorofamente,& parti- 
colarmente gl’Inglefi ,che hebbero tem- 
po di far venire gente da’ loro Vafcelii in 
Cafa fua, e fecero ditte fe tali, che Seua Gì 
con la fua brauura non puotè auuicinarfi 
per cento pa ffi , e così tutte le cafe vicine 
$ quella degl’Inglefi Tettarono faine, m* 
yn'tbieo, ch’era venuto da Conftantino- 
poli con quantità di Rubini,per vendergli 
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ad Aureng Zebe, fi leppe faluare dalle 
mani di Seua Gi , portando il vanto (òpra 
tutti , perche più rollo , che confettare ài 
hauere delle pietre pretiofe, fi lafciò met- 
tere gì nocchione tré volte con ia Scimi- 
tara alta , e pronta à calare per leuargli il 
capo , contuttociò reftò faldo : non ap- 
partenendo fe non ad vn’ indurito Ebreo 
difilato nell'auarizia à faluarfi in quello 
modo. 

In ordine à Iefleinghe , benché amato 
da Aureng Zebe, lo fece confentire di 
portarli per Generale delle fueArmi nel 
Decan in compagnia di fuo figlio Sultano 
Mazum , però con le manr talmente le- 
gate all’vno , & all’altro , che non poteua 
temerli . Tuttauia egli Attediò molto 
Elettamente la principal Fortezza di Sc- 
ua Gì, e come Ieffeinghe ne fapeua più 
chenifluno in materia di negotiatione, 
Teppe far tanto , che gli fece rendere lai-.» 
Piazza à com polmone, fenz’afpetrar L’vI- 
tima eùremità, e lo riduffe à farfi del par- 
tito di Aureng Zebe contro Vifapory Au- 
rer.gZcbe dichiarandolo Rappigliando- 
lo nella lua protettione , e diede vna pcn- 
fìone di confiderarione à fuo figlio, fa- 
cendolo Omrahs . D ite quelle larghe ri- 
compenfe qualche tempo doppo Aureng 
Ze be hauendo difegno di far guerra con- 
tro la Perfia , fcriffe à Seua Gì molte let- 
tere tutte piene di gentilezze , e cortefie # 
foprala fua generoficà, capacità, econ- 

dotta , 
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dotta , perciochc Io fece nToluere fopra la 
cautione della fede di Iéflemghe ,da ve- 
nirlo à vifitare à Dehly . Ma vna Parente 
d’Aureg .Zebe moglie di Cbah Hcftchan» 
cheairhora fi ritrouaua in Corte , per li 
sforzi , ch’ella fece fopra lo fpirito d’Au- 
reng Zebe, gli perfuafe da prenderlo, e 
caftigarlo già che haueua vccifo fuo fi- 
glio , ferito fuo Marito , e faccheggiata_^» 
Sourate; di modo che vna fera SeuaGì 
vide le fue tende circondate da tré , ò 
quattro Omrahs , ma la notte feguente 
trouò il modo di fuggirfene traueftito. 
Quefta fuga fece gran rumore nella Cor- 
te, ciafcuno accufandone il figliomag- 
giore del Raia leffeinghe , che in vn mo- 
mento feppe 5 che AurengZebe era molto 
iritato contro il fuo figlio , che non anda- 
na più à Corte, ftando giorni, e notti con 
guardie, temendo, che Aureng Zebe non 
fi feruifiedi quefto pretefto per occupar^ 
gli le fue Terre , e farfene afloluro poflef- 
fore , abbandonò il Decan per venir à di- 
fendere li fuoi Stati, ma quando fù giorno 
à Brampor egli morfe . Contuttociò Au- 
reng Zebe in vece di dichiararli offefo 
contro il figlio del Defonto Iefseinghe, Io 
mandò à confolar della morte di fuo Pa- 
dre, e gli diede la medema penfione , che 
foleua dargli, e quefio viene à confirma- 
re, che la ruga di Seua Gì fù feguita per 
ordine , ò confentimento di Aureng Ze- 
be, e non potendolo più hauere in Corte, 

per- 
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perche quelle Dame erano troppo cru- 
delmente efacerbate contro di fé , mentre 
fra loro era confiderato come vn temera- 
rio Macellaro , hauendo ardito metter 
mano fino nel fangue de’fuoi Parenti. 
Ma ritorniamo al filo del primo difeorfo 
per ben* intendere , che cpfa fia il Decan , 
polciache egli è vn Regno,che più drqua- 
rant’anni è tempre fiato il continuoTea- 
tro della guerra , effendo che il Mogor ha 
molte pretenfioni col Rè di Go!conda$ 
quello di Vifapor, e molti altri piccioli Si- 
gnori, perciò non fi può perfettamente 
far’ intendere fenza prima Far conofcere 
quello è pafsato di più confiderabile in 
quei luoghi, e lo flato de’ Prcncipi, che lo 
Gouernano. 

[g Tutta quclIa.grande.PeninfuladelI'In- ' 
’doflan à tagliar doppo il Golfo di Cam- 
baia fino à quello di Bengala vicino à Ta- 
ganate,e pattare fino al Capo di Comori 
era tutto infieme, eccetto qualche po- 
chi Paefi de‘ Monti j-nqn fono ancora du- 
eent’anni , ch’aera tu^o fatto al dominio 
d’vn folo , che per confeguenza era va-» 
Grande, e molto Potente Signore , ma al 
prc lente ella fi troua diuiia in molte par- 
ti, e Signoreggiata da molti differenti Si- 
gnori. & anco differenti Religioni ; la ca- 
gione di quefia diuifioncfù,cne i Raia, ò 
il Rè RamiraSil!vltimo di quelli, che han- 
no potteduto quel Stato tutto intiero « 
inconfideratamente innalzò troppo tré 
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DeUtS tétti del Mo^or 
•Schiaui Gurgis,ch’eg!i haucua, fino à fac- 
gli tutti tre Gouernatori , il primo della 
maggior parte di quelle Terre,chc al pre- 
fenrt occupa ilMogornel Decan, attorno 
di Daulet Abad , doppo Bider , Paranda > 
Sourare fino a Narbadar ; Il fecondo di 
tutte le altre Terre , che fi comprendono 
al prefente fiotto il Regno di Vifiapor ,* 8C 
il terzo di tutto quello, che fi comprende 
fiotto il nome del Regno di Golconda . 
Quefii tre Schiaui diuennero molto rie-- 
chi , & affai potenti , hauendo appreffo di 
loro quantità di Mogori , ch’erano al fier- 
uitio di Ramras , perche erano tutti tré 
Maotnetani della aera di Chias, come fo- 
no li Perfi (non potendo effer admeffl 
nella lege de* Gentili, quando medema- 
inente l’haueffero voluto , e ciò per quel- 
la ragione , chcji Gentili credono , che la 
loro lege non è fiata data > che per loro ) 
& accordatili tutti tre di commune con- 
fientimento fi ribellarono , & vccificro 
Ramras , e fatta quella inera ta,rifoltftH> 
ne ritornarono ne* loro Goupani , pren- 
dendo ogn’vn di loro il Titolo di Chab, ò 
Rè, li dificendemi di Ramras non e (Tendo 
molto potenti contro d*elTì fi contenta- 
rono di trattenerfi in vn forte cantone, 
cioè in quel Paefie, che communemente fi 
chiama Chatnatech,e le noflre Carte Bi£ 
nagher, oue fono anco al prefente Raias ; 
lutto il reflo ancora dello Stato fi diuifie 
'tidmcden^o tempo in tutti quei Raias, 

M Nai- 
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NaichcSjò Reirclctti . In. ordine à quei 
tre Schiaui , & fioro difendenti fi fono 
tèmpre mantenuti bene ne* loro Regni, 
mentre che fi fono tenuti vni:i,econ buo- 
na, corrifponaenza affittendoli ne’biTo- 
gni l’vno all’altro , Tofìenendo gran ^ 
guerre contro il Mogor $ ma per cagione 
di qualche ambinone, che gli alterò la lo- 
ro buona vnione, e che ciafcuno hà volu- 
to mantenerli da fé, hanno ben pretto 
prouato il maTaffctto della loro diuifio- 
ne , poiché il Gran Mogor Teppe cosi ben . 
prendere il tempore la ranno da trentacin* 
que in quarant’anm,cb’eg!i in breue tem- 
po s’impoflefsò di rutto il Paefe di Neiam 
Ch-ih, ò fia Rè di Neiam, il quinto, ò Tetto 
della famiglia del primo Schiauo, e lo 
prete prigioniero dentro Daulet Abad , 
Tua capitale , oue morie . 

Doppo quel tempo li Rè di Golconda. 
fi tono affai bene mantenuti , non già che 
poffano far comparatione con le forze del 
Mogor, ma perche il Mogor è Tempre 
ftato occupato contro li due altri, Topra 
quali li conuemua prendere Amber , Pa- 
randa, Bider , e qualche altre Piazze, pri- 
ma di pattar con facilità verfo Golconda ; 
e perche hanno Tempre hauuto l’induftria 
di fomminittrare Teneramente dinari al 
Rè di Viiapor , per fare, ch’egli mante- 
nette la guerra contro il Mogor, oltre che 
hanno viT Armata affai ragioneuole, la 
quale è Tempre pronta , e non manca già 
‘ mai 
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mai da metterli in Campagna , Se auicl- 
rtarfi alla frontiera , nel tempo , che fi hà 
nuoua , che quella del Mogor s’in camita 
contro il Vifapor , per far veder al Mogor 
, non folo, che sono fempre pronti à d:ffen- 
' derfi , ma ancora , che fi poma aperta- 
mente aiutare il Vifapor in cafo,che fi ve- 
dette etter fpinto fino all’eftremità ; po- 
feiaebe è affai da confiderare, che fi come 
il Regno di Golconda, che è molto ricco, 
prouede il Vifapor de dinari , così può far 
« coirete fotta ma ni ori nelle mani de’ Ca- 
pi del Mogor, li quali per queft ’ effetto 
fanno fempre correr fama, che fia fciùà 
propofito di far la guerra al Vifapor , co- 
me più commodo permetter più vicino dì 
Daulet Abad ,c poi oltre di quefto fanno 
ogni/anno prefenti al Mogor , come in^ 
forma di tributo di molta confideratione, 
i quali confiftono parte in qualche rare 
manifatture del Paefe, c parte in Elefanti, 
che fanno venire dal PegiV, da Siam , c da 
Ceilan , e parte in tanti belli danari con- 
tanti, e poi in fine, perche il Mogor confi- 
derà quel Regno già come iuo, non folo , 
perche lo crede fuo tributario, ma princi- 
palmente ancora doppoil Capitolato det- 
to di fopra , che il Rè di prefenre fece con 
Aureng Zebe , quando era Vite Rè del 
D ccan , e che l’andò ad attediate in Gol- 
conda,e perche non vi è Piazza più habile 
darefittere doppo Daulct Abad, fino à 
Golconda, e crede, che ogni volta, ch’egli 

M 2 vorrà 
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vorrà far vn buon sforzo in vna fol Cam- 
pagna acquiftarà quel Regno , e fecondo 
il mio parere l’bauerebbe già fatto, fe non 
fotte, ch’egli teme, che mettendo lefue 
forze dalla parte di Golconda, il Rè di 
Vifapor non entri nel Decan , come fenza 
dubbio non mancherebbe di farlo , cono- 
fcendo di quanta importanza fia,cheil 
Regno di Golconda fulfifta per la confer- 
natione del fuo Regno ,^flendo che fe_j 
Aureng Zebe ne occupa vno di quelli 
due , l’altro cadefubito , e mantenendoli • 
vniti fulfiftcranno tutti due, ò almeno 
daranno da penfare al Mogor . 

Da quelli difcorfi fi può comprendere 
qualche cofa degl’intcreflì del Rè di Gol- 
conda, con il Mogor, e di qual modo egli 
fi và diffendendo , è (ottenendo contro di 
Iui,e come egli và feruendofi del tempo, e 
dell’occafioni; tuttauia io confiderò quel- 
lo Stato molto decaduto , poiché il Rè di 
prefentedoppo quell ‘infelice affare con 
Aureng Zebe per configlio delPEmir 
Iemla , pare ch’egli habbia intieramente 
perfo l’animo, & ch’è peggio, habbi quali 
abbandonato le redine del Gouerno , non 
hauendo ardire di più fortir dalla Fortez- 
za di Golconda, nè quafi lafciarfi vedere 
in publico, come folcua, per rendere la~* 
giuliana à ciafcuno, e fentir li Miniftri 
con rutti quelli , che hanno bifogno della 
di lui Potenza, come fi cottuma in quel 
Paefe , e tal negligenza fà* che gl’interefli 
eie : ' di 
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di quel Regno cominciano andar rooltd 
male > poiché i Grandi per la priuatione 
del loro Sourano tiranneggiano la Plebe» 
anzià pocoà poco cominciano à perdere 
il ri fpetto al loro Rè , (prezzando li di lui 
^ordini , e quafi non lo conofcono più fé 
non per vn vile effeminato; e li Popoli 
annoiati dalle ingiuflitie, che le gli fanno, 
offeruando la buona, e retra giuflftia, che 
diftribuifee Aureng Zebe ne Ili di lui Stati, 
digiàlodefiderano per il loro Sourano. 
Si può giudicare chi hà cognitione di Po- 
litica in qual flato fi troua quel, pouero 
Regnante, da quefti quattro, ò cinque 
:fcapi , ch’io qui deferiuo . 

La prima è , che l’anno 1667. ch’io ero 
à Golconda , Aureng Zebe hauendogli 
mandato vn’Ambafciatore flraordinariò 
per dichiarargli la guerra incafo,che lui 
non gli donaffe dieci mille Caiialli per 
feruirfenc contro il Vifapor , e gli fec<^ 
honori , e prefenti ftraordina riamente^ 
grandi à quell’Ambafciatore,tanto per lui 
jn particolare, come per Aureng Zebe, e 
s’aggiuflo di dargli il danaro da mantene- 
re li dieci mila Caualli,e noniCaualli 
effettiui, &c ancora tutto quello, che pre- 
tendala Aureng Zebe . La feconda è, 
che l’Ambafciatore ordinario d’ Aureng 
Zebe, il quale rifiede continuamente à 
Golconda , comanda , minaccia , batte , 
protegge, accomoda , $là paffaporti, di- 
££) e fa tutto ciò che gli piace, e ciò fenza 
. " M 3 Che 
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che nifluno ardi fca dirgli niuna cola j « 
La terza è , che il figlio dell’ Emir Iemla 

Mahmet Emir Chan , non oftnnr^ 

eh' * egli non è , che vn femplice Onivahs 
d’Aureng Zebe , è talmente rispettato per 
tutto il Regno , e princi palmcnte in quel- 
lo di Maslipatan , che il Tapt3pa Tuo 
'Comminano quali n’è il patrone , com- 
prando , vendendo , cangiando , facendo 
entrare, & vfeire i fuoi Vafcellì di mer- 
cancia, fenza.chi che fìa , ardifea à centra- 
•dirgli in nulla , nè meno dimandargli al- 
cun dritto di dogana j così grande , e te- 
muta era altre volte la potenza dell’ Emir 
Iemla fuo Padre in quello Regno ,che il 
tempo di dodici anni in circa non l’haru» 
potuto Cancellare. La quarta è, che gl* 
Olande fi non tralafciano punto di mi- 
nacciarlo, e di prendere qualche volta 
tutti li Vafcelli mercantili del Paefc_ y 
dentro il Porto, lenza dargli licenza di 
fortire, finche non gli ila concello à loro 
ciò che dimandano ,e medemamente fa- 
re delle prottfte contro di lui, come ho 
vifto fare à ragione d' vn Vafcello Ingle- 
fe , che volemmo prendere per forza nel 
Porto di Maslipatan ,• il Gouernatore ba- 
ttendogli impedito coi far* armare tutta 
la Città contro di effi , e minacciandogli 

d’incendiare tutta la loro fattoria , c > 

fargli vccidere tutti, come ancora per il 
difordine, che vi è fopra le monete, il 
quale rouina manifeftamentc il traffico. 
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La quinta è *che li Portughefi , benché 
poueri , & abbattuti che fiano nell’ Indie , 
contuttocip nonlofciano da minacciarlo * 
di fargli guerra , e di Taccheggiarlo Maf- 
lipatan , e tuttala Cotta fe non gli retti- 
tuifce quella Piazza di San Tomafo , che 
defiderarono già qualche anni mettergli 
nelle mairi /che da vederli òbligati cji ce- 
derla per forza agli Oiandefi ; luitauia hò 
‘intefo dire in Golconda da perfonemol- ' 
to intelligenti, che quel Rèe huorno di ì 
molto buon giudicio , c che tutto ciò , che 
eglifà,e foffrifee è per mera poUticà-^> 
acciò di non iritar niuna Potenza, c 3 
fopra tutto per leuaré ogni dubbio ad • 
Aureng Zebe , e fargli conofcere, eh’ egH 
non domina per offendere , nè dar gelofià 
a’ Tuoi vie infi ; frà tanto con quefto mite 
gouerno egli fà fecretamentealleuate vn 
fuo figlio in parti remote come femplice 
Caualiero , e ciò affine che non fe gli leua 
la vita , perche effendo grande poffi farlo, 
dichiarar Rè , e così burlarli del trattato 
fatto con Aureng Zebe ; fe ciò è vero , il 
tempo lo verificarà, frà tanto vediamo 
qualche cott; fopra gi’intcrcffi del Vi- 
ta por . 

Il # Regno di Vifapor non ha lafciato da 
foftenerfi in piedi , abbenche ilMogorgli 
•faccia qua fi -Tempre la guerra, non tanto 
perche fia lui capace da fe à diffenderfi ,e 
far tefta alle forze del Mogor , ma la ra- 
gione è effettiua , che non fi fà gran sfor- 
... M 4 zi 
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Zi fopra di fc , perche in quel Paefe, contè 
in moki altri , li Generali fono qua fi d’vn 
medemo bumore non curandoli di finire 
la guerra, non effendo niun* impiego al 
Mondo di più attrattalo, ne facinanre, 
che di veder fi vn’ huomo in capo d’vn* 
Armata , e comandare da Rè con vn’ af- 
fo! uto potere , e lontani dalle emulationi 
della Corte, e fi dice per commun pro- 
uerbio , che il Decan è il pane vitale delli 
Soldati dell’Indoftan . Pure il Paefe del 
Vifapor è dalla parte del Mogor , e. di 
molto difficile écceffo per le poche buone 
acque , & il poco foraggio , e viueri , che 
vi fi trouano , & anco , perche il Vifapor 
la Capitale è molto forte , de in vn car- 
ciuo Paefe fecco , & arido , non eflendoui 
buone acque fe non dentro la Città , ed in 
fine , perche vi fono quantità di Fortezze, 
eia maggior parte ne’ Monti quafi tutti 
inacceffibili . Contutrociò offeruai quello 
Stato molto indebolito, e ciò, perche il 
Mogor gli hà prefo Parenda, qual* è come 
ilBaloardo ,e chiaue del Paefe, e quella , 
bella , e forte Città di Bider , con qualcfc 
altre Piazze molto importanti, ma prin- 
cipalmcntejperche l’vltimo Rè di Vifapor 
è morto fenza figli mafehi , e che quello , 
che al prefente fi dice Rèèvn gioùine, 
che la Regina forella del Rè di Golcon- 
da ha alleuato , e prefo per fuo figlio, qua- 
le n’è fiata mal riconolciuta,nonhaucn- 
do fatto conto di quella nel fuo ritorno 
\ r OaUj • 
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dalla Meca, pigliando per pretefto,che 
ella fi foffe molto mal gouernata (oprali 
Vafcclli Olande fi, che la pafforono à Mec- 
ca , poiché da due , ò tre di quefti gioua- 
ni , e ben fatti gli diedero nella vifta ,e fa 
cosi attrattiuo quefto principio , che 
qualcheduno di quelli abbandonarono il 
Vafceltò per feguitarla per terra dalla „ 
Mocca à Meca , e perche in fine ne* di- 
difordini di quel Regno , quel Valorofo 
Gentile, del quale hò parlato, Sena Gì, hà 
trouato il modo d’impatronirfi dì quan- 
tità di Città molto forti, per efier la più 
parte di quelle fituate (opra li Monti 
molto difficili , laonde egli fà da picciolo 
Rè , burlandoti e del Vìfapor , e del Mo- 
gor , facendo continuamente delle (cor- 
rerie, dando il guafto, e Taccheggiando 

da tutte le parti da Sourate ,fino alle ^ 

Porte di Goa ; tuttauia fe da vna parte 
egli fà torto al Vifapor , da vn* altra parte 
N dà grande aiuto al medemo in tempo, che 
fi porta molto generofamente contro il 
Mogor , tendendogli quafi di continno 
delie imbolare , e trauaglia cosi forte 
qucll’Armata,che d’altro non fi parla, che 
di Scua Gi , e d’altro non fi teme , che di 
. Seua Gi, fino d’hauer prefó,e faccheg- 
. giaco Sourate, come hò detto, e doppoef- 
ler venuto à prendere Tifala di Barde, che 
apparteneua alli Portugbcfi , la quale è 
alle porte di Goa * La fettima è , che par- 
tendomi da Dhelì intefià Golronda la 
M j nuoùa 
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nuoua. della morte di Chah Iehan,e nel 
mcdemo tempo Aureng Zebe n’era Tetta- 
to fenfibilmente afflitto, hauendo dato 
fegno di tutto quel dolore, che vn buon >'] 
figlio può fentire della perdita d’vn* ama- 
to Padre , e che con untili Grandi il 
feguito del la fu a Corte, e Guardie prefe 
la fìrada d’Agra , doue, Begum Saheb fe- 
ce tapczzare la Mofchea di ricchiflfimi 
brocari,e cosi fece in vn luogo partico- 
lare , doue egli doueua fermarli prima di 
entrare nella Fortezza ; & all* entrata del 
Serraglio, ò fia Appartamento delle Don- 
ne, élla gli prefentò vn gran bacile d’oro, 
nefquaìe v’erano tutti li Tuoi gioielli , édi 
Chah Iehan , e lo Teppe riceuere con tanta 
magnificenza , e piena di cprtefe dolcez- 
za , eh’ ella Teppe ottenere il perdono, an- 
zi la riceuè nella Tua giatia , e doppo per 
idi lei meriti entrò nella (uà confidenza, 

& ancocuftode delle lue più inrrinfeche 
rifolutioni. 

Del retto io non dubito, punto , che la 
maggior parte di quelli, che fiateranno 
letta quefta mia Ittoria , non giudicando 
efler le ftrade , che Aureng Z be ha tenu? f 
te per afeendere al Trono tutte molto 
violenti, e terribili, cóntuttociò io non 
pretendo da difcolparlo, ma (diamente 
prego il Lettore, che auantidi condan- 
narlo intieramente , voler prima far rìj 
flefltone Topra li mali , & infelici coftumi 
di quello Stato : Li quali hauendo lafcfata 

/- la 

' 4 • « j. 1 k « 
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la lucceffionc della Corona indecifa per 
mancamento di buone !egi,chela rego- * 
Iano > come quelle della noftra F.tiropa 
Tempre in fauore de* M«iggiori ^mentre 
però che fi jno fani di giudicio , l’hanno la- 
nciata efpofta alla conquifta del più forre , 
più felice nell* Armi, di modo che ella 
viene la preda del piu fortunato, che fot- 
tomette nel medemo tempo tutti li Pren- 
cipi , che nafeono nella Famiglia Reale 
per la condizione di loro nafeita allacru- 
del neccfljtà òdi vincere , òdi morire, e 
per Regnar far perire tutti gl’ altri peraf- 
fìcurare la loro potenza , & la vit 3 infie- 
me , onero da perire loro medefimi per 
afficurare quella degl’ altri , poiché io mi 
vado promettendo > che leuatone queftÒ 
mal coftimienon troueranno la Tua con- 
dotta cosi ftrauagante, come forfi gli farà 
parlò da prima faccia ; In ogni cafo io fo- ; 
co di parere , che tutti quelli faranno viv< 
poco di rifleflfìone fopra quefra tragico- 
media non lo confidcraranno come vii 
Barbaro , anzi come vn Grande y e raro» 
genio *vn gran Politico,& vn grande», 
e prudente Recedi fpirito molto viua- 
ce>e pronto negl’ accidenti ina ipetraù- 
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ZJe/fo grandezza dell * Indoflan , circuia- 
te ione dell * Oro, e dell* ^Argento , 
precipitano le Fiochezze , For^e , c~> 
Ciuftitia 3 caufa principale della de- 
cadenza detti Stati dell’*if?a . 

«•SS* 

Adio Signore* 

come il coftume iJell* 
Afia è di non auuicinarfi 
mai a* Grandi con le ma* 
ni vuote , così quando io 
bebbi Thonore di baciar 
la vette del Gran Mogor 
§é^wt swsif (<*) A urcn g Zebe , io gli 

feci prefente di otto (b) ropie perfegno 
della riuerente feruitù,& prefentai vn ttu- 
chictto con coltello , forcina , e temperi- 
no guarnito d’ambra ali’llluftre Fazel, ( c ) 

Chan, 

(a) V Ornamento del Trono, 

(b) Fri a ropia vale fi oidi trenta T ornefi ; 
fc) Il Signore perfetto, 


I 
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Chan , il quale doueua Ini aggiuftare'i 
miei intereffi pereffer Tuo Medico Mi- 
, ^ nittro principale, poiché egli è caricato 
delli Principali affari del Regno. Senza 
•voier, Signore 3t ttabiliie nnouo coftume 
nella Francia, io non .poffo fmenticar 
quéfta al mio ritornò* non credo, eh* io 
• r poi£a pomparle alla ptefenzadel Rè , per 
li quale pjofeffo' dMiauere altri riTpetti 
molto piu grandi , che per Aarcng Zebe , 
e cosi confetto d’hauere per V.S. altra yjje- 
• neratione, che non h^bbi per Fazel Chan* 
"*'■< fenza , che io faccia all’ vno, Scali* altro 
qualche picciolo,pia (ingoiar prefente, 
fingolire dico.*fc non per altro >almeno 
per la fin nòuiràjSVgli none per la mano» 
che lo presenta * La Riuoliitione dell’ In- r 

» dottali per li (noi ftrnordinarijauenimenti 

mi è par fa degna della grandezza del no- 
' -7- - fìro Monarca , e qutfto difcoriò per le 
qualità delle materiche conticne>è con- 
ueneuole al grado * che V". S* tiene nel fuo 
’ Configlio , e quella maniera , ebe à mia 
ritorno m*è paria ammirabile nell’ ordi- 
ne , che hfr trouata ftabilito à tante cole » 
ebemi erano parie impoifibili J* ^ 

E dall’ Indie,Signore>doueio ritorno* 
«toppo- dodici anni d*abfenza , oue hò in- 
tefo la felicità àella Francia , e quanto ella 
èobligata alle cure di V. S. poiché in-* 
quelle parti così lontane è già palefe il iua 
famoio nome , e iopra di quefto io haue- 
rei bèlli ffimp (oggetto da eft endermi,. ni* 

‘ • ha*.' 
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hauéndo fatto difegno di non trattar fe 
non di cofenuoue, hò (limato, che il par- 
lar di cofe cosi conofciiue da tutto il 
Mondo non folle à proposto , nè dar nèl 
genio à V. S. che di trattenerla fopra 
qualche Ideedello Stato dell’ Indie r nel 
quale mi fono impegnato di dargliene vn 
minuto conto . 

Haucrà già vedute nelle carte geogra- 
fiche d’Orienre, quanto fia grande in tutti 

ilari l’Imperio del Gran Mogor , che p 

. communemente vieti chiamato le Indie , 
ò l’Indoftan'jio non l’hò mifurato mate- 
1 mancamente , ma folo à confiderarne le 
giornate ordinarie del Paefe , della ma- 
niera , che fi ramina , durante il tempo di 
tre mefi intieri per traucrfarIo,dalle fron- 
tiere di Golconda fino di là Cbazni , vici- 
no di Chandahar, che è la pi ima Città di 
Perfia, io (limo, che non vi fia meno 
cinque volte di viaggio , che vi e da Pari- 
gi à Leone , che fono cinque cento delle 
notti e leghe, che per appunto fanno mille, 
e cinquecento milia. 

Si compiaccia di rifletterebbe nella va- 
nità di quei terreni ve ne fono quantità , 
che fono molto fertili , e qualcheduno ad 
vn tal punto, come fai ebbe quelle del gran 
Regno di Bengala , che (opratianzano in 
fertilità quelle del Regno d’Egirto,nan 
folo à cagione dell* abbondanza delii tifi , 
formenti , e di tutte quelle cofe, che fono 
necefiarie alla vita humana » ma ancora à 
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ragione di tutte quelle merci di così gran 
confideratione , delle quali l’Egitto non 
ha cognitione alcuna, come la feta , il 
bambacej’endigo, e rant* altre, che le re- 
lationiaffegnano per loro nomi. 

Di più , che di quelle medeme Terre, ve 
ne fono a (lai , che fono popolati fTìme , Se 
affai ben coltiuate,& oue gl’ Artigiani, 
.abbenche d’humore molto pigro per la«* 
naturalezza del Paefe /non lafcia punto , 
ò pèr laneceffità ,ò altrimente d’appli- 
carfi alle manifatture , come alli tapeti 
auuelutati, brocati, ricami, tele d’oro* 

Se d’argento , diuerfi drappi d’oro rigati 
di foca, altri di feta rigati d’oro, & d’ar- 
gento, tele di bambace fottiliffime , &£ al- 
tri drappi di feta didiuerfe maniere, de* 
quali fe ne feruono nel Paefe , b ciac trafc 
portano altroue . 

Potrà anco offeruate come P oro , c 
l’argento facendo dìuerfe circulationi * 
con raggiri di fìrade , viene alla fine à 
precipitarli la maggior quantità nell* 
Xndoftan, poiché il medcfimo oro, che 
nafee nella parte-deli ’ America > e cbe_^ 
per raggiri di negociationc fi difiribui- v 
Ice in diuerfi Regni della noftra Euro^ 
pa,g*à chihà cognicione di commercio 
‘tjvcrcantije sà , che vna buona parte di 
quello paffa in Turchia per diuerfe ftrade* 
vn’altra partita paffa in Perfia per via-* 
delle Smirne à cagione della feta, lapis la- 
uro diuerfe altre merci , che fi vao» 
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"fio ìl pigliare in quel Paefe . Tutti quelli , 
che fono flati nella Turchia, e nella Perfia 
fanno beniflìmo, che quelle due gran Co- 
rone hannò'bifogno del Cauuè,òCafe* 
perche n* vfano generalmente tutti per 
bere , e ciò per la Sua gran virtù di man- 
tenere lafanità. Il Cafè viene dall’Ara- 
bia felice dal Paefe detto l’Hayaman , nel 
qual Cafè s’impiegano millioui , & oltre 
-JlCafé quelle due Corone cattano vn* al- 
tra gran quantità d’altre merci dell* Ara- 
bia , di modo che la Turchia , la Perfia , e 
l’Hayaman non potendoli auanzare le 
belle , e diuerfe merci di tante maniere , 
che li fanno nelPIndie, come de* diaman- 
ti, perle , & altre, fà che turto*concorre à 
Mocca fopra il Mar rollo vicino diBabel- 
mandel , di là à Baffora nel]* eftremità del 
feno Perfico , e al Bandel Abbalì ,ò Go- 
fneron vicino-d’Ormus , la maggior parte 
di quell* oro , & argento penetrato fino à 
quei luoghi , di là con facilità fi trafporta 
nelPIndoftan ne’ Vafcellijche tutti gl* 
anni nel Maufem, ò fia flagione de’ venti 
vengono precifamente in quei tre famolì 
v Porti, e d’vn’altra parte tutti quei Vafcelli 
dell’ Indie fiano Indiani , Inglefi , Portu- 
ghefi,ò Olandefi, che tutti gl* anni por- 
tano delle merci dell* Indoftan à Pegu, 
Tanafferi , Siam > Ceilan , Achem , Ma- 
cafar , Maldiues , Mofambiche , & altri 
luoghi riportano oro , & argento da tutte 
le jparti di quei Paefi , il quale hà il mede- 
“ i * mo 
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Jno fine di quello , che già habbfamo 
detto , e quella quantità , che gli Oiandefi 
cattano delle miniere del Giappone , la 
maggior parte al fine-fi viene à ripofare 
per via degl’ impieghi mercantili nell’ In- 
doftan , e poi il danaro, che vi fi apporrà à 
drittura per Mare, fia di Portogai lo, d’In- 
ghilterra, dì Olanda , Se hora doppo il 
idó^dalla Francia, la quale vi hà impie- 
gato qualche milioniin merci, pietre pre- 
tto fé 1 , & Spedane , quefìoanco re fia iui 
lipófato , come fa qutlio di tutte i’altre 
parti, di modo che con ogni ficurezza fi 
può dire con verità, che doppo d’hauer 
Foro, & l’argento forco molti giri-, & ftra- 
de , tutto vài precipitarfi negli Erari del 
Gran Mogol* . 

Io so bene, che qualcl/vno mi rifpon- 
derà,che l’Indofian non è così perfetta- 
mente proitifto e dalii natura, e dall’ arre, 
che non habbi bifogno di Rame, della Ca- 
Reila, Garofani, Mufcade, Elefanti, & 
qualch * anitre cofe , che gli Olande G gli 
apportano dal Giappone, e delle Moli- 
ate di Ceilan , e da diuerfe parti d’Euro-’ 
pa$ come ancora de’ piombi, che in^ 
parte gli prouede l’Inghilterra, di ferriate, 
Se altri drappi fini d’Olanda, di ferramenti 
lauorati , e bindellami della Francia , delti 
vetri , & altre gentilezze di Venetia , Ca- 
ualli , che caua in quantità dalla Perfia, ri- 
tenendone anco per via deil’Vsbec più di 
venticinque mila Fanno > come per la via 
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di Candahar in qualche quantità ; altri 
vengono ancora dalle parti d * Etiopia , 
dall’Arabia , per via del Mare da Ih Porti 
di Mocca , Bafifora, Badder,e AbbafTìj», 

Egli hà anco bifogno di quantità di frutti t 
fiefchi , c he gli vengono da Sarnarchnn- 
da. Baie, Bocara, e Perfia , come meloni 9 
pomi 5 peri , viia , de’ qua li lì mangia alla 
Regia di Dheli,e che vi fi comprano mol- 
to caro quafi tutto PInuerno , come anco 
delli fecchi , che fi vendono tutto Panno 1 * 
che fi apportano dalli medemi P-iefi , cò- 
me Amandole, Piftacche , NiccioJe, Pru- 
ne , Ai bicochi , Vite , de altre , de in fine 
egli hà anco bifogno di quelle picciole ar- 
celline di Mar^, delle Maldiuue , che fer- 
110110 nel Bengala di picciola moneta > co'- 
me anco in qualche altri luoghi ,hà anco 
bifogno.delP Ambra grifa , che vi viene 
dalle medeme Maldiuue * e Mofambica* 

Corni di Rinoceronti, denti d’Elefanti, 
edi certi Schiaui,che iui fi conducono 
dall’ Etiopia , Mufco a e feruitijdi tauola ,|jj 
di porcellana Chinefe , certe perle di Be- 
harem , de Tutucori vicino di Ceilan,a 
di molte altre fi mili cofere à quefte^?» 
quali egli poma priuarfi , non e (Tendo 
neceflarijfifime : Ma con tutto quefto 
non fà, che l’oro, e l’argento per tal nego- 
ciatione fortifea dal Regno , perche fubi- _ • <« v r 
to , che li Me rcanti foia fi ieri hanno ven- 
dute le loro merci 3 impiegano il da- 
naro in altre tanti del Paefe, non tor- 
nando ncr 
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riandò loro conto à portarne fuori n 
Toro , ne l’argento , ma bensì delle mer- 
ci, con le quali fanno vn fecondo vrfle,e 
così quefte neccflìtà non Tmpedifcono 
punto , che quello Indoftan non fia va^ 
profondo abiflò di tutto l’oro > de argento 
monetato di tutte le partì del Mondo, 
perche vili trouano moltiffime ftrade per 
andatili , e poche per vfcirne , e per quef- 
to con buona ragione fi dice , è vn Paefe 
liceo come fono le Indie Orientali , par- 
Jando per efleropio, perche non ve n’è vn* 

• altro per certo. 

In fine potrà rifletter, che oltre quefte 
gran ricchezze , che fono imineme , fl 
Gran Mogor fi come eg-lidà penfioneà 
tutti i fuoi Omrahs, ò fia Grandi della fua 
Corte , così alla loro morte diuiene loro 
Herede, de leua di caia tutto ciò , che tro- 
«adi contanti , come anco dalli Manfeb* 
dars , che fono come Gentil’ buometei , 
onero come farebbe à dire piccioli Om- 
rahs , che viuono al fuo foldo , e l’vltima 
vconfeguenza,cheela più confideraca di 
tutte, c , che tutte le Terre del Regno fo- 
no fueper poteftà affoluta , e patrimonia- J 
!e,fe non qualche piccioli giardini , eh* 
egli permette a’ fuoi fudditidi vendere, 
partirli , e comprare frà etti, come me- 
glio pare loro di fare; cd ecco le ragioni i 
fondamentali, che deuono far giudicar à 
chi hà cognitione delle cofe , che fenza ^ 
dubbio nell’ Indoftan vi fijno tefori itn- 

menfi 
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menfi,abbenche non vi fiano miniere, ma 
per vn feguico neceffario del gran com- 
mercio conuiene dire , che il Gran Mo- 
gor è Sourano di tutto almeno “di due 
terzi, e eh’ egli habbia rendite , che fono 
infinite , perche nonfpende à ragione di 
ciò , eh’ egli caua , e credo , òhe la Città 
d’Agra, e di Dhelì habbia nelle vifeete 
1 delli terribili vali pieni , e fecretamcqte 
s nafeofti . 

R E però vero , che d’altra parte vi fono 
3 diuerfe forti di cofe da offeruare, quali 
I ponno bilanciar quelle gran ricchezze* 
£ La prima è , che in quella gran fpecie pu- 
lì r-e vi fono affai Monti, e pianure arcnofe 
ilerii i , ed infruttuofe, poco , ò niente 
còltiuate, in confeguenza poco Popolate, 

3 anzi hò offeruato , che molte di quelle , 
che farebbero fertilinon fon còltiuate per 
mancanza d’Agricoltori , de* quali molti 
fi fono fuggiti per effer troppo maltrat- 
tati dalli Gouernatori , i quali per arric- 
3 chirfi ben fpeffo gli tiranneggiano con le* 

11 uargli anche il neccffario al vito,e ben 
fouente gli leuano i proprij figli per fargli 
Schiaui , quando non fi ttouano tanta. 
c che bada da pagare i loro ferui (alariati. 

® „ Altri fono (lati sforzati d’abbandonar le 
* Campagne per la medema ragione d>C- 
® perandofi di vedere, che trauagliano con- 
^ tinuamenre , e contuttociò non fi guada- 
li guano il viro, ma affaticano foto per man- 
?■ tener altrui, e cosi fi fono andati nelle 

Città 
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Città per far liFacbini,ò nelle Armate 
per Soldato , oucro tali fi fanno Staffieri, 
c- molti fudditi deH’Indofian fi fono fuggiti 
fopra IeTerre delli Raia,.trouandoui me- 
no tirannie , che fotto il loro Sourano, ol- 
tre che vi fono trattati con più affabilità . 

La fecondai ,che nella inedema gran- 
dezza dekdominio vi habitano vna quan- 
tità di Nationi differenti, de* quali’il Mo- 
gornon puoreffereaffolwto patrone per 
hauere la più parte loro Capi ,e Sourani 
particolari , che non fologli vbidifeono, 
ma ne anco gli pagano nilfun tributo fe 
non per forza, e moltidi quelli pagano 
pocacofa,e qualcheduni niente affatto, 
anzi ve ne fono degl’ altri , che ne riceuo- 
no da lui , come ben pretto farò intendere 
a V. S. 

Tali fono quei piccioli Signori , che fo* 
no Copiale fue fionttere alli Confini di 
Perfia , che quafi mai gli pagano nulla > 
ne meno pagano al Rè di Perfia, come 
ancora alcuni piccioli Prcncipi , che chia- 
mano Biloches,& Augans, & altri Mon- 
tanari , de’ quali pochi fono , che pagano > 
•c quei pochi fi riduce à poca cauara, e per 
il fico oue fi trottano , niente fi curano di 
lui . J;ì tettimonio di ciò gli vforono vna 
villania in leuargli l’acqua alla fua Arma- 
ta, quale ritennero con argini dentro i 
loro Monti , e fù quando egli paflàua_* 
d* A recò Copra l’Indo àChabol per andar 
ad attediare Chandahar , non lanciandola 

andare 


) . . 

/Dell' lndoftttn , 2S7 

andare per il Tuo fohto corfo della campa- 
gna,oue erano tanti mille caualli fé prima 
non gli faceua donatiui, erano però com- 
patibili , perche lo dimandauano in forma 
^’elemofina . . ' 

Tali fono ancora li Patans Signori con 
Popoli Maometani , che fono vfciti dalle 
parti del Bengala vicino al Gange , i quali 
prima dell’ inuafione «^Mogori nell’ In- 
die erano quelli Potenti Signori in molti 
luoghi, e principalmente à Dhelì,e fa- 
ceuano molti Raia di que'le vicinanze 
loro tributari) . Quelli Patani fono huo- 
ìnini fieri, e guerrieri, e fino li minimi 
frà loro , Ce fodero anco Staffieri , 
porta acqua, hanno il cuore alto , e guer- 
riero ;fpeflb giurando fra loro per alfir- 
mare il lorodifcorfo, non poffa io mai ef- 
fei Rè di Dehlijfe ciò, che dico non è così; 
gente , che fprczzano gl’indiani , Gentili, 
e Mogori , odiando per naturai * infìinto 
quelli vitimi,anz» gli odiano mortalmen- 
te, raccordandoli iempre , che li Mogori , 
gli hanno fcacciati da’ loro Dominij eSi- 
gnorie , hauendogli sforzati à ritirai fi di 
qua , e di là , lontani di Deh lì ,e d’Agra 
ne’ Monti, oue fi fono ritirati per habita- 
re , ne’ quali molti fi fono fatti piccioli 
Sourani. 

Tale è il Rè di Vifapor, cbe non gli pa; 
ga nulla , e che Tempre hà guerra con fe- 
ce, foftenendofi nel fuo Pacfc, parte per • 
mezzo delle fue proprie foize,e parte per 

effer 


i8$ Lettera dello Stato 


effer molto lontano d’Agra , e di DhelJ ,* 
ftanza ordinaria del Mogor , e parte per- 
che la fua capitale, che è Vifaporèforte , 
difficile accedo ad vn’ armata per cagione 
delle cattiue acque , e del poco foraggio, 
che trouerebbe per ftrada , e parte , per- 
che molti Raia congiungono loro forze 
con le fue per lorocommune diffefa , co- 
me anco quel famofo Seua Gi, che doppo 
poco tempo venne , come hò detto, à Tac- 
cheggiar abbruciar Sourate ,quel ric- 
chiffimo Porto di Marc, che qualche^ 
volta non vuole , che poco , ò nulla pagar 
tributo , tale è ancora que 1 Potente, e ric- 
co Rè di Golconda ,il quale ben fpeflò fe- 
cretamente foccorre di danari il Rè di 
Vifapor ,e che hi (èmpie vn* Armata^» 
pronta TopraTuoi Confini tanto per fu a-* 
propria diffefa,come anco per aiutare il 
Vi Tape r in cafo ,.che fi vedette troppo alle 
ftrette • Tali fono in fine più di cento Ra- 
ia$, ò Sourani Gentili tutti Signori di con- 
fideratione, tutti dinifi in diuerfe parti del 
Regno, però quafi tutti vniti ne* Monti 
lontani d’Agra , e di Dbelì , fra i quali ne 
faranno circa da quindici a Tedici molto 
ficchile Potentine fra gl’ altri cinque* 
Tèi, come era il Raia Rana, che altre vol- 
te era come l’Imperatore delli Raia-s, che 
dice riftoria-eTTer venuto dall* antico fan- 
gue del Rè Porus dell 1 Indie . Iefleinghe , 
e Ieffomfeinghe , che fono potenti à tal 
punto, che fe fi vniflèro loro tré infieme , 
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gli darebbero molto che fare , potendo 
ciafcun di loro mettere in vn momento 
venti mille Caualli in Campagna , e moN 
to miglior truppe delli Mogori, poiché! 
loro Soldati à cauaflofono chiamati co- 
me ho detto Ragipos huomini nobili , che 
Tempre di Padre a’figiihanno portati »e 
portano la fpada al fianco , acquali quelli 
Raias diftribuifeono delle Terre da viue- 
re , da lauorare per loro mantenimento» 
però con patto, che faranno Tempre pron* 
li à montar àcaualload ogni fua richfef- 
ta,& fono huomini infaticabili , noru* 
mancando loro fe non vna buona difei- 
plina perefler delli migliori Soldatidett* 
Oriente. 

La terza cofa da riflettere è , che it Mo- 
gor è Maometano ,non già di quelli, che 
fi chiamano Chias, che fono li fcguaci 
d’AIy,e Tuoi difeendenti , come fono li 
Perfiani , ed in coniegucnza la maggior 

{ )arte della Corre % ma egli edji quelli del- 
a Setta chiamata Sounnys , cheìbnolffe- 
guaci d’0(man,e per quello fono detti 
gl’Ofmanlys , come fono i Turchi , e 
di pili, ch’egli è ftraniero ,cioè de* dr- 
feendenti di Tamerlano capo , e principio 
de* Mogori di Tartaria , che cìrr» 
Panno 1401. a(Talirono,& occuparono 
le Indie, delle quali fi fecero patroni ,é 
cosi fi trouano in mezzo d’vnPaefc^j 
quali tutto loro nemico, tanto più, che 
per vn Mogor > cioè in generale per vn_* 
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Maometano vi fono centinaia di Genti- 
lijriòjche obligaper poter mantener^ 
in mezzo di tanti nemici domeftici , e po- 
tenti , come contro li Perfiani , egli VT- 
bech, che fono Tartari, e fono li due prin- 
cipali fuoi confinanti di mantenere conti- 
nuamente grofle Armatesi in tempo di 
Pace , come di Guerra , tanto vicino la di 
lui perfona, come in Campagna , fiano 
' gente del Paefe,come delìiRaias,ePa- 
tani, e principalmente de’ Mogori,conie 
lui ^ ò almeno (limati Mogori per effer 
huomini bianchi , e fi lanieri, & Maome- 
tani , come fono al prefente -, la fua Corte 
none più come al principio , ch’era-» 
tutta intiera di veri Mogori, come detto 
habbiamo altrouc , ma fi troua effer vtu* 
raccolto di Tartari , Perfiani, Arabi, Tur- 
chi , & altri , ò loro figliuoli , con quella 
diftintionè però ,che li figli, che paffano 
nella terza, e quarta generatone > e che 
hanno prefo il vifo nero,e l’humore pigro 
del Paefe , non fono più tanto (limati , nè 
honorati , come gli nuouamente venuti » 
& fono ammeffi di raro nelle cariche : de 
felici , quando ponno arriuare ad efferc 
femplici Caualieri, ò gente à piedi-, e di 
quefte Armi vado procurando di darne 
qualche idea rapprefentatiua à V. S.acciò 
ch’ella venga à conofcere con quella le 
grandi (pe(e,ch’è obligato à fare il gran 
Mogor , e che poffa con più ficurezza far 
il giudicio delle fue ricchezze efferuue. 
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‘‘ Vediamo primieramente la Mìlitia del 
» Paefe , che bifogna eh* egli mantenga di 
‘ continuo . 

La primiera fi può dire quella delli Ra- 
ias , come Ieffeinghe , e leflomfeinghe 
, con molti altri loro pari , àlli quali egli dà 
groffe penfioni , acciò che fijno Tempre 
1 pronti con vn certo nu mero di Ragipos > 
tenendogli al grado degl’ Omrahs , cioè 
degl* altri Signori Stranieri , e Maome* 
tani , hora in queft’ Armata , eh* egli tie- 
ne appretto la di lui perfona , & hora in 
quella , che fono in Campagna in diuerfi 
luoghi . Quefti Raias effendo ebligati al- 
. le medeme cofe degl’ Omrahs , fino à far- 
gli la guardia ,tuttauia con quefta diftirv* 
rione, che non la fanno nella Fortezza, 
come gli Omrahs , ma al di fuori, fotto le 
loto tende, non volendo ftare rinferrati 
perii fpatio di vcntiquattr’hore in vna 
Fortezza, anzi non vi entrano mai fe non 
fono ben’ accompagnati, e con Ragipos 
rifoluti da farfi mettere in pezzi per etti , 
i come fi è vitto qualche volta , quando il 
Prencipe gli ha voluti maltrattare . 

Il Mogor è obligato da tener al Tuo fer- 
i nirioquetti Raias per molte ragioni : La 
! f prima , perche la Milizia delli Raias , co* 
i | me hò replicato , è del tutto eccellente, 
! e che vi fono tali Raias , che in breue rem- 
i po metteranno in piedi fino à, venti mille 
: cau al 1 i , come diffi . 

. La feconda è per meglio tener in freno 
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gli altri Raias,quali non fono al filo foldo» 
c per dominargli in cafo , che fi ammuti- 
naffero , ò che non voleffero pagare il tri- 
buto , ò quando per timore , ò altrimentc 
non vogliono fortire dalle loro Terre per 
andare nell’ Armata , quando il Mogor 
gli richiede alle occorrenze per Tuo bi- 
sogno . 

La rerza è per meglio mantenere la gè-? 
lofia , e rinimicitia fra loro con fauorire > 
cd accarezzare l’vno più dell* altro , fino 
à fargli battere gl* vni contro gl* altri , co- 
me fi vede affai fouente, e ciò, perche non 
li vnifchino contro di lui . 

La quarta per impiegargli contro li Par 
tani , ouero gli proprij Omrahs , & an- 
che li Gouernarori , in cafo che qualche- 
duno di quelli il voleffero ribellare verfo 
di lui. 

La quinta per impiegargli contro il Rè 
di Golconda, quando ticufi di pagar il fuo 
Tributo , ò ch’egli diffendefle il Rè di 
Vifapor,, ò qualche Raias de* Tuoi vicini, 
che il Mogor voleffe fpogliare,ò fargli 
tributari] ; perche all’ hora il Mogor noti 
potendoli fidar troppo de* Tuoi Omrahs» 
che la maggior parte fono Perfiani , e che 
non fono della medema Religione, ch’è 
lui , cioè Sounnys, ma Chias » come il Rè 
di Perfia , & il Rè di Golconda . 

La fetta è di maggior confideratione di 
tutte , è per impiegargli contro i Perfi 
quando le occorre, poiché in r*l cafo non 
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{ fi' può fidare degli Omrahs, f quali fono la 
maggior parte Perfiani, ed in confeguen- 
za non hanno inclinatione à combattere 
contro i loro Patriotti , e meno contro il 
loro Sourano naturale , e tanto più , che 
hanno per abufo fi à loro , che lo credono 
loro Iman , loro Califo, ò fia loro Ponte- 
fice , difcendendo, come dicono , dal fan- 
gue d’Aly -, & per conseguenza contro il 
quale credono non poter far gnerra fenza 
commettere gran mancamento d * infe- 
deltà. 

Egìii ancora obligato di mantener*^ 
qualche Patani per ìe medeme , ò fiutili 
ragioni di quelle delti Raias . 

E per fine è obligatoi mantenere quel- 
la militia ftranicra de’Mogori., che noi 
habbiamo detto , come eflendo quella-*» 9 
ch’è la principal forza del fuo Stato , che 
Pobliga à fpefe incredibili , e parmi che 
non farà fuori di propofito, ch’io procuri 
lignificare à V. S. quale ella fia, abben- 
che medemamente doueffi pattare per 
profitto . . . 

Si compiaccia dunque di confiderare 
quefta militia ftranièra , fia ò CaUalleria > 
ò Fanteria come diuifa in due , l'vna , che 
Tempre è alla cuftodia della di lui perfona, 
e l’altra , qual ftà alla Campagna ih di 
ucrfe Prouincie di-frontiera . Nella Ca- 
ualleria , che hà vicino à lui primiera- 
mente èneccffario, che V. S. conofca,che 
caia fono gli Omrahs , in fecondo luogo li 
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Manfebdars,in terzo li Rouzindars , Se fn 
quarto li (empiici Caualieri , e di là paffa- 
remo alla Fanteria, oue fi confideraranno 
li Mofchettieri, e poi tutta quella gente 
à piedi , che fono al feruitio dell* Artiglie- 
ria , e in paffando diremo vna parola della 
doppia Artiglieria, 

Non tyfogna credere , che gli Omrahs, 

© Signori della Corte del Mogor fiano 
figli di famiglia,come nella Francia, effen- 
, do tutti i terreni, come habbiamo detto, à 
lui,di modo che non vi è nell’ Indofìan nc 
Ducati,nè Marchefati,nè Contati, nè Ba- 
roni, né Feudatatij, tic meno alcuna fa* 

; miglia ricca in terreni* nè che poffa man- 
tenerfi delle fue rendite pauimoniaii,e 
ben fouente quelli non fono figli d’altri 
Omrahs , perche effendo il Rè herede di 
tutti i loro beni, ne fegue, che le cofe non 
puonno longamente mantenerli nella_^i 
loro prima grandezza; anzi ben fpeffo ca- 
dono tutto in vn momento in così eftre- 
r T ~ ma mifeiia, che il figlio ,ò nipote reftarà 
in tal fiato, che farà mendico , & obligato 
di fcruiie vn* altro Omrahs perfemplicc 
Caualiero ,• è però vero, che il Mogor 
*■:*-£ d’ordinario laida qualche picciola pen- 
fione a Ila Vedoua , & anco qualche volta 
a’ fuoi figli , ouero fe il Padre viue longo 
tempo , per gran fauore in Corte gli auà- , 
za in qualche carica affai facilmente , ed 
in particolare fé faranno giouini ben fat- 
ti , bianchirti volto , non tenendo ancora 
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Dell'Indiano, e che cosi poflfno ancorai 
paffar per veri Mogori,abbenchc turrauia 
queflo auanzamento di fauore vadi Tem- 
pre affai lentamente , effendo vn coftume 
quafi generale , che bifogna paffar dalle 
picciole alle grandi . Di modo che quelli 
Omrahs ordinariamente non fono altro , 
che piccioli Auuenturieri Ara nitri d’ogni 
forte di Na tiene , però Maòmetani , co- 
me ho detto, li quali fi attirano à quella 
Corte gli vni, e gli altri; gente, che prima 
erano di nul!a,anzi qualche volta SchiauJ, 
e la più parte fenza inftruttione di niun 
maneggio, che il Mogor folleua alle di- 
gnità, conforme gli piace , e così anco ai 
primo difgufto gli dà di baffa . 

Fra gli Omrahs vene fono didiuérlì 
gradi , gli vni fono Hazary , gli altri Dou 
Hazary ,gl’altri Penge ,'Hechr, & Deh 
Hazary , e medemamente come era il 
figlio maggiore de! Rè Douazdeh Haza- 
ry , cioè Signore,ò Colonello di mille 
Caua Ili , di due mille , di cinque mille , di 
fette mille, di dieci mille , edi dodici mil- 
le, come era il Prencipe,* effendo le pa- 
ghe più ò meno à proportione del nume- 
ro de* Caualli, dico de’ Caualli , perche 
le paghe non fono fecondo il numero de- 
gl ihuomini à Cauallo , ma fecondo il nu- 
mero de’ Caualli , potendo tutti gli Om- 
rahs mantener Caualieri con due Caualli 
per effer meglio in fiato' di fcruire nel 
Paefe caldo, ouefi dice communemence, 
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che vn Soldato , c’habbi vn fol Causilo c 
mezzo à piedi . Non bifogna però pensa- 
re, che djno obligatià mantenere, òche 
il Rè paghi effettiuamente tanti Caualli 
come portano quei gran nomi titolari di 
Douazdef), ouero Hecht Hazary, cioè 
dodici mille , ò otto mille Caualli , quefti 
fono nomi Titolari per dar nelle orec- 
chie^ con quedo attrahere gli Stranieri; 
il Rè determina il numero cffertiuo, che 
fono obligati à mantenere , e li paga à 
ragione di quel numero , Se oltre di qucf- 
to glie ne paga vn certo numero , il quale 
non fono obligati à mantenere, e quello 
• è quello , che fà la principal parte dell’ vti- 
le delle loro pendoni fenza contare ciò, 
, che trattengono a* Soldati nel pagargli , 
e fopra il numero delli Caualli , e per cer- 
to , che quello fà delle pendoni molto 
grandi , e di condderatione , e principal- 
mente quando poffono ottenere dalli 
buoni Iahghirs,o da buone Terre affé* 
gnate per la loro pendone , poiché ioof- 
feruai , che quel Signore , fotto il quale io 
ero, eh’ era Pange Hizary Colonello di 
cinquemiila Caualli , non era obligato 
dal Réfe non à mantenerne cinquecento 
effettiui, & haueua tutta la fua Caualleria 
v pagatale la fua paga era di cinque mila 
feudi al mefe, abbenche Coffe Nagdy, cioè 
a dire di quelli , che fono pagati delli da- 
nari contami del teforo, come fono quel- 
li , die non hanno le paghe adeguate fo- 
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pra li Iahghirs , untatila con quelle gran- 
di paghe ve ne fono molto pochi de ric- 
chi , e molti difcommodi , de indebitati > 
quello non procede , che la fpefa di bocca 
gli rouina* come ben fpeflo fanno in altri 
Paefi igran Signori, perche ella è molto 
moderata, ma ciò gli apporta gran danno 
fono i pre Tenti, che vengono obligati fare 
al Rè in certe Felle dell* anno , c ciafcuno 
alla rata portione della sòma delle paghe. 
La feconda è la gran fpefa , che va nel 
mantenere le Donne , Staffieri , e Ca- 

meli,emolti Caualli di prezzo, che p 

Tengono per loro propri . Il numero degli 
Omrahs , tanto di quelli , che fono in 
Campagna in diuerfe Prouincie , come di 
quelli, che fono alla Corte, è molto gran- 
de, io non l*hò potuto mai fapere precifa- 
mente , perche credo , che* non fia deter- 
minato , ma non hò mai veduto meno di 
venticinque in trenta alla Corte di quelli, 
che hanno il carico ,che hò detto da do- 
dici mille fino à mille caualli . 

Sono quelli Omrahs , che peruengono 
dalli Gouerni delle Prouincie alle princi- 
pali cariche e della Corte , e delle Arma- 
te , che fono , come dicono, le Colonne , 
fopra le quali lì appoggia tutto l’Imperio , ' 
e che foflengono il brillo della Corte, non 
caminando mai per le contrade fe non 
con vediti ricchi , e fuperbi , qualche voi- . 
la montati fopra Elefanti, altre volte à ca- 
uallo, ò ne* loro Palechy , feguirati per 
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’ l’ordinario da buon numero de* loro Ca- 
ualieri di quelli, che tengono di guardia 
al loro alloggio , con quantità di valerti à 
piedi con belle liuree,che caminano auan- 
t ti, Se a’ Tuoi lati per far dar luogo, Se anco 
Tracciargli le mofche , e la poluecon code 
di pauoni , portare loro pichedenti , ò fia 
fputatore , li portano ancora dell’acqua 
da bere , e qualche volta libri de conci , Se 
altri papeli ; tutti quelli, che habitano nel- 
la Corte fono obligati di andar due volte 
al giorno à Palazzo àvifitar il Rè, altri- 
mente fe gli leua della folita fua paga vna 
certa penfione à chi manca di farlo; vanno 
dunque la mattina alle quattordici hore 
.all’Affemblea , oue entra il Rè à far giufti- 
tia , Se alle ventidue hore : fono ancora-* 
obligati di andar ciafcheduno à giro nella 
Fortezza à far la guardia al Rè vn giorno 
della fettimana per il tempo di ventiquat- 
tro hore, vi portano il loro letto, tape- 
ti, & altri mobili, non fommioiftrando- 
gli il Rè à quefta funtione,che il mangia- 
re , che riceuono con grandi ceremonie , 
e riuerenza , facendo tré volte il taslim, ò 
' faluto con la faccia voltata verfo l’Appar- 
tamento di S. M. abbacando primiera- 
^ niente la deftra fino in terra , e poi la por- 
tano fopra la refta : Sono ancora obli- 
gati di feguitar il Rè à cauallo , & accom- 
pagnarlo da per tutto, quando egli mar* 
chia in Campagna ,qual fi voglia tempcx» 
che faccia ò vento 7 polue > ò pioggia , ab- 
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benché il Rèfianel Tuo Palechy ,ò lopra 
vn’Elefante,ò vnTaót Rauan , cioè Tro- 
no di Campagna portato da otto huorai- 
ni , che deliramente fi vanno mutando, 
caminando con altri otto,effendo Tem- 
pre in quelle diuerfe marchie ben coperto 
dalle difeommodità del tempo, fia, ch’egli 
vadi alla guerra , oche vadi à fpaflòcon 
là Tua Armata di Città in Città , ò ch’egli 
vadi alla Caccia , Te non è i che n’eccettui 
qualcheduno per cagione de’ loro Offici j , 
particolari , ò per edere indifpofti, ò trop- 
po ve.cchi,& ancora per euitar l’imbaraz- 
zo, come fi prattica ordinariamente 3 
quando fi porta in qualche luogo vicino 
alla Città per Caccia, ò per altri Tpafìfì, e 
luoghi di delitie , ò alla Mofchea , non 
feguitandoloquel giorno Te non quelli, 
che fono alla Tua guardia, e quelli, che 
dimanda . 

Manfebdars fono de’ Caualieri à Man- 
feb,qual titolo è vna paga particolare, ho- 
' noreuole , e confidcrabile , non tanto co- 



me quella degli Omrahs,ma più che quel- 
la degl* altri, e cosi fono confiderai come 
delli piccioli Omrahs, eGTendòquefìi del 
grado di quelli , che lo detengono, tanto 
più , che non conofcono altro capo, che il 
jRè,eche fono generalmente obligatià 
tutto ciò, che noi habbiamo detto,ch’era- 
no obligati gli Omrahs , e per fine fareb- 
bero veri Omrahs fe haueflero , tome 
in altre occafioni hanno hauuto , cioè c • 

Né -HÌ 0 G 


3oo Lettera dello Stalo 
qualche Caualieri fatto di loro, in luogo l 
che non ne hanno alcuni fé non due,quat- 
tro, e Tei caualli d’ob!igatione,che habbia- 
# no il fegno del Rè , e la loro paga non^ 
và per ordinario più di cento cinquanta , 
due cento, fino à Tei , àfettecento ropic 
• eftèttiue al mele . Il numero di quefti non 
è determinato , non più che delli primi, 
tuttauia è molto più grande di quello delli 
primi , cioè degl i Omrahs , poiché alla.* 
Corte ne faranno Tempre da due , ò tré 
cento , oltre quelli , che fono in Campa- 
gna, nelle Prouincie , e nelle Armate. 

Rouzfndars fono certi altri Caualieri 
di più baffo grado , quefti fono pagati alla 
giornata , fecondo che porta l’occafione , 
la quale non lafcia qualche volta d’cffer 
più grande, che non è quella delli Manfeb- 
dars , ma non è in alcun modo fimile à 
quella , nè cosi honorcuole -, c ben vero , 
che hanno qtiefta prerogatiua , che non .. 
fono fottopofti alPAgenas , come fono Ji 
Manfebdats, Agenas vuol dire prendere à 
' conto delle loro paglie ad vn prezzo limi- 
tato, ( che qualche volta non è troppo ra- 
gioneuole ) certi tapeti , e mobili , i quali 
hanno già feruito nel Palazzo del Rè ; il 
numero di queft( Reuzindars è molto 
grande , quefti entrano r>e’ piccioli Offi- 
ci] , molti fono Scriuani , altri Sottofcrit- 
tori, altri Sottofigilli , mettendo il Sigillo 
fopra li Baratti, ò fìano papeli,come fono 
polize 9 mandati , affegni per riceuere , ò 
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fcnodere dinari , quai ’ Officio è di buona 
rendita , poiché non fono sì facili à met- 
temi detei Sigilli fe non vengono rega- 
lati . 

Vi fono poi gli femplici Caualieri , 
quali fono foctopofti agli Omrahs , fri 
quefti li più confiderati fon quelli, che 
hanno le maggiori paghe , e tengono due 
Caualli d’obligatione ; quefti fono li più 
riguardcuoli , perche fi dimandano Ca- 
ualli d’obligatione , effendo legnati col 
fegno del Prencipe in vna cofcia , ouero 
di quello dell’ Omrahs fuo Capo . La 
fua paga non è affolutamente determina- 
ta , perche ella dipende affai dalla genero- 
fìtà dell’Omrahs, qual’è patrone di fauo- 
rire quelli, che più gli piace; tuttauia il Rè 
intende , e così hà regolato ^ che la page 
d*vn femplice Soldato à Cauallo , con vn 
fol Cauallo, non fia meno di venticinque 
ropie al mele , facendo il fuo calcolo con 
tutti gli Omrabs fopra quefto riparto, che 
fono dodici feudi, e mezzo al mefe per 
ciafcun Soldato à Cauallo ; quefte fono le 
paghe de’ quattro principali dell’Arte 
Militate. 

Refìa folo à parlare de’ Soldati à piedi, 
cioè la Fanteria, qua rè la minima di quel 
Paefe,e per verità fi troua molto mifera- 
bilc mofe ber teliate quando sbarano ftan- 
noaffentati in terra ^iVlculo^fc il loro 
mofehetto è appoggiato fopra vna piccio- 
la,e bella forchetta di legno, che pende 
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attaccata con vna cordetta al calcagno 
del Mofchetto, c quando lo fparano han- 
■no mol co timore , che non fé gli abbrucia 
la loro gran bar ba,ò le cigliadegl’occhi, e 
fopra tutto, che qualche Dgen >ò fpirito 
maligno non gli faccia creppar il Mof- 
chetto , di quelli tali hanno venti ropie al 
mefe , altri quindici , & altri folo dieci per 
vno : Tu ttauia vi fono del li Canonieri , ò 
(ìano Artiglieri , che hanno affai groffe 
paghe menfuali,ed in particolara i noftri 
Franguis , ò Cbriftiani, cioè Portughefi , 
Ingleiì, Olandefi, Aicmani,e Francefi,che 
vi vengono da Goa,che fuggono dalle 
Compagnie Olandefi ,& Inglefi . Altre 
volte aitanti, che li Mogori fapeffeFO ma- 
neggiar l’Artiglieria , le loro paghe erano 
molto grandi ,ve ne fona anco di quel 
tempo, i quali hanno ducento ropie al 
mefe, che fono feudi cento, ma di prelen- 
te li Mogori fono anch’dlì Artiglieri,non 
•vogliono più dare, che trentadue ropie a) 
mele, & anche vi fanno difficoltà à rice- 
uerne, amando meglio ifuoi, che li Fran- 
guis. 

Vi fono di due forti d’ Artiglieria , cioè 
groffa,e fonile, ©come dicono leggiera , 
cioè della ffaffa;quanro alla groffa, doppo 
che Aurcng Zebe hebbe ricuperata la fa- 
llite andaua à fpaffo con tutta l’Armata 
«elle Campagne del Regno per farfi ve- 
•derea’luoi Suddin,pigliandofi quafi ogni 
giorno ilpaffatempo della Caccia, hora 
^ alle 
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alle Gru$, balle Cicogne,hora alliN, 
gò, balli Boui grifi, che fono vna cer- 
ta fpecie di gran befiie , ò fia Elami >hora 
alleGazelle,hor contro i Leonpardi,c 
Leoni , auuicinandofi à poco à poco alla 
Città di Lahor , e Chachemire , quel pic- 
ciolo luogo di delitie dell’ Indie , come io 
diròaltroue,perandarui à paffar l’Ertate; 
detta Artiglieria era compofta di fettanta 
pezzi , e la maggior parte di bronzo , len- 
za contar in circa trecento Cameli leg- 
gieri, che portano ciafcuno vn picciolo 
pezzo di Campagna, della groffezza d’vn 
mofchetto à Caualleuo , qual’è attaccato 
(òpra quegl’animali , nella medema ma- 
niera, che noi attacchiamo i pietrierialle 
naui . L’Artiglieria della Staffa , che mi 
pareua molto galante, era comporta da 
fcffanta pezzi di Campagna , montato 
ciafcheduno fopra la Tua picciola carretta, 
ben lauorata , e dipinta con certe picciole 
caffette dauanti , e di dietro , per mettere 
dentro la Tua monitione, ógni pezzo tira- 
to da due belli Caualli , condotti da vil-j 
C occhiero à modo d’vir Caleffo , ornati 
da quantità di picciole bandirole roffe , 
hauendo ciafcuna vn terzo Cauallo , che 
Paiutante delCocchiero Artiglierò mena 
à mano, per mutar quel Cauallo più affa- 
ticato. La groffa Artiglieria non potcua 
Tempre feguitate il Rè, perche fpeflb vici- 
ua. dalle ftrade maeftre, trauerfando le 
Campagne per hauere, e trouare luoghi 

prò- 
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propri] alle Caccie, & feguitare le acque» 
cquefta era forzata à feguitar le flrade 
maetìre, per poter meglio rotolare, & 
euitarc g!* imbarazzi , èh* ella hauerebbe 
potuto dare ne’ carriui partì , c principal- 
mente gli pomi di Barche, che fi fabri- 
cano per paflar* i Fiumi; quella della—* 
Staffa era infeparabile dalla perfona del 
Rè, e per quella ragione fe gli dà il nome 
dell’Artiglieria della Staffatila fi parte la 
mattina quando il Rè fortifee dal fu o Pa- 
diglione , e lo fegue ne’ luoghi oue egli và 
ordinariamente, vn poco allo feorto per 
entrar ne 1 luoghi della Caccia , i quali fo- 
no regnati , e guardati ì tutte le imboc- 
cature yaccioche l’Armata non vi entri, 
quando eHa vede entrar il Rè * oue deue 
Cacciare fi mette in marchia , e fpeffo à 
tutta briglia fene vàa! cend 3 Hos ,oue[af- 
petta Sua Maeftà attorno al fuo Padiglio- 
ne , che in quel pofìo fi troua preparato 
vn giorno prima, come anco quelli de* 
Grandi Omrahs, & tutte quefìe Artiglie- 
rie fparano nel ponto , ch’egli entra , ac- 
cioche tutta l’Armata fra auuertita del 
fuoarriuo.. 

La Milizia di Campagna non ha alcuna 
differenza di quella, che fègue il Rè da 
per tutto, vi è degl’ Omrahs, de* Man- 
Sebdars > de’ Rouzindars, femplfci Ca- 
ualieri , della Fanteria, da per tutto doue 
è la guerra ,«on vi è altra differenza , fc 
nonché quelia di Campagna è in molto 

gran 
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gran numero, poiché (blamente quel co r- 
po , che ilMogor è continuamente obli- 
gatb di mantenere nel Decan per tener in 
freno quel potente Rè di Golconda, e per 
far guerra al Rè di Vifapor ; & à tutti quei 
Raias , che fi giontano Teco è Tempre al- 
meno di venti in venticinque mila huo- 
mini à Cauallo, Se anco trenta mila . 

Il Regno di Chabol per Tua guardia.* 
ordinaria contro li Peri, li Augani,Balo- 
ci , Se alcuni Montanari , deue hauereal- 
meno da dodici in quindici mila perfone * 
Il Regno di Chnchemire più di quattro 
mila, il Regno di Bengalq n’hauerà Tem- 
pre venti mila, perche vi è quafi continua 
guerra-, Tenza contar quelle Militie , che 
tengono tutti i Gouernatori delle Prouin- 
cie , che Tono più, e meno, fecondo i loro 
confini, e grandezze de* loro Dominij , Se 
anco il loro firo, ciò che Tà numero incre- 
dibile . Tuttauia per non parlar ponto 
della Fanteria, che è molto poca in riguar- 
do de Caualli, ciò che potrebbe hauer in- 
gannato molte perTone pratiche in fimili 
materie , poiché il numero de* Caualli ef- 
fetriui, che fono ordinariamente apprettò 
al Re , computando la Cauallcriade* Ra- 
ias, e Patani, che vi pofibno ettere,afcen- 
derà a Inumerò di trentacinque,ò qua- 
ranta mila , e giorno quefto numero con 
quello di tutto ciò , ch’è in Campagna » 
«Renderebbe à ducenro miia hupmini,e 
qualche cola di più. Io hò detto, che la 
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Fanterie era poca cofa , poiché non pof- 
fo credere, che nell’Armata, che il Rè tie- 
ne appreffo la Tua perfona , computata la 
Moichectaria , gl’ Artiglieri, & Aiutanti 
d’Artiglieri porti afeendere à più di quin- 
decimila Fanti , e da quefto fi può giudi- 
care à poco appreffo del numero , che ne 
può effere del numero delle Armate di 
Campagna. E cesi io non sò oue pren- 
dere quel gran numero di Fanteria-* > 
che alcuni Scrittori hanno meffo dentro 
le Armate del Gran Mogor , fe però non 
è , che con i veri Soldati aggfongano quel 
gran numero di gente di feruitij , e quelli 
de’ Viuandieri , e gente di Mercato , che 
, feguirnno l’Armata , poiché in tal cafo 
confettare! ,che hanno ragione di mette- 
re in vn colpo due à trecento mila perfc> 
ne , ma non già trecento mila Soldati » 
Dimodoché à quefto conto s’hanno 
comprcfone’loro (critti tutti quelli, che 
feguitano il Rè quando viaggia , dico che 
hanno ragione , poiché il feguitodelRè 
quando và in Campagna, ed in particola- 
lefefihàda fermare qualche mefi fuori 
della Citta, e alle volte d’auantaggio , pri- 
nucramére chi ha pratica di vna Corte in 
Campagna, qual’è folita d’alloggiar fotto 
Padiglioni,Tende,Trabache, quante gen- 
ti fono folo impiegare à quefta facenda , 
quanti al Treno, alli Bagnglidel Rè, e de- 
g Li .Omrahs , q uan ti V iuand ieri. Sta fifieri, 
& altre genti à torno i Caualli, quanti 

mo- 
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• Mobili > C condottieri di quelli* quante p 

Donne , & Schiaui da ferurili* quanti Fa- 
chini , Mulatieri* Foraggieri, Mercanti 
d’ogni genere , & altre forti d’huominij 
oltre le genti,quanti Caualli ,Cameli* 
Dromedari, Elefanti* Boui,& altri generi 
d\Animali feguitano vh corpo di quefta 
forte fono infiniti. 

Ma chifaprà poi bene il flato del Go- 
nerno dell* Indie * cioè , che il Rèe affo- - 
luto , e folo patrone di tutte le proprietà , 
c Terre , in confegnenza verrà à giudica- 
re , che tutta vna Città capitale, come fa- 
rebbe Agra, e Dheli, le fìanze ordinane 
di quei Regnati -non vìuendo,cbe fo- 
pra l’Arte militare, per confeguenza ine- 
uitabile è obligato à feguitare S. M.ogni 
volta , che vadi in Campagna* e per qual- 
che tempo quelle Città non effendo,nè 
potendo effere * nè più , nè meno d’ vrt 
Parigi , ma non fon altro fe non vn campo 
più ben’ ordinato , e ficuro di quello , che 
in rafa Campagna . 

Sopra quefle relationiè poi da confi- 
derare in generale tutta quefta Milizia , 
che io fono per rapprèfentargli doppo 
gl’Omrahs fino al minimo Soldato* viene 
dal Rè indifpenfabilùiente pagato ogni 
due mefi , effendo la paga di S. M. il vero 
ricorfo fuo. Non fi può differire nel pa- 
garle , come fi fà ben fpeffo ne* noftri 
Regni, e ciò per qualche neceflìtà pref- 
fantc dello Stato, ò per altro , vn’ Offi- 
ciale ' 
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cìale, vn comandante, vn femplice Solda- 
to) potrà fra tanto mantenerli , effendo 
alla Patria del yfuo , e Mirandi delle Tue 
rendite terrene , ma nell * Indie , oue nif- 
funo hà Terreno, è neceffario , che tutti 
fiano pagati puntualmente al giorno pre- 
fido del termine, altrimente in vn mo- 
mento mancando la manutentione tutto 
fi sbanda, perche doppo hauer venduto 
tutto ciò, che hanno , all’ vltimò vendono 
il cauallo» e morendòfi di fame fuggono 
dotte ne irounno ,come hò vifto in quell' 
vltima guerra , che molti haurebbero fat- 
to cosi s’ella non folle ben predo ceffata , 
tanro più, che in quella Milizia de! Tini 
dollan non v’è qua fi vn Soldato, che non 
ila ammoglia tato, e non habbi de’ figli, 
feruitori, & Schiaui , che tutti viuono fo- 
pra quella paga,i quali non hanno altra 
fperanza , nè ricorfo . Sopra di quefio 
n’hò irouato tanti, che fi marauigliano 
nel confìderare il numero infinito di gen-' 
e , che tutti viuono di quella paga sborfa- 
a dalli cornanti del Rè , perche impor- 
tando à chi ne hà cognitione à molti mì- 
glioni, ncn fanno i ma g inai fi oue polir- 
iio e ffere rendite {ufficienti da poter (bu- 
uenire à tali fpefe, al che non è molto 
da maraufgliarfi , attefo la ricchezza del 
Reame il gouerno particolare dello 
Stato', èia fouranità (opra tutte le pro- 
prietà. t 

A quella fpefa fi aggiunga ancora , che 

il 
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I! Gran Mogor mantiene Tempre vicino 
alla di lui perfona à Dhelì , & Agra, & alle 
circonuicinanze da due in tré milabellif- 
fimi caualli per effere (empi e quelli pron- 
ti al bifogno , come ancora da otto, ò no- 
tte cento Elefanti ,& vn molto gran nu- 
mero di Muli , Caualli , e Fachini da por- 
tar tutte quelle gran tende, e padiglioni 
con i loro Gabinetti per portar le Donne » 
le Cucine, li Mobili i&c acqua del Gange » 
c tutte l 'altre cofe neceffarie per la Cam- 
pagna , eh’ egli ha Tempre come nel Tuo 
ralazzo , tutte coTe , che non Tono necef» 
farie affolutamente ne* noftri Regni Eu- 
ropei :à quello fi aggiunga ancoia quell’ 
incredibile TpeTa del Serraglio , e la più in- 
diTpenTabile ,' che podi credere , Quel 
grand’ abiffo di rele Tottiliffìme, tele di 
oro, e d* argento, brocati ricchiffimi di 
ogni Torte , drappi di Tetad’ogni qualità» 
ricami pretiofiffìmi, e gioie d’imtnenTo 
valore, MuTchio, Ambra, Zibetto , Ogli , 
& Acque odorifere , e profumi d ’ ogni 
force . Se fi aggiungeranno quelle^ 
grandi fpefe alle precedenti , e doppo ha- 
uer. bilanciato tutte quelle infinite, alle 
quali egli è di tutta necefflcà obligato con 
le rendite, che fi ponno congetturare* 
che può hauere,fipuò giudicare s’egliè 
così infinitamente , & èffettiuamente ric- 
co come egli fi fa . Quanto à me io so be- 
ne, che non fi può negare , eh’ egli non 
labbia molte gran rendite . E credo , che 
" , lui i- 


3 io Lettera dello Stato 
luilolohabbia più rendite , che non ha il 
GranSignore deTurchi , & il Rè di Per- 
fia inficine «ma di voler credere ancora 
quei conti cosi ftrauaganti , che fé ne fan- 
no, quello non l’hò potuto mai fare»© 
quando io folli capace di crederne 
maggior parte , contuttociò io non lo 
crederei cosi ricco per verità, come tutto 
il Mondo lo dice : fe però non fi volcfle 
concedere, che vn Teforiero , il qual© 
da vna mano riceue gran fomtpe di da-* 
nari , e nel medemo tempo è obligato d:f- 
tribuirle ,fia per qucfto gran maneggio 
^veramente ricco. 

Quanto à me ftimerci vn Rè effettiua- 
rncnre ricco , il quale lenza aggrauare i 
fuoi Sudditi hauefie entrate fufficienti per 
mantenere vna numerofa , e fuperba-* 
Corte fecondo le noftre maniere , ò altri- 
mente, & vna Milizia fufificiente per la 
continua guardia de’ Confini del filo Re- 
gno, c poter in tempo di guerra mante* 
netfi longhianni contro ìfuoi vicini , Se 
olire di ciò per cficrcitare le fue liberalità 
far qualche fiipubefnbricheò nella Città 
di fua habitatione, ò Regie Cafe di piaceri 
in Campagna , q di quelle famofe fpefe , 
che li Rè Grandi fono foliti fare , fccon-' 
do che portano le loro inclinatiòni parti- 
colari, c che oltredi ciò doppo qualche 

anni polli mettere in. auanzo fòmme a 

immenfe ne* fuoi erari da poter imcafo 
far’ imptefe di gran confidcratione , e po- 
L terfi 
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ferfi mantenere molti anni contro qual fi 
voglia - 

Io vorrei ben credere, che il Gran Mo- 
gor bauefle poco appredo quefti auanrag- 
gi,ma non mi pofio perfuadere , che^_p 
lui gli habbia in quell’ eccedo , che fi pen- 
fano molti, e che pretendono, che cosi fia 
fenza fallo, pofciachc quelle grandi, & 
ineuitabili fpefe,come hò di già detto, 
deuono periuadereà far, che mi ficon- 
defeenda il mio parere, e credo , eh* ella 
farà della mia opinione quando glihaue- 
rò fatto vedere due cofe , delle quali cre- 
do efler perfettamente inftrutro; 

La prima è, che il Gran Mogor Au- 
reng Zebe predente Regnante nel fine di 
queft* vltima riuolutione , abbenche il 
Regno fofle pacifico da tutte le parti, fuo- 
ri del Bengala , oue il Sultano 5uiah fi te« 
neua ancora , fi trouaua molto imbaraz- 
zato in potei trouar modo di far refifterc 
le Armate, abbenche non fodero cosLben 
pagate come al folito , ancorché la guerra 
non fia durata , che cinque anni incirca,, 
oltre Phauer medo le mani fopra vna buo- 
na parte del teforo di Chah Iehan fuo Pa- 
dre . 

La feconda è, che tutti quei tefori di 
Chah Iehan, ch’era vn grande Economo, 
c che haueua Regnato più di quarantan- 
ni fenza hauer hauuto ninna guerra di 
confideratione,conruttociò non hà mai 
potuto mettere infieme piu di fei Cho- 

ror , 
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*er,di già hò detto, che vna ropiavaltf 
/aldi trenta di moneta tornefe , che fona 
lire tre moneta Imperiale , cento mille 
ropie fanno vna Lecca , e cento Lecche 
fanno vnChoror,di modo che fei Cho- 
rori fanno, s’io non erro, trenta milioni di 
feudi cforo. E però vero, che in quello cu- 
mulo io non vi comprendo quella gran 
quantità di pezze d’Orefice di tante in- 
uentioni differenti d’oro, & argento lauo- 
rati,e tempeftati di pietre pretiofe,nè me- 
no quella firnordinaria quantità di perle » 
& altre pietre pretiofe d’ogni qualità ,* c 
per quello io non pofTo credere, che vi 
fìa Regnante al Mondo, che habbia infic- 
ine vna così gran quantità di pietre pre- 
tiofe, e folo quel Trono , che dimandò 
Aureng Zebe à Chah Iehan è tutto coper- 
to dalle più belle pietre del Mondo, e vie- 
ne (limato da’ Periti al valore di tré Cho- 
rori , che fono quindeci mi 11 ioni d’oro , di 
modo che giorno quello Trono all’altra 
mafia di pietre pretiofe con Toro, e argen- 
to lauorato,fi può far conto , che afeenda 
il tutto à dodici Chorórijdie fono feflanta, 
milioni d’oro,qual Teforo così accumuto 
procede dalle fpoglie di quei antichi Pren- 
cipi Patani,e Raiaflk quali in progrefiò di 
moltii-anni hanno vn poco per vno amaf- 
fato ,& accumulato , fi accumulano , & 
augmentano di Padre à figlio,e quello 
augmento hoggidì fi fà per mezzo di quei 
prefcqtijche fono obligatidi fargli tutti 
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gV Omrabs à certe Fcfte dell’anno J 
quali prefenti vengono dimandati i mobili 
della Corona , e tra li Regnanti Mogoti 
farebbe vna fpecie di crimine il tocccar- 
gli ; di modo cbe vn Regnarne in fua ne* 
beffiti farebbe molto impacciato,e boa 
jtrotìardibe à impegnarlo per vn foldo . 
t Prima di finire , io dirò doue può pro- 
cedete, che quell’imperio del Mogor 
cffendo vn’ abiffo dell* oro , e del l’argento 
del Mondo , come hò detto al principio » 
fi offwua però a che fra il Popolo vi pare 
meno pecuniofo ,& il danaro vi fi troua , 
più raro , che in altro luogo . 

La prima ragione di ciò è , che fi con- 
cima affai oro , & argento monetato nel 
liquefare i e rei iqne fare per fabricare^p 
quei Anelli di nafo , e delle orecchiejca- 
tene, anelli di deta, braccialetti di mani, e 
piedi, che portano le Donne , e principal- 
mente s’impiega filato in quelle d’incre- 
r dibile quantità di manifatture de drappi, 
ne’ quali ve n’entra tanto, e non fi sà oue 
yadi, come ancora in tutti quei ricami 
alacfias, & drappi di l’età rigati , toraci , ò 
fiano drappi de filetti d’oro, che fi portano 
iopra i turbanti, nelle tele d’oro, &r ar- 
gento , bande 5 turbanti , broca ti , & altri 
pezzi di quelle forti . Oltre, che general- 
mente tutta quella Militia vuol’ effer do- 
rata dagl’ Omrahs fino li minimi Solda- 
ti con le mogli , e fighuoU, anco fe douef* 
fero morir df fame acuì: importa , c quef- ? 

O to cÓ3 fl 


r 

v. 


■Ar 


14 Lettera delio Sfati 
to e eommune in tutto Plndoftan ^ 

La feconda è, che tutte le Terre del 
Regrio eflendo patrimonio del Rè fi dar> 
no poi comebeneficij, (c quello fi chiama 
lahghir, & in Turchia chiamano Timars) 
“Agente delia Militia per loro paghe , ò 
penfioni .fecondo che porta la parola di 
lahghir , che fignifica luogo à prendere . 
è luogo di pennone , ouero fi danno nella 
tnedema forma alliGouernatori per fimo 
derni lefue penfioni ,& il trattenimento 
delle, loro truppe , con condkiotifc, che 
eiò v che ne prouiene-di piu delle loro 
pendoni' ne diano vna | certa fomma al 
Rè ogni anno, come à modo di Fermieti, 

. ò Affittatoci , ouero il Rè fe gli riferua à 
fe come vn Patrimonio fermo dellaOo- 
rena, e non fi danno mai fe non di raro 
per lahghir s,ne*quali tiene affittatori, che 
gli deuono dar vna cetra fomma conue- 
urna ogni anno , con che tanto li Gotier- 
natori, come li fermieri, b affiftatori han- 
no dal Re vn* autorità come affoluta-^# 
fopra lì poueri Contadini , &anchefopra 
gli Artigiani, e Mercanti delle Città, Bor- 
ghi, e V ille di loro dipendenza.} tanto più, 
che non vi fono Gran Signori ,nè Parla- 
menti , nè altre forti di Tribunato* , come 
nelle Parti noftré»! quali poflano tener in 
timore quelli a* quali vengono 6 affegna - 
ti ,ò afiltrati,. nè meno vi fonò Cadis po- 
tenti per reprimere la violenza di quelli,, 
nè fi croi» perfona di autorità*al quale 

<-■ va ' 
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?D Contadino , vn’ Artigiano-, ^ Mercati* 
te poffa ricorrere per lamentarti delle 
àuanic, inuentioni , e. tirannie , che quelli 
jorfanao di continuo , abusando da per 
tutto per efler fenza timore dell* autorità 
Reale,hauendoil dominio pelle loro ma* 
ni, fc non quei pochi luoghi,che fono vici* 
ni alle- Città Capitali , come di Dhel ì , de 
Agra, e nelle gran Città , e Porti di Mare 
delle Prouincie doue fono, che le lamenta 
puonno. facilmente effer portate alla Cor- 
' te, e perciò occorre , che i poueri Sudditi^ 
fono in vn cominuo timore di quelle forti ' 
di genti , e fópra tutte de’Gouernatori * 
più che vn Schiatto non teme de’ Tuoi 
Patroni . Quedo maltrattamento per 
l’ordinario fà, che glihuomini commodi 
vanno mal vediti , e quafi compaiono 
mendichi , mangiano male , mal prouiffi 
in Cafa, peggio s’ammogliano , temendo 
d’intraprendere negotij. , accioche non 
fijno creduti ricchi, ò che fe gli trami 
qualche inuentione per rouinarli ; perciò 
non trouano altro miglior rimedio , le 
non di fot ferrale i loro danari con gran 
• fecretezza , dando così -fuori del com- 
mercio ordinario degl’ huomj'ni , ed iii_* 
fine perifee così nelle vifcerc delia terra , 
fenza che il Rè> nè lo Stato, nè altri polli- 
no approfittartene : Ciò che non fedamen- 
te fi pratica frà li Contadini, &: Artigiani , 
ma anche tra tutte le forti di Mercanti * 
fiatvo Maotnetam, fin no Gentili, fe nonui 

O 2 alcuni -u in 
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alcuni di quégli, che fiano al (oldo deIRé, 
è degli Omrahs , ò che habbiano qualche 
particolar* appoggio, che fia potente ? ma 
principalmente tra* Gemili, che fono loro 
quali Ioli patroni de* negotij, e del daharo 
fatoato, e quelli credono, che l’oro, & ar- 
gento, che lòtterrano durante loto vita gli 
fcruiràìloppo morte , &c al mio parere^ 
quefta è la vera ragione, che nell* Indie 
paiono cosi pochi danari nella negotia- 
tione, e commercio fra il Popolo:. 

Da quello ne nafee vna queftione di 
molta confideratione , cioè le farebbe più 
jefpediente tanto per li Sudditi , come per 

10 Stato medemo , e per il Sòurano , ch’è 

11 Prencipe, come ne’ noftri Regni, e Sta- 
ti non folTe così proprietario di tutte le 
Terre del Regno, di modo che quello 
mio, e quello tuo , fi troqaffe tra li parti- 
colari, come in Francia. Quanto à me 
doppo d’haucr efattamente paragonato 

10 Stato deili Regni d’Europa, ne’ quali li 
troua per tutto quel mio, equel tuo, con 
quegli altri Regni oue non fi troua-j 

‘ quella medema regola , io ftitno certo , 
che fia molto meglio, e più cfped.iente per 

11 Sourano ,che fia come verfo di noi : 
Poiché in quei Statinone s’vfa altrimenti 
l’oro, e l’argento vi fi perde nel modo, che 
hò detto ; perche non vi è quali niffuno , 
che fij ficuro dalle violenze di quei teme- 
rai ij de’Gouernatori, e de’ Fermieri . Gli 
Regnanti con tutte quelle buone volon- 
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ta, che potettero hauere per 1 loro Popoli, 
non faprebbero raai , fecondo le ragioni , 
che hò detto, fargli diftribuirela giuftitia. 
Se impedir le tirannie , e fopra tutto in si 
grandi Stati , t Prouincie lontane delle 
loro Città Capiral/jdeuc però effere,com* 
egli è fenza dubbio, vno de’ principali im- 
pieghi , e penfieri d’vn Ré , tanto piu, che 
quella tirannia patta per lo più fino all'ec- 
ecceffo , leuando il vito a’ poueri Contar 
dini, Se agl’Artigiani, i quali vi moiono di 
farne, e di miferie , ettendo mal nutriti , e 
miferabili , e quello sforza i poueri à fng* 
girfene , e fai fi ò Staffieri di qualche^ 
Caualieri, ò doue puonnp dalli circonui- 
cint , con fperanza d’incontrarui più dol- 
cezza affabilità , come ditti . Quello 
medemo dilocdine anco cagiona ,cfie le 
Terre non fi cokiuano,che per forza , 
cd inconfequenza molto rua!e,& anco 
feneguaffano in quantità, c fi dilettano» 
non trouandofi perfona , che poffa, ò vo- 
glia fami |a fpefa per mantcnerui li fotti , 
c li canali per far fcolai e le acque , e con- 
durle ne* luoghi necettarij, nè qua fi niffoli 
no, che fi cura di fabricar cafe , nè di redi- 
ficai quelle, che cadono. Li Contadini 
dicendo fra loro , e perche habbiamo da 
trauagliarfi tanto per vn tiranno , che di- 
mani verrà à leuarci di cafa tutto quel po- 
co , che habbiamo , ò almeno il piti bello , 
€ migliore , lafciandocj nudi? Dall’ altra 
parte il Timariotto, ò Gouernatore,e l’af- 
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fin a t or e, dicono fra loro 4 e perche habbià- 
mo da fpender noi per migliorare le con- 
ditioni di quella Terra , e di quello Go- 
nernp , fe doppo bau e ilo fatto , hoggì , ò 
dimani ci leuaranno, ò cangiaranno di 
luogo ? E da quello ofleruiamo , che gli 
Stati Afiatici fi roti inano * e difettano à 
vifta d'occhio pure gli Sourani non.* 
S’oflcruano, & abbèche lo vedano non vo- 
gliono faperlojdi quefto infelice Gouerno 
fi vedono le Viile,e Borghi, che fono fabri- 
catc folo di rena con acqua , cadono facil-. 
niente in rouifia , e non fi ponno redificaf 
più , e pigliamo efiempio dal m edema go- 
verno, ch’è la rouiiia delle più ricche Pro- 
uincie^anzi de* Gran Regni della Mefo- 
potamia, Palefiina, e tutta l’Afia minore , 
cioè rlmperodi Natòlia, che altre volte 
fù così potente , e ricco fotto t\ Dominio 
de’ Troiani, & oltre quelle quelle gran 
pianure d’Antioihia , e tant* altre Pro- 
uincie altre volte così fertili, e ben col- 
miate fotto i loro Prcncipi , e così popo- 
lati, che fi trouauano milioni d’habitanti * 
e tutti adagiati , & al prefente fanno pie- 
tà nel vederli derelitti , e le Terre diferte* 
Se inculte,abbandonate da’fuoi habitanti, 
dfuenute in parte marefeaggi , ò fia pan* 
tani pefiiferi. Se inhabirabib , quello me- 
demo gouerno della fouranità del tatto, 
procede ancora , che quelle Terre di bon- 
tà incomparabili del gran Regno d’Egitto 
da ouant’ anni in circa > ne retta deferta 
v gran 


• v VHPItrtlofFatoi k 
gran parte, non tioaandofi piu alcuno* 
. che voglia far la fpefa di mantenere li car 
fiali per ritener il Nilo, accioche non vadi 
con troppa furia fopra la terra eflendo 
baffa, acciò non l’innonda, è etiopi-.» ^ 
d'arene , che poi non fi può feuarc fe non 
con gran fatica ,& fpefa . Quefte miferie 
firn no , che le Arri ifangiiifchino in quei 
Pàefi,e poco fiorifehino per qucfti mali 
gouerni . Perche qual cuore , e coraggio 
può hauere vn ’ Aìtiftapefapprofittarfi* 
cd applicarfi al trauaglro, & allo ftudio 
delle nuoue inuentioni,confiderando,che 
frà il Popolo generalmente mendico , 6c 
abbattuto dalle miferie non confiderà le 
bellezze, nè fatiche del fuo trauaglio, non 
tercando,che il buon mercato, per non 
hauere diche poter lpendere,eiGrandi 
non li pagano , che con rtenti ,& à loro 
modo , e fouente fi ponnodir felici quan- 
do fi portino cariare dalle loro mani fenza 
Chorrahs,cioè quell’ orribile , e gratin» 
sferza, che fi vede attaccata fempre pron- 
ta alle Porte degl’ Omrahs, vedendo an» 
• cora , che non vi è fperanza da poter’ vn 
giorno peruenirei qualche cofa, come di 
comprar qualche Officio, ò qualche Ter- 
re per le , & i luoi-, e medemamente non 
atdifee lafciarfi intendere, che l’habbia 
dentro di riferua , nè portar buoni, e belli 
veftici;, nè mithgiar bene,. e ciò per timo- 
re , che non lo credano , d’effer fuppoftì 
ficchi, edi già le Artifarebbero intiera- 
. 0 4 mente 
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mence disfatte nell’Indortan, fe non forte* 
che i Rè,e Gran. Signori tengono fa iatiati 
àloro porta Operari,& Artidi, che fatino 
auorare nelle loro Caie, e querti infegna- 
no a* propri figli le Virtù , per rendergli 
habili ad effer più iifpettati,e di faluarfi 
dai Corrahs , e fe non fodero di quei ric- 
chi Mercanti nelle Città protetti da certi ' , 
Potenti Signori, che pagano ccnueneuol- 
mententi Operar ij dico conuentuolmen- 
te, poiché qual fi voglia bel drappo ,che 
noi .vediamo di quei Paefì j contuttociò. 
non bifogna figurarli , che l*Ai tifta fia per 
^jquerto pregiato, e che porta auanzarfi, nè, 
haueie qualche impiego honoreuole , 
poiché non è mai fe non la pura neceffi- 
tà , ò le bàftonate , che lo fanno operare , 
ed è affai fe può viuere,e vcftirfi molto 
mife tabi Unente, e quando vi è qualche 
cofa da guadagnare non è per lui, ma per 
liMercanti di quelle Città già dette , che 
ancor loro medemi hanno molto da pen- 
farc à poter mantenerti > & à garantiti 
delle aita nie . fi- / 

Da quefto ancora procede vnacraflb, e 
profonda ignoranza , che regna in tutti 
quei Stati , perche doue fi può veder ii 
mezzo da fondar , come nelle noffre Par-. v 
ti, de* Collegi , & Accademie di faenze* 
oue ne fai ebbero i fondatori >e poi quan- 
do vi forteto d’onde venirebbero i Scola- 
'ri ? Doue fono quei Padrijche hanno tan- 
ti beni, che ballino per mantenere i loro 
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figliuoli fecondo le loro qualità? e quando 
alcuni ve ne foffero , che potettero farlo , 
chi farebbero quelli, che voleffcro arif- 
chiarli di farlo, & a zar da re da farli cono- 
fcere ricchi ? e quando s’arifchiafsero di 
farlo, oue fono poi quei beneficij ? oue fo- 
no quelle cariche, e dignità, che richiedo- 
no le feienze , e che animano la giouentià 
alli ftudij ? Anche dal medemo Gouerno 
procede, che il traffico Mercantile, qual’è 
vn corpo, che moue la machina^del Mon- 
do retta languido , cftenuato , e mezzo 
moi to^e cosi è in tutti li Paefi deir Orien- 
te , in comparacione del noftro. Perche 
quanti, ve ne fono, che non fi curano de- 
faticarli , nè correre tanti rifebi per altrui» 
cioè per vnGouernatore,che iubfto gli 
farà vn’auania,che totalmente lo rouina- 
rà, s’cgli non è appoggiato à qualche Ca- 
po della Militia , del quale egli farà come 
Schiauo fe vuole quella protettione.Con- 
tuttociò anco non potrà dire Li fua ragio- 
ne , e non ardirà di far miglior vita con .» 
cento mila lopic, che s’egli non ne haucf- 
fe , che dieci mila , e ciò per far credere > 
(Ch’egli è miferabilc . Da quefto nc viene, 
cheli Rè, Prencipi,e Gran Signori non 
hanno al loro feruiiio di quei Genrilhuo* 
mini di nafeita, di quei figli ricchi, e d’ho- 
nefte famiglie per Illuftrare le loro Corri» 
e le Città piene d’Officiali , Notili Citta* 
dini , buoni, c ricchi Mercanti , Artigiani 
•coinmodi , e ben fpeffo fono ben nati , fe- 
ci 1 ' coudo v.* 
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condo le Arti , ben* infilimi, & alleuati,e 
cinili nelle loro atrioni , e di tuttequefie 
genti di valore > è pieni d’ogni rifpetto* dC 
affetto verfo il loro Rè ; Ed occorrendo fi 
mantengono longo tempo alla Corte à 
loro proprie fpefe,per «onorare il loro 
Sourano , e così fanno nelle Armate * % 
conrentandofi d’vna gratiofa occhiata , 
che gli dia il Prenci pe , con ciò viuendo 
con fjperanza d’elfer vn giorno compen- 
fati , e gratiati di qualche impiego > e nell* 
oecafionc combattono con generofo ani- 
mo fpinti folo dall’ honore della loro na- 
feita per nutrire , e mantenere la riputa- 
lione de i loro Aui a’ loro difeendenti » 

Gli Pie ncipi Orientali con la loro po- 
litica , che credono effer la migliore , non 
fi vedono mai attorno , che certi hfiomi- 
tii nati dalla feccia, e dalla fchiauitudine 
degl* hli omini , fono perfone fenza educa* 
tioni, infiruttioni ,ò ciuiltà »che vaglia? 
grotti, ignoranti, brutali, & ambitiofi 
Cortegiani , poiché folo hicri erano ferui- 

ìi,anzi fchiaui, & hoggi foìleuato dalla ^ 

po!ue,e feccia della terra, alle dignità » 
oue fi vede , & ottei ua da chi hà fpiriro > 
che quefti Grandi delPIndie intono fem- 
.pre di quella viltà, e battezza di nafeita ,e 
non sì rotto fono nominati,che fi vedono 
poueri infuperbiti, ambitiofi , infopporta- 
bili , tiranni arrabiati , fenza cuore , fenza 
honore t fenza honefU,e fen2a amore, nè 
inclinatione da mantenere con il loro l'an- 
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Si gue l’honore , e riputatione di quel Rè , e ^ 
k Patria , che dal fango fi leuòjper far vn 
S raggio delle. fue grandezze r 
il Da ciò procede, che queftì Regnanti 

i rouinano rutti rioro Dominij peVcauar- 
n ne il modo di poter fare tante fpefe così 
n itmnenfe, e che non ponnoeurtare fe vo- 
li giiono mantenere la loro grandezza della 
lt Corte , la quale non hà jdtro fondo da po* 

1- tei fi» mantenere fe non [òpra il loro tefo- 

I ro-, e rendite, e ciò folo per mantenere 
i< continuamente quel gran numero di gen- 
r te da guerra» v ch’è neceffario per tener’ i 
i. Popoli in briglia, e per impedirgli di fug- 
gitane , fargli lauorare, e ^auargji dalie* 

. - mairi quello , che efiggono da loro , e dii- 

« perati , che fono* dal vederfi Tempre mnl- 
tratearticol ba ftone,e non (Tanagliare, che 
t per al trui .. 

» Da quefto anche ne nafce vna guerra' 

; drconfiderau’one, che qua fi in tutti i rem-* 
ì pi ne foprauengono , all’ hora per propria' 
ncccflfirà da diffonder fi , ben IpelTo fono* 
sforzari à vendere i Gauerni- à danari co- 
,! fnntìin Tornine ivnuienfc . Dh quelle ven* 

, dire ne feguono poi quelle roaine , e de- 
fola rioni-, che fi vedono j pofciaehe quel 1 * 

II Gouernatore, che n’hslfatta la* compra >. 
per rimborTarfi di poter pagare ,witt^jr 
quelle fornirle di danari, che hà pigliata 
in predirò dall’vno,e dall’altro coivg^ofììi 
inrercffi ; ,& far le gran fpefe dicala fvra ^ 

h c quei prelenripcbe fanno tutti gl’ ami* al . • *< d 

! y r> v ' * v 
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Re , oltre quelli , che lì fanno hora à quel , 
Vidr , à quell* Eunuco, à quella Dannali 
del Serraglio, Se à quell’ altre perfonei 
che lo mantengono in grada della Corte* . 
pagai e le follie rendite à S. M. & ingrafc 
fard lcrf-noucro Schiauo , indebitato*^ 
affamato , qual ’ è venuto con la- fua per- 
dona nuda, lenza beni. Terre, entrate, t 
\ né cala, come fono tutti quei mal nati 
Omrahs. Non fono quelli sforzati à ro- 
uinare,e drfolare tutta la Prouincia^ , 
poiché viuono in'quella come alfoluriTi* 
ranni con vn* autorità fenza-mifut-a, fen- 
za fieno , e fenz'.i limiti , non effendo, co- 
me hò detto > fupei iori , che temono , nè 
Giudici , a’ quali poffono i poucti Sudditi 
lamentarli , né ricorrere 1 
' : Egli è però vero , che nell* Imperio del 
Mogor in tutte IcProuinciedi quello li 

Vachea Nell is, cioè à dire quelli , che 0 

hanno la carica dvfcriucTgli tutto ciò, che 
palla, bhe qua fi è vn’ offìciocome da Re- 
ferendario: quelli tengono vn poco in 
freno li Gouernatori , Se altri Officiali, fe 
* non è còme fuole molte volte ,, clic quelli 
fi accommodano , Se accordano coi Go- 
uematòre per mangiar tutti due mendi- 
chi, come fonò alle fpefe de* poueri . Pu- 
. re ii gouerninonfi vendono ncllMndcf- 
lancosì fouentc come nella Turchia, nè 
così alla fcoperta,io dico così alla (co- à 
ferra , poiché quei gran preferiti , che 3 
tono obi iga ti da face di tempo i 



x 7 /-> ' 

- % 

DtW Indomani 315 
*agliònó quafi tanto come le vendite:’ , 
Oltre * che li Gouernatori per Pordinar io 
ftanno più longo tempo ne* loro Gouer- 
ni , e quefto fà > che non fono così fame- « 
Uci, mendici. Se indebitati come li dì 
màouo venuti , e così non tiranneggiano 
tanto li Popoli, nè con tanta crudeltà To- 
me fanno quefti ,c ben fpeffo per ii timo- 
re , dhanno, che li Popoli non fuggano 
fotto li Raias, come accade affai fouentej 
nella Pei fìa ancora non fi vendono come 
nella Turchia, anzi molte volte li figli de* 
Gouernatori fuccedonoal loro Padre, c 
così i Popoli fono meglio trattati, t vino- 
no con più politezza , effendoui che van* 
no alludiate , ma per certo tutti, quefto 
è poco .mentre in quefti tré Stati d Tur- 
chia , Pei Ha , & Indoftan leuando quell’ è 
tuo,e quefto è mio,in ordine a’ fi- » di del- 
le Terre,Cafc, e Pofleflloni, qual’t il fon- 
damento di tutto ciò , ch’è di più belio, e 
buono in qUefto Mondo, fà -, c he Ipggiac- 
c.anonel medemo inrouuenie te,< fegui^ 
tano ncceflariamenie il coi fo delle tiran- 
ùie,c cadano in vna generale dcfolatione. 

Non piaccia dunque à Dio, che tfnof- 
tri Monarchi dcll'Enropa fiano così pro- 
prietari) aflbluti di tutte t? 'Jer rc , c Cafe, 
che pottalono li loro (ridditi , perche li 
Regni non farebbero nello ftato,che hora 
fono , nè così ricchi , Popolati, e ben col- 
trati . Gli noftri Rè Europei fono ricchi, 
c potenti, che non farebbero fe fodero co-< 

. : . me ' ni 
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me li trèfudètti, ebifogna d ire » che fono - ' 
molto piùa<Tiati‘,i?chonot , atf»chénon lo-* 
no quelli, e fe fì-gouernafifero come quch- . 
liVctrgran Rèjehe fono hoggidì,ben predò 1 » 
li loro Regni farebbero ridoni in gran die»' 
fertile foliuidirti, come li già derci T f quali 
per voler ha nere il tutto , perdono il tur- 
to,c per voler fard' troppoiricchi, nel loro 
maggior bifognoft trottano seza ricchcz'- 
ze,ò almeno molro lontani da quelle, che 
la loro acciccata ambinone, e padrone- 
federe troppo afloluci contro le douute 
regole di Dio,e della natura. Poiché fc no 
felfc cosi, dotte farebbero tanti eminenti- 
Cardinali , (limati Prelati:, e nel fecolare 
tanti Gran Prencipi forco iRegnantkran- 
tiNobiliCittadini- , cosi ricchi Mercanti», 
famofi x e commodi Arridi , e come po- 
trebbero, mantenerfi ncirEurop«i tante 
ricche, e famofe Città per mezzo della 
ijcgotiàtibnc , come Roma , Napoli, Ve- 
netia, Milano , Genetta , Amftcrdam_^ *. 
Londra, Lisbona» Vienna, Parigi,& tante 
altre »per la libertà della negoria rione ? 

Oue doppo ^quede primate farebbero vn* 
infinità d’altre tante buone Città , Borg- 
ghì, Piazze ,Caftelìi Ville , che fono 
inmmierabili , e poi doue farebbero tante v 
belliffitne Cale di campagna tante Cam- 
pagne, Colline, e Ville , tutte mantenute, 
e coltivare con tant’indudria, e cura deir 
agricoltura', che ne nafeono quelle gran 
rendite *cbe fono (ufficienti à mantener 

com- 
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commodo il Suddito,e ricco il Prencipe ? 
Se vi fofse il Gouerno di quei tré Stati , fi 
vedrebbero tutte quefte gran Città , non 
giàCittà,mà folo Pimagine di quelle,quei 
Borghi diuenutiinhabitabili per Paria cat- 
tiua , che produrrebbero l’acque corrotte 
piùvicine, fi vedrebbero le cafe cadute, ò 
cadenti,quelle belleColline abbandonate, 
le Capagne inculte, le Terremo Ville tutte 
fpopolate , e piene di bofeaglie, e pantani 
peftiferijcome dirti . Non fi trotterebbero 
più quelle belle commodità di poter viag^ 
giare , bisognerebbe far come fi fà in quei 
Paefi, portar tutto feco,come fanno li 
Cingari ,eBedouini, tutte quelle grand* 
Oftarie , per efsempio , che fi trottano da 
Parigi fino à Roma farebbero diuenuti da 
dieciotro in vinti Carauani Serrahi , cioè 
à dire, certe gran fabriche coperte, ma 
non già ferrate, ne’ quali alloggiamenti vi 
fi trouano alle volte deili tré , ò quattro 
centinaia d’Huontini, Donne, Cauallis 
Muli , e Cauteli , tutti mifchiati infieme* 
oue fi muore di caldo PEftate, e di freddo 
Plnuerno,fe non fofse il fiato degl’anima- 
li , che rifcaldano il luogo , quefte fono le 
commodità, che fi trouano ne* Domini) 
di quei Prencipi afsoluri ne’\iaggi\ 

Già fento vno , che mi dice, io so perfc 
delìi Stati, oue quell’è tuo, e quello é mio 
non fi troua , conte per efsempio è quello 
del Gran Signore Ottomano, il quale pcT 
cfser piu vicino conofciamo meglio 4 i 

nif- 
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nifsuno ,fcnza andar così lontano verfo 
l’Indie, che non fidamente fuffìfie , anzi è 
molto potente v Egli è vero , loconfetso, 
che quel Stato del Gran Signore per tffer* 
vnode’più mimÉnft'St.iti, che fia al Mon- 
do è comporto di terreni unto gra fs i, 3c 
eccellenti > che non fi ponno dirti uggere 
fjp non molto diffìcilmente & con li lon- 
ghezza de* tempi, e ciò per la Tua perfetta 
temperatura fà , che fia ricco , c potente • 
Ma è peto certo , che s’egli fofsc coltiua- 
to , e popolato] à proportiope de* noftri , 
come lo farebbe , fe i fuoi propri) Sudditi 
vi fi trcuafsero per tutto , farebbe altra 
cofa , de in fiato di mettere in piedi quelle • 
prodigiofe Armare di quattro, ò cinque 
cento mila Combattenti , come faceti a ^ 
altre volte, & affai ricco, per mantenerle ; 
e di ciò. ne poffo parlare iodi feienza , br- 
uendolo trafeorfo da tutte le parti , de an- 
co nel mederho tenopouhò offeruato di 
qual J incredibil maniera egli è rouìnato , 
■de (popolato 10 modo tale, che nella Capi- 
tale vi vorranno tré mefià. porre* in piedi 
4a cinque à fei mila b uomini (blamente > 
e sòin qual fiato egli fai ebbe, di psefente» 
fcnorrn shntroducdìe quel gran nume- 
io di Schiari Cbrifiiàni %che prendono di 
continuo ne* confini della Ghriftianità>i5c 
è fenza dubbio, che Ce il medemo Gemer- 
oo viiominuaffe degli anni , bitògnareb-, 
he per neceffìtà., ch’egli fi- dirti ugge ffe,& 
io fine da lui medemo cadeffe nella fua 
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propria debolezza , e già chi ha regnino- 
ne facilmente s’auuede , che in tnrtoquel 
grande ,e valli (lìmo Impero non vi è vn 
Goucrnatore -.nc alcun Grande, che hab- 
bia in fUa balia danaro da porer intra- 
prendere qualfiuoglia miferabil* Imprelà, 
ne quali che poffa piti trouar Soldati, 
quando anco ne fodero . Strana maniera 
da far fu dì Ile re delli Stati. Non farebbe 
più neceffario per* mettere fine alle fedi- 
tioni, fe non vn’altro Brama di Pegù. che 
fece morir di fame più della mera del Re- 
gno.^ à bello ftudioj d’vn Pacfe fcrtilìdi- 
mo, r»e fece degl’afpri bofehi , non volen- 
do per molti anni, che le tetre fi colriuaf* 
fero , abSenche non oftanrc le fue crudel-, 
tà non gli. è riufeito il fuo difegno , per- 
» che lo Stato fi è diuifo , anzi che doppo 
pocotépola fua Capitale nominata Àua 
lìa fiata in punto di perderli, e d’efler pre- 
fa da alcuni fuggitiui C hindi. Bifogna 
però confeffare , che à longo tempo, anzi 
chea’nofìri giorni non vedremo perire 
l’Imperio dcl'Mogor,fe prima non vedia- 
mo qualche cofa di peggio, pofcfachcli 
fuoi vicini, ben ìonrani di poter intrapren- 
dere qualche cofa contro di fe,non fi tro- 
uano in potet e da refificrgli , fe non folle 
pereffer quelli aiutati con foccorfi ftra- 
nieri,che la lontananza con la gdofia ren- 
derebbe Tempre longhi, lenti , e fofpetti . 

Mali può dire nel medemo tempo, fe 
non fi vede.il perche quel Stato non podi 
• bar 
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feaucnc dette buòne leggil e perche li Po-: 

^poli dette Prouìncie non potrebbono ve- 
nire à ìamentar(r ad vn GranVififjò al 
Prencipe mederao, & è vera, che non fo- 
no del tutio prilli deile buone leggi , anzi 
dico che fc quelle che vi fono fodero ben' 
offeruatc,vi faria cosi buon vicere, come , 
in niun’altra parte del Mondo . Ma à che 1 
fcruono le leggi in vn Paefe fe non vi fo- 
no o (Ternate *> e fe non vi è modo, che le 
poflbno edere ? Perche non farà quel 
Gran Vifir , ò il Rè me demo , che bauerà 
mandati quei GouSinaior» morti di fa- 
me , per tiranneggiar quel Gouerno, 8C 
inficine tutte quelle Prouìncie, e che non 
bà alrro à dargli? Non farà forfi il Rè 
medemo,chehà venduto quel Gouerno ? 

Vn pouero Contadino , ò Artifia hauerè 
lui dinari da poter farle fpefe del viaggio*, 
c portar# da quel Gouerno alla Capitale * 
qual farà forfi lontano da fei cento milia ? ' 
IlGouernatore fi com’è egli Tiranno > e 
Barbaro, e fe cosi è, non farà affannare 9 
&anco vccideré nella ftrada,come fi è 
vi, fio già molte volte prenderlo ì e poi ^ 
non hauerà li tuoi partegfoni protettori 
aha Corte, che faranno incendere le cofe 
tutte in vn’altro modo , che non fono ? e t 
poi quefto Gouenatorc affi mato così be* 
nc>come quelPaffntarore di Gouerno,che 
tutti fono hnomini da cauar oglio dall* 
arena , come dice il Pèrdano , & à rout- 
i \ nar vn Mondo con quel Serraglio di loco:; 
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Arpie di Donne * di figliuoli * e di Schiaui 
quel Gouernàtore $ dico * non è aflbluto * 
non e lui mederrid il fopraintendente di 
Giuftitia s non è il Senato , il Mngiftrato 5 
non é il fcoditore, non è lui il tutto , t dà 
per fé non compone tutti i Tribunali ; t 
doue bà da ricorrere il pouero Suddito ì 
Qualcuno diràforfi , che molte Terre* 
che pofsedono i noftri Regnanti d’Euro- 
pa fono men coltiuate , e popolare , che 
altre , ma vi è molta differenza d’efseruì 
qualche Terre in vn vafto Regno, che ciò 
non muta faccia dello fiato del Gonerno, 
e l’efser tutte in generale. E poi noi hab- 
mo leggi così ragioneuoii , che i noftri 
Regnanti per dar’ efsempio a’ Sudditi vo- 
gliono loro medemi ofleruarle, & efser* i 
primi à far la ftradà, volendo* che le pro- 
prie Terre paffino fotte le medeme leggi 
di quelle de’Suddimfin 1 à permetterebbe 
£ pofsa intentar proceftfì , e litigi contro 
i loro Ferm ieri * Se Officiali di maggior 
grado, accioche vn Contadino, Se vn’ Ar- 
tigiano poffi trouar, fenza mun’ impedi- 
mento * il mezzo a’hauer giuftitia, e tro- 
uar refugio contro chi volefle opprimer- 
lo, *al contrario di quei Pae fronde non ho 
potuto mai ofseruar vn’azilo , e ritiro, ne 
giuftitia per li poueri,e deboli ; Efscndo il 
battone , ò sferza d’vn Gouernàtore la fol 
legge,che regge, e decide ogni cofa; come 
può far il pouero fotto fi mili Tiranni ? 

Molti mi ufpoodcranno , è certo , che 
.v in 
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in quei Stati , non vi fono tanti proecflf? , 
nc di cosi longa durata, come nell* Euro- 
pa, nè tante genti di Palazzo di tutte le 
forti , che viuono fopra i litigi delle parti* 
Eglièvcro,che non fi faprebbe quefto 
vecchio dittico Perfiano, cioè. Che molto 
meglio l breue tngitijlitia^che vna towga 
gihflttiay poiché la longhezza d’vna lite 
in vn Stato è del tutto infopportabile, poi- 
che fi ditti uggònoroiferabilmente le par- 
ti , che quefto fia vn debito indifpenfab-ile 
del Sourano da procurar per ogpi modo 
di vie conuencuolià rimediami e cofa_j» 
certa, & è conftanre , che leuando quefto 
tuo, c quefto mio,fi tronca infallibilmen- 
te la radice ad vn* infinità di proceflr £ 
tutti quelli quàfi ,che ponno efser d’im- 
portanza longa, e imbrogliata, ed in con- 
feguenz&non irebbe necefsario d’viLj 
cosi gran numero de Tribunali, che i no- 
ftri Sourani Europei impiegano da far 
rendere la giu ftitia a’ loro Sudditi,ne me- 
no di quella moltitudine di gente, che 
non fiifttrtono, che fopra l’altrui querele . 

Ma egli è ancora elidente, che il rimedio 
farebbe cento volte peggio , che non è il 
male , per cagione di tante inconuenien- 
ze, che nafeerebbono ,c che d’altra parte » 
ti Tribunali diuenirebbero tali , come fo- 
no quelli di qnegl’altri Stati , che per cer- 
to non meritano il nome . In fine i noftri 
Regnanti d’Europa hanno da gloriarti di 
quella parte, pache in quei Paefi,ecqeuo 
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qualche Mercanti, la giuftirja no è fé non 
fra la canaglia , e li hn/erabift^i eguale 
.conditione , i quali non hanno il modo di 
corrompere li Giudici , e da comprar de* 
falfi tcftimonij, iquali vi fono lenza nu- 
ipero,& à buon prezzo, e che mai vi fono 
caligati ,& ciò è quello ho intelò, & ap- 
prefo da tutte le Parti, non per hauerlo 
intefò relatiuamentc, ma per propria fpe- 
rienza di moki anni , e per efsermi molto 
curio/amente informato da perfone peri- 
te del Paefe de’ noftri antichi Mercanti, 
che habitauano in quei Paefi , & anco da 
gli Ambafciatori, Confoli, & Interpreti^ 
c ciò contro quello ne dicono la più parte 
de’ noftri Viandanti, i quali in pochi gion- 
ni di pafsaggio , perhauer vidi tré Fachi- 
ni ,ò altri huomini di fitti il conditione di 
Popolo à torno d’vn Cady , efser predo 
fpedita è l’vna , ò l'altra parte , e qualche 
volta tutti due , con tanti colpi di battone 
fottò là pianta de’ pàedhò con vn Mayba- , 
lè Babwi, quali fono certe parole dolci, del- 
le quali fi fcruono li Cady, quando vedo- 
no , che non vi é niente à man giare fopra 
le parti, vengono poi quefti ignoranti gri- 
dar nell’Europa, ò la bella, e breue giufti- 
tia ,che fi vfa ne’ Stati Orientali, ò li ga- 
lantuomini; che fono tutti quei Giudici 
rifpetto de’ noftri . Non accorgendoli 
quefti paffaggieri per la loro poca prati- 
ca, e meno cognitione,che fe vno di que- 
fti miserabili} che battendo torto , hauefse 


$34 latterà dillo Stati J 

wi parodi feudi da dar al Gipdice,ò a f fu*J 
Seriori, & altre tanto per comprar vn 
paro de falfi tdlimonij, con quello aiuto, 
v abbenche bauefise torco , contutrociò b 
haurebbe picfto la fentenjca in fauore , ò 
potrebbe prolongar la lite longo tempo . 

Cosìdiiòiointrè parole per conciti* 
dere quella Seconda Parte , che il legare 
proprietà di Terre fra li particolari , cìq 
( aria introdurre in vn medemo tempo, 
come da vp feguito infallibile laTirannfa, 

Ja Scbiauùudine,l’Ingiuflitia,la Mendici- 
tà,la Parbaria,rendere le Terre fertili in* 
‘fertili, legandone aleutamente la colti* 
fa, e farne dc’deferti, aprir la ftrada mag* 
giòrealla ruina,&alla diftruttionedel ge* 
pere humano , la ruma medema de’ Re*» 
gnanti,e de-’ loro StatijTutto al contrario 
di quel mio, e quel tuo , il quale dà la fpe- 
raufca, che ciafcheduno à chi trau nglia , e 
K per Vn bene permanente, qual’è fuo, cioè 
di quello , che opera non folo per fe , ma 
anco per Tuoi figli, quello efsendo il prirw 
pai fondamento di tutto ciò , che vi è di 
bello, e buono in quello Mondo , c che lo 
mantiene durabile , e fecondo 5 di modo 
che quello, che darà vn’occhiata fopra di* , 
pcrfi Paefi,e Reami,ofseruando minuta- 
mente di tutto quello, che fegue di quella 
proprietà, di Sourano af$oluro,ò di parti- i 
• colari, egl i hauerà trouato nelle fue ofler- 
ustioni la prima radice,e la cofa principa- 
le di quella cosi gran diueffità , che fi ve* 
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<Je in diucrfi Stari,& Imperij del Mondo,' 
^ fi auuederà, die, per cosi dire,è quello, 
che-cangia ,é ànierfiricq la faccia di tutta 
4a Tettale cosi -egl i fa pri parlare e dell* 
y no , e del l’altro , & à tempo , e con fon- 
damento. 
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t)i diuerfi Nomile Parole contenùtt 
inqtiefta Seconda Parte nella 
lingua Indiana * . * 

•CÌ ’r • i.vrn ' ' .s.ìc . ■ • ’ ' ■ • •’ • • 

^ Prencipi Tartari .’ 

Sultano Ecbitr Terzo piglio d'Aureng Zebfjp 
GranMogor. 

Cfuth xAbas Rè di P.erfia Valorofo Guerriero . 
jdaiUh Sa/è MicCtro, che infegnò ad Aureo# 
Zebe.- ■ ' 

Chady Giudice dell* Tndoftan . 

trachea Neuit R,eflfercndarij.dcll* Indottati • 

tìa\ary Colonello di milaCaualli . 

Vou HaXjry .Colonello di due mila Caualli* 
fetide Colonello di cinque mila Caualli . 

Ueth Colonello di otto mila Caualli . 

Deh Ha\a\y Colonel lo di dieci mila Camalli » 
J)o*iaZ detìafary Colonello di dodici milaCa^ 
•ualli. ^ 

Omrahs Gran Signori della Corte , Generalr 
d‘Armace , & fono tutti li Colonelli di sopra « 
Manftbdars Caualicri con fei Caualli, b Capi* 
«ni*. . ■ 

jtouXjndarj Caualieri pagati alla giornata, tuo- 
ghitenenti . 

/ty»* Vo danaro ordinario dell’ Indie , cbe ralfi 

ioidi 


ioidi jo.Toraefi , cioè lir. ftftperialij 
$*d 9 Sono due ropie , cioè vn fc*4o . 

Lecca E vna Comma di cento mila ropie , cioè 
cinquanta mihdeudi. I . ' ' [ # : 

Choror E vna Comma di cento lecche , cioè eia* 
que milioni di feudi d'oro Sole» <• -- 

Beit %Allab Caladi Dio* 

BaUy Vna piccini Capella nella Méca . 
Tacl^Rauan E vn Tròno portati le , col quafc_> 
otto huomini portano ia Campagna il Gran 
Mogor. -’P 

Paltchj E vna picciola Carrozza . 

Str^^pìh E vna Verte di brocato ionga fino a.* 
piedi* N • - . 

*4Uchas Drappo di Ceca rigato d*oro.& argéto . 
Iah-ghir Vna Villa aficgnaca per CcuodcrcJa^» 
pcnfionc. 

Chorrah Sferza, che tengono li Gouernatori Co- 
pia la gran Porta del Palazzo per Cpaucntare 
li pcueri Sudditi , con la quale gli sferzano » 
Carauaxi Scrrahy Alloggi da ri polare la nottc_ji 
we’ deferti , ouc tutti Huomini , Donne , 
BePiC fono mifchiati ìufieme. 

Hauu»ia Inticntioni , che fanno li Gouernatori 
per mrtrere in mal'hora i ricchi, & i poueri • 
JBafuant Cioè vn Mercante . 

Sa/ am- Saluto , che fanno gl’AmbaCctatori alil 
forma Indiana al Gran Mogor . 

TatUn Saluto , che fanno gli Omrahs , quando 
fono in guardia , c che lalutano il Gran Mo- 
gor . 

%Arac Acqua Vita. •, • 

Scux Gy Cioè Signor Sena ’, vn Gran RiuoIcato> 
b Ribelle del Regno di Vifapor » 

FcdtyChan Gran Maftro dcll’Aitiglieria . 

. Mtr.har Omrach II primo di tutti i Gran Signori. 
Patan,ò Pataui Erano Ré dell’ Indie , auanti.cbe 
Tamcrlano fi faccflcGran Mogor deli’ Indo* 

, fan. ' . * . 

Fine della Seconda Parte dell* 
Jftoria del Mogor. 
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